







REPERTORIO 

D’AGRICOLTURA. 

E DI 

SCIENZE ECONOMICHE ED INDUSTRIALI 

DEL MEDICO 

ROCCO RAGAZZONI 

professore di fisico-cihmica nella n. accademia militare 

MEMBRO DEL CONSIGLIO DELLE MINIERE E DELLA R. SOCIETÀ* AGRARIA 

COLLABORATORI PRINCIPALI 

SlGG. AVV. AnOsTlNO BIAGINI - DOTTOR CARLO 

BIANCHETTI— AVV. F. a. BIANCHINI -DOTTOR 

LORENZO CANTO ’ PROF. DI CHIMICA TECNICA-AVV. 

C. CADORNA -CAV. AVV. GIOVANETTI -DOTTOR 

IGNAZIO LOMENI - COSTANTINO PICCOLI - 

AVV. BENVENUTO POGGIO -DOTT. B. ROSNATl. 

L Agncollura , le Arti . il Commercio, 
(/imste sono le tre sorgenti universali 
nelle ricchezze. 

Filangieri. 


tomo li 

l’accademia* 

gR.DBILE SCIENZE)] 

t dì Ton n o 

VIGEVANO 

PER MARZONI TIP. INSTIT. 

1835 









c mormmsi 

I M » 

a” :ìr-Dr-nróo.T gsxafte 

(&KI 3 K . i l . 

I >r>o/i 


«•’*»•* 'Ansato?, .t Iwùour^i xÉxmt* uoa oi.1» *V{kì 

* 1 iffótJ. tc ^/. uo :» 

‘••••*> T* : r- •• \ , : » \'V .V \ .r>r., r* 

- .vai - .V... ; -» -IVVi 

.nv/-^ 0;*>,>on. cttur-j***** r , h 

- ... iì ".'01 


. 












DEL LUPINO 


Ideila sua coltivazione, e delle sue proprietà. 


11 lu P ino è una pianta della famiglia delle legumi¬ 
nose che merita di fissare l’attenzione degli agricoltori 
Je « più di quello che comunemente suole fra di noi 
accadere. Dissero già gli antichi agronomi Columclla 
e Palladio, che la sua coltivazione richiede poco tempo 
e poca spesa, e che di tutte le sementi è per la terra 
la più preziosa e la più utile. 

?V,un coltivatore vi ha difatti che ormai non sia 
convinto della proprietà del lupino a fornire un ec¬ 
cellente ingrasso agli alberi, e soprattutto alle viti, 
non che ai campi. 


Abbiamo varie specie di lupini indigeni, o accli- 
matizzati, e tutte proprie ad essere coltivate come 
piante da ingrasso. Ma quello, che merita la prefe- 
!enza, e che l’ebbe in ogni tempo, è il lupino 
bianco, il Thermos dei Greci, Lupinus dei Latini, 
Papin US albus dei Botanici. 

Si può presumere che la parola Lupinus venga 
( a Lupus per essere questa pianta molto vorace5 
come pure il nome di Thermos le venne dato dai 
^ rec i perchè ama il calore. 


11 lupino bianco è una pianta annuale, originaria 
' d Levaute, e venne ritrovata nella Persia allo stato 
faggio dal celebre naturalista Olivier. Viene colti- 
a *a nelle parti meridionali dell’Europa come alimento, 
°mc ingrasso, c come pianta da ornamento. S’innalza 
* ln ° all’altezza di due a tre piedi. 11 suo fusto è 
l* c loso, dritto, e si divide in un gran numero di rami 
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«lari, grossi e legnosi, i quali si coprono di foglie 
numerose, spesse, molli, folte, oblunghe, glabre, e di 
un verde carico al di sotto, coperte al di sopra e 
sugli orli, di lunghi peli setosi e coricati. Queste foglie 
tappezzano sì esattamente il terreno, che privano d’aria 
e ili luee le erbe nocive, le soffocano e le fanno perire. 

Pare, che il lupino riceva dall’atmosfera pressoché 
tutta la sostanza nutritiva, che lo fa vegetare^ il clic 
spiega assai heue la proprietà di cui è dotato di cre¬ 
scere nei terreni magri, che finisce per ingrassare, e 
rendere fertili. Copresi in maggio di bellissimi fiori, 
della grandezza, forma e colore di quelli delle fave, 
riuniti in forma di spiga ; intorno ad un asse comune, 
airestreraità di ciascun ramo. Il baccello spesso, lungo 
ed arricciato che le succede in agosto, rinchiude cin- 
<pie, o sei semi di color biancastro, amari, duri, che 
hanno la forma e l’apparenza di un grosso pisello 
rotondo ed appianato. 

Il lupino cresce con tutta facilità nei luoghi 
proprii alla coltivazione della lupinella, e della sper¬ 
gola, cioè nei terreni leggieri, silicei, aridi, arenosi e 
gliiajosi ; meglio poi se sono umidi c soffici nello 
stesso* tempo. I terreni compatti ed argillosi non gli 
convengono punto. La sua vegetazione è pronta, ed 
in tutto soddisfacente se avvenga che sia favorita dal 
calore, re rdall’umidità*! 

! Quantunque il lupino non possa resistere perfet¬ 
tamente al freddo, e perisca talvolta quando il gelo 
sia troppo forte, non vi ha pianta che, per la sua 
costituzione, sia più propria di questa ad alternare le 
produzioni della terre , e per conseguenza dovrebbe 
di necessità entrar* negli avvicendamenti di una te- 
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nuta ben diretta. Percorre celcrcmcntc il circolo della 
su ‘ l esistenza, fiorisce lino a tre volte nclT anno , e 
biscia dopo il raccolto il tempo necessario per pre¬ 
parare il suolo alle seminagioni dell’ autunno. Richiede 
hen poca coltura e basta, generalmente parlando, 
di lavorare la terra mia sola volta. Si semina in 
lebbrajo e marzo, si euopre coll’ erpice, e lo si può 

bando ilare a se stesso sino al tempo della- messe 
< be attende senza alcun rischio il comodo del col¬ 
tivatore. I suoi semi sono abbastanza aderènti a’suoi 
>accelli per non lasciar luogo a temere che possano 
essere sparsi dalle pioggie, dai venti e da altre or¬ 
dinarie meteore. Si sono veduti in molli luoghi campi 
d. lupini dei quali le continue pi og gic avevano ritar- 
dato il raccolto di un mese 5 i baccelli erano intieri 
,l principio di novembre, ed i lupini erano stati se¬ 
minati in luglio. 

1,1 molli luo gbi della Francia c dell’Italia ove 
comunissimi sono i terreni leggieri c secchi-, cd ove 
d lupino é riguardato come assai proprio a ferti¬ 
lizzare economicamente le terre sterili e di poco va- 
0re > lo si semina con successo in giugno e luglio 
s ulle stoppie immediatamente dopo il raccolto. Si 
seppellisce la semente mediante un leggici* lavoro, c 
se ne fa sovescio mentre la pianta c in fiore, all’ap- 
piossimarsi dell’inverno. Così puro già da tempo irn- 
emoiabile si pratica di seminare il lupino nelle 
'gne poste sui poggi. Questa pianta che fiorisce 
a epoca dei lavori, viene sotterrata al piede delle 
« forma senza spese di trasporto un ingrasso, 
tnp' CU * ^ >cn v ' ene dimostrata dall’abbondanza 

j Uvj b c dalla fertilità che comunica alle terre per 
4 Maggior parte arenose. 
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Nella Provincia Napolitana, chiamala Terra di 
lavoro , ed in altri luòghi si coltiva il lupino nelle 
praterie artificiali come pianta da foraggio. In alcuni 
dipartimenti della Francia si semiuà il lupino misto 
al trifoglio. Un tal nutrimento è molto adattato per le 
bestie bovine, perchè le ingrassa, e le fortifica meglio 
di ogni altro. Non è così del bestiame minutò che si 
mostra avido soltànto dei giovani fusti del lupino. 

Nella Spagna, nel Portogallo* e soprattutto nella 
Toscana viene moltissimo coltivata questa pianta: si 
semina in agosto e settembre} in Ottobre è già fatta 
grande al momento di dar principio alle seminagioni, 
per le quali il lupino deve preparare la terra. 
Quando è pervenuto all’ altezza di quindici pollici 
circa, lo si sotterra, e si semina in seguito il grano 
nello stesso campò. 

I coltivatori dei varj cantoni del Friuli fanno su¬ 
bire una leggiera bollitura ài senti del lupino, e li 
spargono in seguito colla Stessa acqua sul campo che 
destinano al granò turco. La maggior parte degli 
agricoltori di quel paese montuoso seminano il lu¬ 
pino per ingrassare i carnai piuttosto coi semi, che 
coi fusti, che purè prontamente e bene si stompon- 
gono. Siccome poi la coltivàzione del lupiuó ha di 
mira due oggetti, deve essere assoggettata a due ma¬ 
niere. Quandó si tratta di raccogliere il seme, con¬ 
viene seminare sopra due buoni lavori incrocicchiati: 
impiegansi pel* ciò (la dodici a tredici chilogrammi 
( da ^4 a 2 5 libbre) di semi percento tese quadrate} 
che rendonó il «ifuiudici per uno circa. Volendo far 
sovescio della pianta, può bastare anche un solo la¬ 
voro. Il sig. Yvart ha seminato nei dintorni di Parigi 
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^ lupino per lame ingrasso comparativamente col 
6 * ano saraceno, le fave, le veccie ed i piselli. Que¬ 
st abile coltivatore ha potuto riconoscere che il lu¬ 
pino scomponevasi più lentamente di queste altre 
piante, per essere meno erbaceo) ma che il suo ef¬ 
fetto era molto più durevole. Il sig. De Cluincfy ha 
ottenuto varj raccolti abbondanti successivi, nello 
stesso campo, di una varietà di frumento che chiamava 
ftoclellc , non somministrando alla terra altro ingrasso 
fuorché il sovescio dei lupini fra ciascun raccolto. 

Se dobbiamo credere quanto ne asserisce il sig. 
Sismondi nei suo Quadro veridico dell' agricoltura 
1 oscarta , la proprietà fertilizzante del Lupino tro¬ 
vasi concentrata nel suo seme. Allorché si fa cuocere, 
egli dice, nei forno, o nella caldaja , ir, modo da 
distruggerne la facoltà germinativa, diventa il miglior 
di tutti gl’ingrassi. Viene assicurato, che uno, o due 
chilogrammi di lupini cotti, c sotterrati al piede di 
un olivo, di un ceppo di vite, di un albero fruttifero 
intiistitì ed infermi, le pendono il primiero vigore. 
J giaidinieri diligenti della Toscana li impiegano in 
piccola quantità per concimare i vasi d 1 arancio in 
luogo dello sterco cavallino, e ne ottengono effetti 
s°iprendenti. Gli antichi Romani innaffiavano il piede 
( l e gfi alberi da frutto con una decozione di lupini, 
uttiibuendo a tale innaffialura una grande effica* 
e, ta. Seminavano pure i lupini al piede di quelli che 
€r auo infermi. 

^ L operazione di sotterrale i lupini per concimare 
a * erra j che gli agricoltori Italiani chiamano sovescio , 
Mostra una grande intelligenza dei buoni principi, 
e agricoltura. Questa pratica lodevolissima ci venne 
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trasmessa dagli antichi} iu due marnerò sapevano essi 
trarre partilo dal lupino come ingrasso. Alcuni Ta¬ 
cevano tagliare i lupini prima che fossero avanzali 
nella loro maturanza} poi rivoltavano la terra col- 
P aratro, ed interravano lo .radici, le foglie ed i fusti 
che erano rimasti sul suolo dopo di aver trasportalo 
il foraggio. Un tal lavoro veniva eseguite» immedia¬ 
tamente affinchè queste stesse radici, foglie e fusti 
non avessero campo di disseccarsi all’aria ed al sole} 
il che loro fa perdere una parte dei suoclii. Altri 
coltivatori più generosi, ma per ciò più economi, fa¬ 
cevano il sacrifizio della pianta intiera: seminavano 
un campo a lupini, e quando la pianta trovarasi 
ancora erbacea, e prima che formasse i baccelli, la 
seppellivano coll 1 aratro, o colla zappa. Questa pianta 
di tal maniera sotterrata forniva un eccellente in¬ 
grasso al grano chele succedeva nel campo} quest’ope¬ 
razione veniva eseguita prima del solstizio di estate 

il primo degl 1 indicati metodi era riservato per i 
terreni leggieri ed arenosi} il secondo era riservalo 
|»er le terre compatte ed argillose. L’esperienza ha 
però a‘noi dimostrato, che non si ha vantaggio dalla 
coltivazione dei lupiuo nella terra argillosa. 

1 .Romani, che punto non conoscevano il grano 
saraceno, facevano gran caso del lupino come con¬ 
ci mo, ed in particolare per le vigne} c in molli 
paesi dell’Italia viene, a tale oggetto, conservata que¬ 
sta pratica utilissima (i). Se questo concime è il 

(») Nel Basso Novarese si usa’ rii coltivare i lupini per fartic 
sovescio nei campi, c nelle vigne maritate alle piante. E pertanto 
increscevole cosa il Vedere eh* questa si economica pratica non siasi 
ancora propagati all'Alto Novarese, ove sono le «olirne piò lertili in 
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cqo dispendioso ed il piu Tacile a procurarsi , è 
«tiiche il più eomodo per il trasporto ed il più Tacile 
ad essere sparso egualmente su tutta la superficie 
del suolo} finalmente esclude e distrugge perfetta¬ 
mente le erbe parassite, di cui i concimi ordinar) trag¬ 
gono sovente seco i germi. Oltre alla proprietà di 
essere un ottimo concime, il lupino bianco varie al¬ 
no possiede che meritano di essere meglio cono- 
• tutte. Il fusto disseccato ossia paglia di lupino è 
tua, poco saporita ed assai più propria a formar 
otto che a servire di nutrimento al bestiame. In 
varii luoghi s impiega .per riscaldare il forno e con¬ 
vertirla in cenere. Il padre -Moratti, abile Botanico 
e religioso di Vallombvosa in Toscana, avendo os¬ 
servato che questo furto è ricoperto da una certa 
sostanza filamentosa simile a quella della canape, Iccò 
1 esperimento di metterla a macerare nell’aequa per 
»dcuni giorni, e la Tece di poi essiccare al sole. Ne 
ottenne un filo che sebben grossolano può servire 
agli stessi usi di quello della canape. Quest’ espe¬ 
rienza venne più volte ripetuta e sempre coll’eguale 
successo. Nei dintorni di Firenze se n’è poi iabbri- 
da una certa quantità di tela alquanto grossa ma 
mona pel servizio di cucina e per altri usi. Il si- 
5,1101 c °ute Andrea do ’ Carli fino dall’almo 1780 
luesentò alla celebre Società Patriotjca di Milano 

uell RCn,m>S * C <,e ^ cat ' s,antc l° ro esposizióne, come sono 

<1UC C d * fcoca > Maggiora, Lesa, oc., cc. Eppure io questi luoghi è. 
rs ° ^ bestiame per diletto di foraggi, e molto a caro prezzo ti 
,n >pcia ii letamo, per ingrassare le viti di quella'colline, il cui ter- 
er, <» è pd anche assai proprio alla coltivatone dei lupini . per cui 
x'i’in vede con quanta economia si potrebbero ben concimare le riti. 
Perniando *1 letamo per i campi di terreno più forte e compatto. 



Ì O DEL LUPINO 

corde de'lapilli, e la filàccia lori) con cui Je corde 
erano state filate e torte. La signora Donna Teresa 
Ciceri nata Castiglioni ne ottenne in seguito una 
bellissima tela, c pervenne a tingere i filamenti del 
lupino. Ha di poi la suddetta pubblicalo, a questo 
riguardo > un’ istruzione ben dettagliata ed interes¬ 
sante che venne inserita nel Tomo II. 0 degli atti 
della prelodata società. Dice il conte Re essersi tro¬ 
vato anche il mezzo di fabbricare coi filamenti del 
lupiuo una carta da disegno che i conoscitori assi¬ 
curano essere bella e buona quanto quella di Qlanda. 

Il lupino offre al bestiame un eccellente foraggio. 
I buoi, le vacche c le pecore lo amano assai: li in¬ 
grassa c li fortifica. Gli antichi coltivatori Greci c 
-Romani lo davano o verde misto a paglia tagliata, 
oppure i semi cotti massime nell 1 inverno, perchè il 
bestiame non ama di mangiarli crudi. 

Altre volte il lupino forniva all’uomo un alimento 
che si riteneva per assai buono c sano. 11 frutto 
suo era la vivanda prediletta dei filosofi Greci e 
particolarmente dei Cinici che ne portavano addosso 
abitualmente} il lupino comparve finalmente sulle 
mense sontuose di Lucullo e di quell 1 Apicio che si è 
acquistato tanta rinomanza colla sua ghiottoneria e 
co 1 suoi eccessi. Il lupino formò già il nutrimento 
esclusivo di Protogene y mentre quel gran pittore era 
occupato nell’esecuzione del suo famoso quadro di 
Jalifus. I generali nei loro trionfi, gli edili nei giuo¬ 
chi del circo e nelle feste in onore di Flora , tutti 
quelli che ambivano di pervenire alle magistrature e 
che desideravano godere di un gran credilo, ne di¬ 
stribuivano al popolo. Si mangiava, come legume 
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spcco, ora colto col garum } ora preparato solamente 
fcon un poco eli sale ed ora in insalata coadita coil’oa:/- 
grcriim, erbe aromatiche ed olio} si metteva prima, 
per tre giorni, a macerare nell'acqua per fargli per¬ 
dere la sua asprezza naturale. La perdeVa difatti iu- 
tieiamente e diveniva un eccellente mangiare, come 
appaio dall aneddoto seguente. Si domandava a Ze¬ 
none perchè divenisse piacevole ed affabile quando 
aveva un poco bevuto, mentre era di sua natura 
duio ed aspro persino co’ suoi amici} era solito ri¬ 
spondere : a io sono come i lupini i, che trovatisi 
amarissimi prima di essere macerali ed inzuppati, c 
dolcissimi quando hanno bene bevuto ». Si ridaceva 
pure il lupino in farina che mista a quella d’orzo 
o di frumento, se ne faceva pane. 

Alcuni popoli moderni mangiano pure i lupini; 
questo legume che Avicenna cóofonde senza ragione 
tolla fava degli antichi Egiziani viene àncora am¬ 
messo in tutte le mense in Ispagna, nell’ Etruria, 
iion che in alcuni luoghi del nostro Piemonte ove 
^ssai se ne consuma. Ghi lo fa macerare nelle ac- 
*ì Ue alcaline, chi nel ranuo come piu proprio ad 
a § lle sulla scorza in cui risiede il principio amaro ì, 
e come si pratica per levar quello delle olive. Nella 
Corsica si usa di metterlo a macerare nell’acqua di 
toàre che si cangia due o tre volte, e si riduce poi 
Questo seme in una pasta alla quale aggiugnesi un 
ì>oco di oliò: si fa cuocere al forno, e se ne bt- 
bene una specie di pasticceria piacevole a mangiarsi. 

Mezzodì della Francia, ove da lungo tempo si 
r °ltiva questo legume, se ne ottiene, mediante la cu- 
0lIe ) una specie di poltiglia che si condisce coti 
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sale, burro ed olio. Alcuni ritengono quest’ alimento 
per indigesto, ed alcuni medici lo proscrivono come 
pericoloso. Ma a questo riguardo dice Duquesnoy : 
« può essere che questa vivanda sia pesante per quelli 
uomini il di cui stomaco i è logorato dagli eccessi 
d'ogni genere; ma che vi ha che non sia per essi 
pesante, che possauo facilmente digerire? Deboli ed 
effeminati, osano essi forse paragonarsi ai Romani, a 
quelli uomini la di cui forza fisica e morale è tanto 
al di sopra del verosimile per i piccoli esseri de’ no¬ 
stri giorni? osano essi compararsi ai nostri agricol¬ 
tori che, sebbene inferiori agli antichi, $ouo ben al 
di sopra de’ nostri deboli cittadini ? Ai campagnuoli 
adunque convengono i lupini, li coltivino, li man¬ 
gino, che non ne saranno punto incommodati} e il 
prodotto immenso che uc ritireranno, li compenserà 
ampiamente del poco lavoro che esigono ». 

L’analisi dei senji di lupino ha fatto conoscere 
che la sua farina, il cui colore è giallo, differisce 
da quella di tutte le altre piante leguminose} poiché 
non contiene nè amido, nè sostanza zuccherina, bensì 
una materia vegeto-animale che molto rassomiglia 
al glutine, ,e che presenta tutti i caratteri d’ una so¬ 
stanza alimentare. L’analisi ha di più fornito i.° un 
oho verde giallastro, d’una natura acre, simile agli 
olj fissi per le sue proprietà} a. 0 una proporzione 
considerevole di fosfati di calce e di magnesia} 3." fi¬ 
nalmente alcune traccie di fosfato di potassa e di 
fosfato di ferro. Dal elio si può conchiudere che il 
lupino non può essere che un alimento sano. La 
sua farina c molto usata in medicina qual rimedio 
liso l venir. 
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^ nude raccolto dalle api sui fiori di lupino- di 
< m SOno avidissime, contrae un leggier sapore amaro. 

l J cr conservare i semi di questa pianta, e princi¬ 
palmente quelli destinali alla moltiplicazione della 
medesima, conviene tenerli in luogo ben secco, o, 
come praticavano gli antichi, farli seccare al fumo, 
pei t hè l umidità vi genera un pierol verme che ne 
distrugge il germe. 

W lupino può servire anche cF orologio campe¬ 
nti e. Egli è sempre diretto verso Tastiti solare, e mo- 
•’ha 1 ora agli operai della campagna anche quando 
il sole è coperto e nascosto dalle nubn Questa fà- 
coltà, e il moto singolare delle sue foglioline che si 
ripiegano su di se stesse durante l a notte, ciò che 
venne indicato sotto il nome di sonno e di risveglia- 
mento, fio no una conseguenza della légge d'organiz¬ 
zazione del lupino : il che veline pip e osservato da¬ 
gli antichi. Questi fenomeni si spiegano pel bisogno 
*hc, in generale, hanno tutti i vegetabili dell'aria e 
della luce, per la maggiore o minore dilatazione che 
d calor del sole produce sul fustof per la flessibilità 
csso imprime a tutte le fibre e particolarmente 
a quelle della parte superiore della pianta, c per la 
i e| dita dei fluidi elastici ed invisibili che lé dillerentì 
ydiule che tappezzano le foglie subisitmo Irt grazia 
( K de alternative del giorno e della notte, • 

* domani impiegavano il lupino »e‘ loro gitiochi 
sulla scena in guisa di denaro monetato; da ciò 
derivo il proverbio latino nummus Lupinus c nu- 
1 " l COa *ìcum per significare mt oggetto comunissimo 
C (lt n «un valore. 

^°kivazione del lupino come ornamento. Il lu- 
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pino è pure unn bulla pianta da servire di orna¬ 
mento nei parlerei c sugli orli dei giardini. Quando 
non è più da temersi il gelo si Semina sul luogo en¬ 
tro piccole buche che si riempiono di terriccio. Cin¬ 
que o sei semi miniti clanno un piccol ceppo di pia¬ 
cevole effetto. Ma per quest’ oggetto si è sempre dato 
la preferenza al lupino bleu ( Lupinus hirsutus) od 
anche al lupino giallo (Lupinus luteus). 11 primo 
porta fiori di un color bleu o rosa, disposti a spiche 
avviticchiate e terminali, ed è generalmente coperto 
ni peli rossastri. Il lupino giallo, originario della Si¬ 
cilia , è meno piacevole alla vista del lupino bleu, 
ma ha il vantaggio di produrre nell’estate fiori d’un 
giallo dorato che esalano un odore soavissimo ana¬ 
logo a quello della viola. Si semina come gli altri 
a gruppi in primavera ed a più riprese, cioè ad otto 
giorni di intervallo, affinchè la sua fioritura si pro¬ 
lunghi per più lungo Ipmpo. 

Queste due specie di lupino trovatisi abbondante¬ 
mente nel mezzodì della Francia; dicasi lo stesso 
del lupino screziato ( Lupinus varius ), e del lupino 
a foglie strette (Lupinus angustifolius) che vi cre¬ 
scono spontaneamente fra le messi e nelle terre 
arenose. I fiori del lupino screziato variano dal 
rosso al bleu: quelli del secondo sono d’ordinario 
bleu e più piccoli che nelle altre specie. Si crede 
che il lupino screziato sia il lupino selvatico degli 
antichi. Fra tutti, è quello clic dà il seme più piccolo. 

Una magnifica specie di lupino ed assai propria 
a servire da ornamento nei parterri e ne’ bordi dei 
giardini, venne introdotta in Europa dalla costa Nord- 
ovest dell’America dal sig. Douglas sino dal 1827. 
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^ «nnc poi questa descritta dal sig. Liutiley profes¬ 
sore a Londra, alla quale diede il nome di Lupinus 
P°lyphyllus, e viene presentemente coltivata nel giar¬ 
dino dell' Istituto Orticola di Frontoni in Francia. 
Trattandosi di tuia varietà novella e sorprendente, si 
ciede bene di qui darne la descrizione. 

Lupinus polyphyllus , Lindley. Pianta erbacea, vir 
VaCe ’ a *°glio composte di undici a quindici foglio-r 
,Qe ver< h\ lanceolata, arricciate al di sotto $ a fiori 
Esposti in un lungo grappolo terminale. Questi fiori 
sono di un bel bleu d’azzurro, collo stendardo rossa- 
Stl °’ e dormano viticchj moltissimo riavvicinati, o, per 
parlare più esattamente, spire intorno all’asse co¬ 
mune. L’aspetto generale di questa pianta la fa al¬ 
quanto rassomigliare alla Bap tisici ( poda/yria) uu- 
ttrahs; ma essa è incontrastabilmente più elegante. 
11 numero e la forma delle sue foglioline la distin¬ 
guono abbastanza dalle specie vicine, come il Lupi- 
nus P eren uis ed il Lupinus nootltatensis } d’ altronde 
ha una statura incomparabilmente più elevata ed il 
5110 Càlice ha tutti i suoi labbri intieri. -Sappiamo 
r he negl 'individui di questa ancor rara specie colti- 
Val * giardino di Fromont, i fusti Sono divenuti 
foiosi in maniera che un piede era sovente fornito 
C| v arn belli rami terminati da .spiche di fiori alquanto 
n * Cno g^ndi di quelli del fusto principale. 

11 fusto principale di uno de’piedi, essendo stato 
troncato per accidente, ha prodotto dalla base varii 
s « nuovi che permettono di sperare che questa 
P ,J, nta potrà divenir vivace e moltiplicarsi facilmente 
barbatelle e margotte. Allorché questa pianta 
r ‘ l divenuta comune, sarà suscettibile di essere col- 
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tivata in grande come pianta da foraggio, e non esi¬ 
gerà maggiori cure di quelle che si hanno per la 
lupinella e per altre piante leguminose. 

Una bellissima specie di lupino da ornamento 
(Lupìnus mutabilis) venne recentemente ottenuta in 
Inghilterra da semi provenienti da Santa-Fè e da 
Bogota. 11 suo fusto legnoso s’ innalza all’altezza di 
circa 3 piedi, e guernito di rami diffusi presenta 
l’aspetto d'una specie arborea^ ma siccome il freddo 
la fa perire, e fiorisce e fruttifica nell’anno stesso in 
cui si è ottenuta da seme, non è pei nostri giardini 
che una semplice pianta annuale. 

Questo lupino è anche di una coltivazione facile 
quanto quella degli altri: cresce vigorosamente in 
una terra ordinaria e fiorisce dal mese di luglio sin¬ 
ché i freddi rigorosi di novembre o decembre lo 
tanno perire} si può pure moltiplicare per barbatelle, 
che tenute in una serra temperata durante l’inverno, 
daranno i fiori nell’estate successiva. 

IVon è poi solamente per le gradazioni di colore 
piacevoli e variate che prendono i fiori nello svilup¬ 
parsi che la pianta giustifica il suo nome di Mut.a- 
bilis , poiché varia pure nei fusti, che ora sono co¬ 
perti di peli lunghi e spessi ed hanno le foglioline 
estremamente ottuse, ed ora sono affatto sprovvisti 
di peli, hanno le foglie più acute ed offrono vitic- 
chii di fiori più regolari. 

Daremo fine a ciò che riguarda la coltivazione del 
lupino considerata come pianta da ornamento, fa¬ 
cendo osservare che si è trovato la maniera di pro¬ 
lungarne la fioritura come quella di altre piante in¬ 
servienti a tale oggetto. Verso la fine di marzo si 
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seminano i semi, non troppo spessi, in vasi di mez¬ 
zana grandezza. Quando le pianticelle cominciano 
a d ingombrarsi si levano dal vaso togliendo a cia¬ 
scune la radice principale} dopo di ciò si trapian¬ 
tano a dimora in piena terra nei parterri o negli 
orli dei giardini. La sola coltivazione che richiedono 
m se S u ito, consiste nelle sarchiature ed innaffiamenti, e 
soprattutto nei togliere i fusti fiorali tosto che cadono 
1 petali. Con questo mezzo la pianta non si estenua 
delle sue forze nel produrre semi} nuovi fusti con¬ 
tinuano ad innalzarsi, e la stessa pianta si carica di 
fiori dal giugno all’ottobre. 

In copclusione di quest’ articolo ci resta a dire 
che veruna specie ili lupino ama di essere trapian¬ 
tata. Le sue radici sono fibrose, ramose e legnose} 
penetrano profondamente nella terra, e lungi dallo 
sfruttarla, come alcuni hanno preteso , /’ humus che 
forniscono le sue foglie, ristabilisce il legame d’ade¬ 
sione delle molecole terrose dei suoli spossati e resi 
sterili dai lavori inconsideratamente moltiplicati e 
dalle piante barbate. 

fiozier osserva ebe dopo le praterie artificiali, è 
^ a pianta che procura l’alternativa di coltivazione la 
P lu semplice, la più comoda e la meno dispendiosa. 
Gilbert la raccomandava in tutti, i terreni sterili ed 
lrn P°veriti, non che nei buoni che ancora da alcuni 
S1 saci ‘ificano all’assurdo sistema dei maggesi. 

11 lupino riesce su terreni ed in climi sì differenti, 
c fie non v’ ha dubbio che possa divenire una sor¬ 
gente di abbondanza per i luoghi anche più sterili. 
ja coltivazione del lupino si può alternare col fru- 
ltlen t°, ] a segale, l’orzo e le altre piante che sfrut- 
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Lmo il terreno. Si semina immediatamente dopo la 
consumazione dei foraggi o pastura di primavera, sia 
che si destini al nutrimento dell’uomo, o del bestia¬ 
me, ovvero a servire d’ingrasso alla terra. In que¬ 
st’ ultimo caso però conviene seminarlo più fitto. 

Nella ricca vallata di Nievole in Toscana, si ot¬ 
tiene successivamente e senza inconvenienti, varj rac¬ 
colti dì frumento sullo stesso terreno sotterrandovi 
nell’autunno una raccolta intercalare di lupini die 
netta e fertilizza il suolo nello stesso tempo. 

Ci sembra d’avere abbastanza dimostrato l’impor¬ 
tanza della coltivazione del lupino, e la sua utilità 
come sostanza alimentare per l’uomo e gli animali 
domestici, e soprattutto come ingrasso della terra. 
Chiuderemo con una riflessione del giudizioso Jio- 
zier , servendoci delle stesse sue parole: « Se voles¬ 
simo fare il confronto della somma necessaria per 
l’acquisto degf ingrassi animali proprj a concimare 
un campo con quanto costa l’acquisto del seme di 
lupino, e le piccole spese di coltivazione, vedremmo 
al primo colpo d’ occhio che tutto il vantaggio è 
per il lupino , poiché costa assai poco, e l’ingrasso 
che produce trovasi a suo luogo, sul campo stesso, 
ed egualmente distribuito. Si potrà dire che l’in¬ 
grasso animale è più attivo e più durevole, ma do- 
v’è il proprietario abbastanza provvisto d’ingrassi per 
concimare tutti i suoi campi, e soprattutto quelli che 
trovansi lontani dall’abitazione. Ma ciò che è vero 
si è che l’ingrasso del lupino è eccellente, che di¬ 
strugge le erbe cattive, mentre i letami di stalla le 
moltiplicano nei campi. Finalmente, preghiam coloro 
che troveranno esagerali gli elogi fatti al lupino, di 
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HOU biasimarci se noi» dopo che avranno fatto uso 
questa pianta per più anni di seguito». 

D. C. Bianchetti. 


ZUCCARO DI GRAAO TURCO 


^ s »g. dottor Pallas ha presentato all’Accademia 
e Parigi una memoria sullo zuccaro estratto 
* bisto di grano turco. A quest’ oggetto pone sot- 
t occhio gli antichi lavori di Parnientier , e quelli 
( 1 cui il medesimo ebbe posteriormente conoscenza , 
c di cui ha parlato nelle ultime sue pubblicazioni. 

Parnientier aveva ottenuto: 

i.° Da quarantotto libbre di fusti freschi, otto on- 
c.e di un liquore analogo al siroppo sema indica¬ 
zione di gradi. 


a. Da dodici libbre di fusti essiccati provenienti 
dalla pianta pervenuta allo stesso grado di vegeta¬ 
zione, dodici grani di zuccaro. 

3 .° Finalmente, da trenta libbre di spiche di gran 
tuico aneor verde, dieciotto oncie di siroppo consistente. 

Parnientier cita, fra gK autori che si sono occu¬ 
pati del grano turco, il dottor Nailirold di Grata. 

i separò la materia zuccherina dal grano turco 
Se nza perciò perdere il frutto. Scegliendo, dopo il 
accolto, i f us tJ c he erano per anco succosi e che 
UOn hanno vermi gusto amaro, li fece passare allo 
s pianato}o come si usa della canna nelle fabbriche 
ZUCca ro, filtrò, a traverso di una sabbia quarzosa, 
liquido ottenuto, lo saturò colla calce c k) fece 
' a pota re a fuoco nudo. 

° «tesso processo venne, sono alcuni anni, impie- 
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gato nei dintorni di Parigi dal sig. Quest. Egli si con¬ 
tentava di ottenere il siroppo, senza cercare di farlo 
cristalizzare. Parmentier aveva ciò tentato, ina senza 
successo. 

Il sig. Pallas , che impiega egualmente i fusti la 
cui spica è giuuta a maturità, non s’ accontenta già 
di ritirare il sugo che può cscire colla pressione} 
dopo lo schiacciamento di questo fusto precedente¬ 
mente spogliato delle sue foglie e dell’ inviluppo le¬ 
gnoso, lo fa di nuovo pestare con acqua, ed ag¬ 
giunge la decozione al primo liquore ottenuto per 
far evaporare il tutto assieme dopo filtrazione e sa¬ 
turazione colla calce. 

Da sette chilogrammi di fusti ha ottenuto: 

i.° Cinquecento grammi di siroppo a 34 gradi, 
alla temperatura atmosferica di 1 5 gradi centigradi. 

a.° Un prodotto parenchimatoso, di cui non si è 
giustamente stimata la quantità, e che sembra poter 
servire di nutrimento al bestiame. 

3 . Una materia gommosa di minore importanza. 
Pare che il sig. Nairhold abbia ottenuto una quan¬ 
tità abbastanza considerevole di zuccaro cristallizzato, 
ma il sig. Pallas non ha per anco potuto riuscirvi, 
sebbene assistito da un esperto raffinatore. L’epoca 
avvanzata della stagione non gli ha permesso di ri¬ 
petere i suoi esperimenti, ma si propone di ripren¬ 
derle e non dispera del successo. 

Jour.de la Società des Sciences phjs. ec.ec. 

(Il chiarissimo nostro maestro il prof. Marabelli fu 
senza dubbio il primo il quale riconobbe resistenza 
d'una sostanza zuccherina esistente nel gambo e. 
nel ricettacolo del frumentone. JSeW opuscolo De 


di grano turco ai 

Z'ea mais pianta analitica disquisitio Papi® 1793 
a Ua pag. ig dice. Ex libris septem octoque unciis 
culmorum minutiin incisorum atque probe contuso- 
lum > succum dulcem admodum ac dilate viridem 

obtinui. et evasit substantia colore et sapore sy- 

1 U P° ex saccharo dumtaxat confecto consimili. Quindi 
1 e P a g' > / > 4 j 55 . Cum disciss» medullae receptaculi 
poitiunculam masticationem tractassem , eam dulcis- 
snnam gustui percepì quamobrem ipsius indolem de- 
t^gendi exorsit cupiditas... Ex his deducendum quod 
leceptaculi medulla prò alia quacumque parte sac- 
charum purius supeditare potest. Quamobrem mibi 
non laeve obortum est dubium, posse h®c ex culmorum 
succo saccharino producta substantia, a saccharo vero 
venali apud nos substitui gravibus sumptibus precipue 
nuuc inspecto praetio). 

INFLUENZA DELLE FOGLIE DI VITE 
SUL LATTE DELLE VACCHE CHE NE MANGIANO. 

Qualunque specie di bestiame e specialmente le 
ca pre, mangiano avidamente le foglie delle vili ^ però 
s *g> Gayot ha riconosciuto che nutrendo esclusiva- 
mente colle dette foglie le bestie da latte, questo non 
Sl Può più esporre al calore senza pericolo di ve- 
0 a coagulare, e sovente anche prima dell’ ebol- 
‘zione. Il Gayot si è più volte assicurato che 

tale effetto era dovuto a questa qualità di ali¬ 
mento ^ facendo esperimenti su di una sua capra, gli 
^ 0 sempre di cangiare cibo per far tosto cessare 
I Ue sto singolare fenomeno. Egli verme confermato in 
^ Uesla SUa opinione da un fatto simile osservato nel 
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j8?.3 da un professore della scuola d’Alfort, il 
quale era stato chiamato a vedere una capra il di 
cui latte si coagulava appena messo al fuoco. Que¬ 
sta capra non mangiava da lungo tempo che foglie 
di viti. Il professore prescrisse im differente regime 
alimentare, e cosi il latte non si è piu rappreso. 

SULLA ROBINIA PSEUDO-ACACIA SENZA SPINE FRANCA DI PIEDE 

Nota del sig. Michaux. 

Di tutti gli alberi dell’ America che crescono in 
piena terra in Europa, non ve n’ ha alcuno più mol¬ 
tiplicato della Robinia pseudo-acacia. 

La sua introduzione in Francia, ove venne da prin¬ 
cipio recata, data già da più di due cento anni. La 
sua facile e pronta riproduzione, sia per semi, sia per 
i suoi numerosi polloni, ha fissato già da lungo tempo 
l’attenzione degli amatori di utili colture. Con tutto 
ciò, per non essere stati i coltivatori sempre bene 
d’accordo, la sua coltivazione venne abbandonata, 
quindi ripresa ad epoche più o meno lontane 1’una 
dall’altra, al segno che, dopo più di un secolo, ogni 
venticinque o treni’anni, una specie di mania s’im¬ 
possessa di un gran numero di persone per far pian¬ 
tagioni d’acacia, ritenendo che abbiano ad essere 
molto profìcue. I coltivatori di piantonaie trovanti al¬ 
lora imbarazzati a fornire la quantità di piedi che 
le viene richiesta da ogni parte} alcuni anni dopo 
non se ne parla più; è però certo clic da lungo tem¬ 
po si coltiva la pseudo-acacia senza interruzione in 
varj dipartimenti dei Centro, principalmente per averne 
pali per le viti, essendo stato riconosciuto, che il suo 
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legno dura quanto quello di castagno, e che ha su 
questo il vanta ggio di crescere e maturare più pronta¬ 
mente, ed al segno che al terzo o quarto anno i fusti 
c ^e compongono i cedui hanno già acquistato una 
sufficiente grossezza. Ma ciò che sino al presente 
lia di molto impedito la creazione dei cedui di robinia, 
S1 ^ e * a sua coltivazione sempre assai difficile, penosa 
C , anc he pericolosa per gli operai che ne sono inca¬ 
pati, a cagione delle forti c numerose spine di cui 
sono coperti i rami. Ciò ha luogo soprattutto nei primi 
quattro o cinque anni della sua vegetazione, che è 
Precisamente l’epoca in cui questi cedui devono essere 
coltivati. Se dunque la moltiplicazione della robinia 
sotto foima di ceduo è stata sino al presente arrestata 
m una grande proporzione per la ragione suddetta, 
non si saprebbe troppo apprezzare di qua! vantaggio 
sarebbe una varietà di questo Stesso albero sprovvista 
<b spine, e di cui, per conseguenza, maneggievoli sa¬ 
rebbero i rami al par di quelli della quercia e del 
castagno. Or bene! questa interessante varietà noi la 
possediamo già da quasi venticinque anni, o noi la 
dobbiamo ad uno do’ nostri antichi collegi», il si¬ 
gnor Dechemet , abilissimo coltivatore, altre volte sta- 
Lilll ° a Saitit-Dcnis, ed al presente in Odessa, ivi 
chiamato dal Governo russo sino dal i8i5. 

una seminagione fatta dal sig. Dechemet che 
Produsse trentuni He pianticelle, osservò un individuo 
P lu a ^ to della metà di quelli frammezzo ai quali si 
trovava, e che era pure sprovvisto di spine5 lo ha 
° lat0 c coltivato diligentemente, e lo moltiplicò in 
^guito coll’ innesto. Sino al presente una tale varietà 
Venn e riprodotta clic a questa maniera^ poiché 
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1 ‘esperienza ha dimostralo che i suoi semi rendono 
la specie originaria colle sue numerose spine. 

Io ed il sig. Vilmorin che mi è compagno in ciò 
di cui qui si tratta, non sappiamo per anco se qual¬ 
che amarore o coltivatore di piautonaja, abbiano ten¬ 
tato di affrancare o ottenere di radice quest 1 interes¬ 
sante varietà} ma ciò che possiamo con certezza asse¬ 
rire, si è che un tale assunto è molto difficile, per¬ 
chè già da più anni i nostri molti esperimenti diretti 
a conseguire quest 1 intento, erano stati senza successo 
sino all 1 anno scorso pel sig. Vilmorin , e sino a que¬ 
st’anno per me. Il sig. Vilmorin ha ottenuto sei in¬ 
dividui da barbatelle fatte con rami dell’ età di tre 
a quattro anni} quanto a me ne ho ottenuto due 
piedi col far margotte di rami di due anni, piegati 
in vasi grandi che aveva riempito di terriccio con un 
poco di sabbia e mantenuti costantemente allo stato 
di freschezza: siamo dunque finalmente pervenuti a 
riuscire in ciò che da sì lungo tempo faceva l’oggetto 
de 1 nostri desiderj. 

Tutti quelli che hanno robinie nelle loro proprietà, 
hanno osservato quanti polloni mandano naturalmente 
allorché si lavora il terreno in cui sono piantate. Si 
comprende per tanto, che se una tale riproduzione, 
del tutto accidentale, ha luogo sì facilmente, quanto 
sarà più abbondante se avverrà che sia provocata dal- 
l’arte. Quantunque noi riconosciamo che questa ma¬ 
niera di riproduzione sia ben meno pronta di quella 
per semi, lo sarà ancor molto, massime se i coltiva¬ 
tori, anche nel loro interesse personale, se ne occupe¬ 
ranno con quell’intelligenza notabile che ha fatto fare, 
in questi ultimi tempi, sì grandi progressi al genere 
d'industria a cui si dedicano. 
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1 ° ed il sig. Vilmorin abbiamo riguardato corno 
Una cosa die promette di essere utilissima al paese, 
1 essere pervenuti ad ottenere franca di piede questa 
varieta senza spine della robinia ordinaria, e la cui 
Ve getazione è aucora più pronta. Il sig. Soulangc Bo- 
( hn fa pur sapere che avendo introdotto nelle sue 
coltivazioni di Fromont la robinia senza spiue del si- 
b !or Dechemet (Robinia spectabilis ), fha seminata in 
ai,e r *prese senza altro ottenere che pianticelle spi- 
oose^ ma } ia osservato che le barbatelle di quest’al¬ 
ano prendevano radici facilmente in un terreno soffice 
c fresco^ c se si lascia sul luogo una di queste bar- 
atelle e se ne coricano i rami, s’abbarbicano ancora 
più facilmente. Per pervenire ad una moltiplicazione 
piu rapida, ed ottenere molti soggetti franchi di piede, 
conviene lasciare una parte di queste margotte sul 
luogo, accontentandosi di separarle dal piede — ma¬ 
dre col tagliente della vanga. Allora una gran quan¬ 
tità di polloni sorgono tatto all’intorno, si levano colle 
loro radici, e più se ne leva, e più ne nascono, come 
111 generale avviene delle specie serpeggianti. 

adunanza della r. società’ agraria economica di Cagliari. 

^ell a tornata del a 3 aprile, 1 ’ accademico teologo 
Ca nonico Manunta die’ lettura a questa K. Società di 
Una àttera direttagli dal marchese Cosimo fìidolfty 
J otenente interessanti osservazioni sull’aratro denomi¬ 
no per esso Q 0 i tr0 Bidolfi, che testé inviava al pre- 
etl ° ^ an onico — Il socio dottor Meloni-Bciille rese 
° nto * n una sua memoria delle aggiunte e modifica- 
s ‘ 0ul esso operate nell’aratro sardo, c presentò alla 
° Cle tà un modello di quest’ aratro riformato ( Indi- 
tat0 >'c Sarda \ 
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OSSERVAZIONI E CONSIGLI PRATICI SULL’ INGRASSAMENTO 
DELLE COVINE 

delsig. Favrc medico veterinario nel Cantone di Ginevra . 

(Estratto) 

yfvvertimcnto. Il proverbio chi ben nutrisce, bene in¬ 
grassa^ è un errore la cui cognizione serve a spiegare 
come 1’ingrassamento arricchisca alcuni coltivatori, ecl 
-altri ne impoverisca. Due sono le cagioni che possono 
rendere quest’ industria rovinosa, o almeno di poco 
guadagno, cioè Terrore di speculazione e il difetto di 
metodo. 

L’ ingrassamento è una falsa speculazione ogniqual¬ 
volta vi manca la convenienza, e pur troppo i col¬ 
tivatori hanno l 1 abitudine di non aver di vista che 
il risultato senza considerare i mezzi. Conviene riflet¬ 
tere se si possa meglio impiegare il foraggio in altro 
modo, ed a qual prezzo sarà venduto facendolo con¬ 
sumare pei* T ingrassa mento} più se la qualità dei 
foraggi e delle acque possa favorirlo. Importa pure 
assai che lo spaccio sia facile, che l’epoca dell’annata 
in cui la vendita è più vantaggiosa, corrisponda allo 
facilità ed ai mezzi del coltivatore, e finalmente che 
gli accessori non siano ad un prezzo troppo elevato. 
Ciascuno deve fare i suoi conti, massime nei luoghi 
ove le differenze di esposizione, di natura del suolo 
e di qualità delle terre sono moltiplicate, e variauo 
talmente che ciò elio sarebbe lucroso per un coltiva¬ 
tore, potrebbe essere pregiudicievolo per uu altro suo 
vicino. Se dunque risulta da tutte le considerazioni 
menzionate precedentemente che ingrassare sia l’impie¬ 
go più vantaggioso del foraggio, vi sarà convenienza 
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^ buona sarà la speculazione. Ma bisogna renderla 
l0sa colla buona maniera di fare, ossia con un 
0n met odo, ciò che formerà il soggetto delle seguenti 
osservazioni sull’ingrassamento del bestiame grosso. 

diversi gradi di magrezza e di pinguedine. In¬ 
cassare è l’ arie di far passare un animale magro 
è f. S j* a *° °PP° S to colla minor spesa possibile, ovvero 
pervenire ad una corpulenza eccessiva coi 
f 2 * più pronti, più facili e più lucrosi, 
sistono fra i due estremi della magrezza o della 
pm&Medino numerose gradazioni che giova conoscere, 
c diffìoile di caratterizzare. Così, al difetto di gras- 
r/ ' a Sl * cce de il dimagramento che porta la magrezza, 
dopo la quale viene il diseccamelo che finisce eoi 
inarasmo e colla morte. 

Si fa pur nsQ di varie espressioni per indicare i 
diversi gradi di grassezza: così dicesi di un animale 
^he e iti buon stato } in carne, in buona carne , 
b'usso } e grasso fino. Queste denominazioni progres¬ 
sive non hanno bisogno di essere definite. 

Delle diverse specie di magrezza. È regola gene- 
ale di non intraprendere d’ ingrassare un animale 
idotto all 1 ultimò grado di magrezza, quando anche 
.j 0, i ^° S6e attaccato da veruna malattia, avendo per- 
u 0 d potere di profittare di "ciò che mangia. 

magrezza risultante dalla vecchiaja, che è la 
funzione senile, è una malattia incurabile. 

a mnul e giovane, emaciato prima d’aver acqui- 
tal ° ^ SU0 naturale incremento, è sempre da rigettarsi, 
^-do la magrezza non è cagionata dal cattivo 

‘mento, dal lavor o eccessivo o da una malattia 

acuta ' -i 

* u d risultato di qualche lesione intenia, di un 


* 
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affezione cronica che divora I’ animale, e non si deve 
tentare d 1 ingrassarlo. Varie sono queste malattie e 
si chiamano di consunzione. 

Della pinguedine e delle sue differenze. Per i col¬ 
tivatori, il cui scopo si è di creare e produrre, basta 
di conoscere le differenze di quantità e di qualità di 
pinguedine, ed il più o meno di capacità degl’individui. 

La pinguedine varia per il più o meno di consi¬ 
stenza c di bianchezza, qualità ricercate che dipen¬ 
dono dal nutrimento, dalla lunghezza del tempo im¬ 
piegato all’ingrassamento e dalla differenza di razza. 
Quella che copre i reni è più compatta e più bian¬ 
ca} quella del mesenterio più molle e più gialla. La 
più fina, la più bianca, la più delicata trovasi dietro 
gli occhj, nell’interno dei canale della spina dorsale, 
sotto i muscoli della lingua, fra le apofisi spinose 
delle vertebre, ec. ec. 

Gli animali che hanno mangiato foraggi secchi, fa¬ 
nne o grano, hanno la pinguedine più consistente di 
quelli nutriti con erbe o radici. 

In alcuni individui ed in alcune razze la pingue¬ 
dine è naturalmente gialla. 

Gli animali giovani T hanno più bianca e di miglior 
gusto di quella dei vecchj. La pinguedine è pur gialla 
se gli animali hanno sofferto per fatica, o per malat¬ 
tie acute. 

I lunghi viaggi, se sono fatti con moderazione, di¬ 
minuiscono il sego, fondono la pinguedine nelle carni, 
le rendono più egualmente lardellate, più delicate, più 
saporite e di miglior gusto. 

Nei casi di cachessie, c massime di idropisie croni¬ 
che, la pinguedine è biancastra, poco untuosa e poco 
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grassa} ha qualche rassomiglianza col latlc rappreso 
e c ° m presso col formaggio bianco. 

1 animale dicesi grasso al di fuori , quando la su¬ 
perfìcie del corpo è coperta di uno strato di pingue- 
( lìne più. 0 meno spessa, e grasso al di dentro , 
quando gl’ interstizi dei muscoli sono guerniti di pin¬ 
guedine e quando la carne è ben lardellata. 

^ animale grasso al di fuori senza esserlo al di 
1 °ntro inganna la speranza del compratore. Il grasso 
di dentro, senza esserlo al di fuori, è più raro, e 
inganna in bene. 

Della scelta degl ’ individui. L’età più propria allo 
sviluppo della pinguedine c ad ottenere il grasso fino , 
è quella in cui tutte le forme sono pronunciate, e 
P apimale ha acquistato P intiero suo sviluppo. Nòti 
vi è dunque vantaggio ad ingrassare un animale prima 
che questo periodo sia compiuto} ma l’ingrassamento 
81 fa poi sempre più difficile passati i sette o otto anni. 
Per facilitare P ingrassamento del toro e cangiarne 
qualità della carne, bisogna castrarlo circa un anno 
ava nti. Quello che ha molto montato, di rado diviene 
grasso fino, e dei poco sego. 

h*li animali che hanno lavorato prendono più facil¬ 
mente il grasso fino. 

Ih tre individui della stessa razza, della stessa età, 
^«i della stessa statura, ben tenuti e nutriti egual- 
nie nte, P Uno darà benefizio, P altro non farà che pa- 
^ a,e la spesa col prodotto, mentre il terzo s’andrà 
Esumando a P oco a poco. Questi tre individui sa- 
Jtono conformali differentemente} e l’esperienza quo- 
,an a prova questa diversità di disposizione, per cui 
n °he Ji conoscitore più esercitato trovasi sovente in 
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ditello. Gl’iudi^j non sono che un’induzione, danno 

la probabilità, c non la certezza. 

Comunque siano le forme, se l’animale gonfia fa¬ 
cilmente dopo d‘aver mangiato, non è atto all’ingras¬ 
samento. 

L’animale grosso di ossa, cornuto, ossia con emi¬ 
nenze ossee fortemente pronunciate, a cuojo spesso e 
ristretto, a peli abbondanti e ruvidi, a corna grosse 
di color verdastro, a fronte larga, colla testa corta, 
lo sguardo inquieto, duro o minaccioso, a carne com¬ 
patta, i di cui interstizj muscolari sono ben inarcati, 
un tal animale, quantunque ben conformato pel la¬ 
voro, s’ingrasserà adagio, e non giungerà che difficil¬ 
mente al grasso fino. 

Le forme piacevolmente tondate, e le carni elasti¬ 
che al tatto; gambe minute, piuttosto corte che lun¬ 
ghe; un corpo allungato; i Candii pieni; la costa ro¬ 
tonda ed un poco di ventre; una pelle sottile, fles¬ 
sibile, mobilissima sulle coste, col pelo fino, corto, 
poco folto, lucido e di tinta leggiera; una coda mi¬ 
nuta, le natiche ben carnose; i reni larghi, ed un gar¬ 
rese grasso; un collo spesso, piuttosto corto che lun¬ 
go: un petto dilatato colle spalle rotonde; una testa 
lunga e fina cogli occhj sporgenti in fuori; lo sguardo 
vivo, dolce e fermo; le corna minute e di sostanza 
fina, quasi trasparente o di color biancastro; il carat¬ 
tere dolce e l’appetito buono; cinque anni compiuti, 
due dei quali impiegati in un leggier lavoro: tale si 
è il modello ideale d’un bue atto all’ingrassamento. 

Finalmente, le forme femminine annunciano dispo¬ 
sizione a prendere la pinguedine; e tutti i precetti 
riduconsi alT abbondanza del sistema cellulare in un 
temperamento muscolare — sanguigno. 
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Ingrassamento dei vitelli. Il vitello che non Ita al- 
mcno quattro settimane fornisce una cattiva carne, 
lant o sotto il rapporto del gusto, che sotto quello della 
proprietà» nutriente. Una tal carne poco ìwilrisce, scon¬ 
certa la digestione c purga rilasciando. 

Durante il terzo mese i vitelli acquistano il maxi¬ 
mum delle qualità: più veceh}, sono meno teneri, meno 
delicati e meno bianchi. 

Comunque buoni siano i motivi per cui non si la¬ 
sciano poppare i vitelli che voglionsi allevare, un tal 
metodo non è vantaggioso per quelli che si destinano 
ft l macello. Il vitello s’avvezza più o meno difficil¬ 
mente a bere, e durante questo tempo prospera poco. 
Il latte passando dalle mammelle alla secchia, perde il 
il grado di calore che gli è naturale, e lascia disper¬ 
dere un aroma che faceva parte de’ suoi elementi co¬ 
stitutivi. Poppando, il vitello inghiottisce più egual¬ 


mente } il succhiamento eccita l’appetito, la sete, il de¬ 
siderio di poppare, e stimola la saliva sì necessaria 
a lla digestione. Succhiando i capezzoli, il vitello appro- 
dtta di un 1 emanazione animale, il cui effetto è pro- 
' al ° dalla grassezza e freschezza delle persone che 
l >ei mestiere maneggiano carni fresche. 

il latte della madre ù abbondante e di buona 
y se il vitello è nato robusto, e ben costituito, 
^ n tùassame»to ordinario non è difficile e non v’è 
le da attenderlo. Ma fare vitelli molto grassi, fini, 
’ nc alf età di tre mesi è un poco più difficile, 
la ^ erani * ne s’ingrassano più facilmente ed hanno 
( | j ( ' aillc più fina:, ciò non dipende però dall’influenza 
sesso, ma dall’organizzazione e dal carattere, 
'dello maschio; è to»Indento, s’iuquieta e s’affa- 
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tica a misura che s’ accrescono le forze. Mediante 
la castrazione si può prevenire lo sviluppo di questo 
carattere. Quest’operazione non è pericolosa, e si usa 
di farla in varj paesi, ma non mai nei primi giorni 
dalla nascita. 

Posto troppo vicino alla madre, il vitello s’affati¬ 
cherebbe in isforzi per poppare. A pochi passi di di¬ 
stanza, la madre s'inquieterebbe pel più piccolo mo¬ 
tivo 5 i suoi muggiti,, la sua sollecitudine porterebbero 
grande agitazione al vitello. Dunque il miglior posto 
sarà un’estremità della stalla con poca luce. 

Il letto deve essere asciutto, abbondante, e fatto di 
paglia a preferenza di ogni altra materia. 

Giova, nelle prime settimane, di far poppare quat¬ 
tro volte al giorno. Il latte della madre basta durante 
questo tempo, ma più tardi e tavolta più presto, non 
è più in quantità proporzionata all’appetito nè abba¬ 
stanza ricchi di principi nutritivi per servire all’ingras¬ 
samento. Alcuni sogliono supplirvi con poltiglie fari¬ 
nose, ma è questa una cattiva pratica che forma il 
ventre troppo voluminoso, ed ingrossa senza ingras¬ 
sare. Il latte è il solo nutrimento conveniente in simili 
casi. Non si farà allora poppare più di tre volte al 
giorno, e dopo ciascuna volta si darà a bere un poco 
di latte fresco, appena tratto ed ancor caldo. Conviene 
guardarsi dall’aggiugnere a questo supplemento l’acqua 
o il latte sfiorato, onde evitare il pericolo di una 
diarrea. Si metterà al vitello una musoliera, affinchè 
non mangi fieno, se si vuole che sia bianco. 

L ingrassatore che conosce il suo mestiere, non si 
limita già a queste considerazioni generali} varia i 
suoi metodi e li va graduando. 1.” aggiungerà gra- 
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datamente al latte dato in supplimcnto alcuni piccoli 
l>*Z 2 ichi di buona farina} 2.“ promovcrà l’appetito ed 
a juterà la digestione, mettendo nella bocca, di tempo 
m tcn ipo, un pizzico di sale pestato} 3 .® durante 
due o ti*e ultime settimane, darà qualche uovo 
Cl u< ^° : s * comincia da uno fra ciascun pasto, e si au¬ 
menta a poco a poco sino ai quattro o cinque} 4-° nc “ 
&li ultimi giorni, sceglierà il latte più grasso da dar- 
in supplimento. Ottengonsi con questi mezzi i vi¬ 
telli di carne soda, delicata, bianca e grassa fina} la 
*‘unione di tali qualità è il capo d’opera di questo 
ingrassamento. 

In Inghilterra, alcuni ingrassatori salassano più volte 
i vitelli nell’intenzione di sollecitare la grassezza c 
rendere più bianca la carne. L’utilità di questa pra¬ 
tica non si può più mettere in dubbio, ma bisogna 
comportarsi con prudenza, e non cavare più di quat¬ 
tro o cinque oncie di sangue per volta. 

1 vitelli che nascono coll’umbilico molto grosso non 
sono atti nò ad essere allevati, nò ad essere spinti 
a< I un completo ingrassamento. 

La diarrea è la malattia più comune dei vitelli} li 
^inagrisce a v * sta «l’occhio, e diviene sovente mor- 
più è antica e più si fa ribelle c pericolosa. 
V u alora sia ben curata si guarisce però d’ordinario 
Rumente. Da principio basta per lo più di lai* in- 
b 10 tire al vitello, prima di farlo poppare, un bic- 
ller ° «l’acqua fredda, meglio se zuccherata. Aggiu¬ 
ngendosi un terzo di vino, o sciogliendovi quanto una 
*° C<Ì «l’estratto di ginepro,, si può contare maggior¬ 
ante sul successo. Ma il rimedio seguente è provato 
m, «liore, massime se la malattia è grave; prendete 
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una piena cucchiajata di carbone dolce ben polveriz¬ 
zalo, mischiatelo ad un uovo, c datelo a bocconi, o 
sciolto nell'acqua due volte al giorno frammezzo a» 
pasti, continuando per due o tre giorni di seguito} 
che se poi la malattia prosiegue, si deve ricorrere 
alla magnesia calcinata, agli amari, ec. ec} i quali 
rimedj esigono cognizioni mediche. 

Ingrassamento delle vacche. Qualunque siasi la 
causa per cui ci applichiamo ad ingrassare le vacche, 
conviene fare le stesse considerazioni ed impiegare gli 
stessi mezzi che si praticano per i buoi. Lo stato di 
lattescenza e di gestazione non apporta differenze. 

Se il latte è poco abbondante, ciò non impedisce 
di mettere in carne, ma lo stato di lattescenza é in¬ 
compatibile con quello di grande pinguedine. Vi ha 
dunque economia a mugnere la vacca intanto che si 
mette in carne, o, per meglio dire, a metterla in carne 
sinché ha ancora latte, ed a cessare di mugnerla, 
quando si vuole farle prendere la pinguedine. D’or¬ 
dinario è facilissimo di far asciugare il latte che, in 
questi casi, non è mai abbondante. Non si mugne che 
una volta al giorno ed imperfettamente, poi un giorno 
si e l'altro no, e finalmente si cessa. Gettando so¬ 
vente colla mano dell’acqua fredda contro le mam¬ 
melle, massime dopo d’aver munto, si facilita l’asciu¬ 
gamento del latte. È questo il più semplice e il mi¬ 
glior mezzo da impiegare. 

La grossezza non nuoce all’ingrassamento} è anzi 
un mezzo utile, se la vacca è mandata al macello 
prima del sesto mese di gestazione; passato questo 
termine il sego non si forma, o piuttosto diminuisce. 
Ingrassamento de * buoi. L’ingrassamento de’ buoi 
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Sl può effettuare in due maniere, cioè alla pastura o 
ne Ua stalla. Ma la prima non è ainmcssibile che nelle 
campagne più fertili-, come quelle di Lombardia c 
Piemonte, che bagna il Po, e nei più ricchi pa- 
sc °li, come quelli di alcuni paesi della Francia c del- 
* Inghilterra, e le ricche praterie aromatizzate delle 
naontagne della Svizzera. 

I principj su di cui deve essere basato l 1 ingrassa¬ 
mento coi foraggi consumati alla stalla sono i se¬ 
guenti: i.°Non affrettare 1 ’ingrassamento} a. 0 Evitare 
la sazietà} 3 .° Proporzionare la qualità nutritiva de¬ 
gl* alimenti alla progressione della grassezza, ed alla 
diminuzione dell’appetito. In ciò consiste il buon me¬ 
todo dell’ingrassamento. Dare gli alimenti «ella ma¬ 
niera più vantaggiosa, ne costituisce la buona mani- 
colazione. 

Metodo. 

Primo -periodo. Prima di tutto è necessario por- 
bn*c tutta l’attenzione sulla scelta degli animali da 
Sgrassare. E questo un motivo per dar principio al- 
1 ‘Ugrassamento durante la bella stagione, onde aver il 
tempo di vendere quelli che vi sarebbero poco disposti. 

^ epoca la più lunga dell’ingrassamento, il tempo 
ln Cu * gli animali consumano più ed acquistano pro¬ 
porzionalmente meno iu peso, l’impiego il meno van¬ 
teggio del foraggio, si è la consumazione che fa 
ail *male magro iusino a clic abbia preso carne. E 
Questo un secondo motivo per iucomineiare durante 
a kella stagione, perchè i buoi con un leggier lavoro, 
la 'acca con un poco di latte, forniranno uni*-pie- 
C °^ a mdennità che non nuocerà all’oggetto principale, 
C ^ lc non le impedirà di rifarsi. 
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Nell’animale magro, quando non sia la conseguenza 
di una malattia acuta, le carni sono come disseccate, 
il tessuto cellulare si è ristretto ed ha acquistato una 
certa rigidità. Conviene primieramente ammollare tutte 
queste parti: le erbe sono a ciò convenienti, ed ecco 
ancora un terzo motivo per incominciare nella bella 
stagione. 

Se l’ingrassamento ha principio con foraggi secchi, 
sono sussidj pressoché indispensabili un supplimento 
in foraggi-radici, e l’acqua bianca. 

Si usa di cominciare dal salassare il bestiame che 
si vuol rimettere ed ingrassare} nulla vi ha di più in¬ 
conseguente. Potrebbe taluno replicare che quest’usanza 
non sarebbe generalmente adottata qualora fosse cat¬ 
tiva. Ma un errore, sarà egli meno un errore perché 
è generale? sarà egli meno assurdo, meno nocivo? Al¬ 
cuni maniscalchi, non men bestie delle bestie loro vit¬ 
time, ma più volponi e soprattutto più spregevoli, 
hanno accreditato questa pratica, paragonando all’ani¬ 
male riscaldato o in istato d’infiammazione, l’animale 
affaticato ed esaurito di forze. Buoni e creduli agri¬ 
coltori! fate salassare: ciò che sarà nocivo al vostro 
bestiame, sarà utile al ciarlatano} non vi é forse in 
ciò compenso? 

Secondo periodo. Il salasso, sempre inutile, anzi 
nocivo al principio dell’ingrassamento, divien vantag¬ 
gioso e talvolta necessario allorché gli animali sono 
pervenuti allò stato che viene indicato coll’espressione 
in. cartìe. È utile pei- abbassare il tono che le fibre 
hanno acquistato per cui resistono all’infiltrazione pin- 
gnedinosa, e per diminuire l’energia organica che 
tende ad espellere il superfluo della nutrizione* è poi 
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Necessario soprattutto se la stagione è calda c secca, 
° fredda e secca, per diminuire la pletora sanguigna 
e preservare dalle flussioni di sangue che ne sono la 
conseguenza. Se la pletora c grande, si richiede, oltre 
a l salasso, alcuni giorni di dieta rinfrescante. 

Non conviene più nè mugnere, nè far lavorare, 
quando si tratta di mettere in buona carne. Gli ani¬ 
mali saranno tenuti costantemente alla stalla con buon 
frtto} ma si deve continuare a stregghiare e spazzolare, 
°nde conservar l’appetito, e per evitare i pericoli della 
transizione all’inerzia completa, e perchè le frizioni 
sono ancora utili a quest’ epoca, onde facilitare il 
grasso al di fuori. 

I foraggi cessano di essere un nutrimento sufficiente } 
bisogna ricorrere agli accessori in radici, grano o fa¬ 
rinacci. 


Terzo periodo . Il terzo periodo dell’ingrassamento 
o il più lucroso per l’ingrassatore. Passando dallo 
stato di buona carne a quello di grasso, e succes¬ 
sivamente al più alto grado di pinguedine, l 1 animale 
mangia meno ed acquista più peso. 

La vitalità è già stata modificata dal regime seguito 


sino allo stato di buona carne, ed è, soprattutto, 
j tata Esposta ad esserlo ancor più. Il vigore, il brio, 
a ^ orza vanno a poco a poco a scemare, e la sanità a 
ar ^ Uo go ad un vero stato di malattia, ad una spe- 
le di idropisia di pinguedine, al grasso fino. 

Letto asciutto ed abbondante} veruna cura} stalla 
. a e d Oscura, in cui l’aria si rinnova} silenzio ed 
on tanamento da tutto ciò che può distrarre ed in- 
^° ra &SÌ sc * e fri e teneri} farine nella bevanda, 
1,1 pasta negli ultimi tempi} salassi al collo, di 
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una libbra al più, ripetuti ogni dieci o quindici giorni; 
e T animale giugnerà il più prontamente cd il più 
economicamente al più alto grado di pinguedine. 

( Sarà continualo ) 

SCI PRINCIPJ TANNIFERI DEI VEGETABILI 

il tannino o concino, principio astringente prodotto 
da alcuni vegetabili, combinato alla pelle degli ani¬ 
mali, ha solo la proprietà di farne ciò che si cono¬ 
sce sotto il nome di cuojo per le scarpe; la corteccia 
di quercia, dalla quale generalmente si estrae, diviene 
assai rara; ma esiste un gran numero di vegetabili 
indigeni ed esotici che contengono il concino: tali sono 
tutte- le parti della quercia, la corteccia della betulla 
impiegata segnatamente nella Russia, diverse parti del 
castagno d’india, del salice, dell’olmo, il sommaco, 
la mortella, i rosai del Bengala, il melagrano, il pino 
di Barberia e varie piante vivaci. 

Per assicurarsi della ricchezza di un vegetabile in 
principi tanniferi, basta di farlo bollire, tagliato itai- 
nutamente, nell’acqua, e d’ aggiugnervi una soluzione 
acquosa di vitriolo verde o di colla forte: col vitriolo, 
la decozione annerisce più o meno in ragione del 
concino che contiene; usando la colla la decozione s’in¬ 
torbida e vien deposto al fondo del vaso un preci¬ 
pitato biancastro egualmente più o meno considere¬ 
vole. Dietro queste considerazioni, il sig. Dureu di 
Rouen conchiuse potersi facilmente e senza grandi 
spese, estrarre da questi vegetabili il concino che con¬ 
tengono, e clic questa estrazione in grande di tale 
sostanza dovrebbe dar luogo ad un nuovo ramo d’in- 
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dustria che cert ^ s t u di chimici, quali sono quelli dei 
farmacisti, dovranno condurre prontamente a felici ri¬ 
sultati. 

altro mezzo si presenta onde sovvenire ai bi- 
so gn! dei conciatori di pelli: consisterebbe nel for- 
n ùle il concino artificiale. Hatchelt , Berzelius e The- 
noid assicurano che si può raggiugnere un tale scopo 
combinando del carbon di terra, dell'indaco o delle 
resiUe cogli acidi nitrico o solforico. Questi esperì- 
me nti non hanno per anco oltrepassato i laboratori, 
ma v ha luogo a sperare che aldune ricerche fareb¬ 
bero di questo composto tannifero un oggetto di com¬ 
mercio, come tanti altri prodotti chimici. 

VANTAGGI dall’innesto DEL GELSO DELLE FILIPPINE 
SUL GELSO COMUNE 


L innesto del gelso delle Filippine è molto conve- 
mente per ringiovanire diremmo quasi le vecchie 
piante del gelso comune. Si lascia loro un piccol nu- 
meio di rami principali} s’innesta a spaoco su di cia¬ 
scuno tre o quattro rimessiticci del primo, e cosi dopo 
1 ue o tre anni il nuovo albero è formato, e presenta la 
P lu rigogliosa vegetazione. 

Ju qualunque modo un tale innesto' si pratichi, 
!j° a ma uca mai} la vegetazione è così vigorosa, che 
j tr °uco selvatico dei gelsi ingrossa molto più rapi- 
ficnte} cosicché dati p. e. tre gelsi selvatici della 
tessa grossessa A, B, C, se si lascia A selvatico, si 
questa B col gelso comune , e C con quello delle 
tl'll’ 1 -* 1116 5 la parte selvatica del tronco al dissotto 
mnesto ingrossa meno del tronco rimasto intie- 
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ramente selvatico nella specie B, ccl al contrario in¬ 
grossa molto più nella specie C. 

La circostanza che il gelso delle Filippine produce 
quasi niun frutto, spiega molto bene lo straordinario 
sviluppo di legno e di foglie, e ne deriva perciò un 
doppio vantaggio, che non è stato forse finora ba¬ 
stantemente ponderato^ cioè e la grandissima facilità 
di raccogliere le foglie tagliando i rimessiticci dei 
rami, e la poca disposizione a fermentare che deve 
avere il letto dei bachi per contenere molta sostanza 
legnosa e pochi frutti. 

E probabile che anche in un terreno secco, il gelso 
delle Filippine franco di piede debba essere preferto 
a quello innestato sul gelso comune, perchè 1’ espe¬ 
rienza dimostra che nella Sicilia e nella Sardegna, 
paesi di frequente soggetti alla siccità, il primo rie¬ 
sce molto meglio della specie precedentemente coltivata. 

CASINO O CIRCOLO AGRICOLA IN PARIGI. 

Amici dell’ agricoltura e dell’ umanità, (esclamava 
io di buona fede jersera in un crocchio listretto di 
buoni amici) non è più soltanto di ridotti consacrati 
al piacere, al giuoco, alla frivola curiosità, all’ozio che 
ora si tratta nella capitale della propinqua Francia: 
un circolo , un casino agricola si è or ora stabilito} 
ne sono membri i più grandi proprietarj, pari, depu¬ 
tali, marescialli, duchi, cónti, ecc., tutti uomini ono¬ 
revoli e degni amici dell'agricoltura (i)} rallegriamoci, 

(.) Sono Presidente del circolo il Duca di Doucleauvillc fondatore 
dell Istituto Reale Agricola di Grignon, Vice Presidenti il Duca di 
Mounorccr Pari di Francia, il Conte di Lamche/nucaU pari di 
rrancia, Bella, direttore dcULtitUto Reale predetto. Trovino, deputato. 
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Jico, poiché se tanto si ò fatto in Francia, abbiamo 
°o° a sperare che l’esempio possa farsi che abbia 
Un giorno altrettanto a verificarsi anche fra noi. 

^ Adagio, con questo rallegrarsi (rispose allora uno 
C nostr i amici), adagio: per aver ragione ad una 
speranza di tale natura, converrebbe che i grandi del 
ostro paese fossero essi pure già preventivamente 
aiati da un egual zelo per il ben pubblico, e per 
progressi dell’ agricoltura} qui ben vedete, che posta 
I lesta in non cale, tutto è rivolto all’ industria com¬ 
merciale c manifatturiera, queste sole sono favorite e 
protette, niuno pensa a rialzare l’industria agricola} 
non v ò il mimmo concorso di sforzi riuniti per trarre 
dal fertilissimo nostro suolo i tesori che nasconde, 
tesori inesauribili, la cui saggia coltivazione innal¬ 
zerebbe al più alto grado la prosperità del nostro 
paese. Ma per ottenere quest’utile c glorioso risultato, 
ove sono fra noi gli uomini di cuore c di talento che 
o b liano uniti progredire in tanta impresa, aggiu¬ 
ngendo alla massa de’ loro mezzi individuali il potere 
una associazione saggia c prudente? Qui le Ict- 
^ eie , le scienze, le belle arti, il commercio, le mani¬ 
fatture hanno i loro punti di riunione per quelli che 
coltivano, c la sola agricoltura, quèlla che tutto 
^ lcile ed alimenta, rimane priva di questa preziosa 
tant 00 - 3 ^ r * Sorsa ' ^ nell’attuale stato di cose, in 
Co j a ^differenza per i progressi della scienza agri- 
iri m coloro cui solo sarebbe dato di poterli pro- 
C * Certo essendo che il governo non mancherebbe 
scer . C f taiC ^ P ossentc suo faccio, quando vedesse na- 
v eret ** * P r * uc, P a b suo * sudditi una sì nobil gara), tro- 
a j ,^°* lu °80 a sperare clic un circolo agricola abbia, 
1 giorni, a sorgere fra noi ? Io non lo spero. 
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In ciò udire, io mi stillisi nelle spalle, e nulla 
seppi rispondere (i). Ma non per questo voglio ri¬ 
nunciare al piacere di dai* notizia ai nostri lettori di 
un sì importante avvenimento. 

È dunque creato un Circolo o Casino agricola in 
Parigi che sarà per 1’agricoltura ciò che il Lloyd è 
per il commercio a Lornlra. 

Due cento membri, per lo meno, scielti fra i prò- 
prietarj istrutti, fra i buoni e veri amici dell’agricol¬ 
tura, si riuniranno abitualmente al circolo agricola, 
ove troveranno giornali, e memorie delle società agro¬ 
nomiche, i modelli de’migliori strumenti aratorj, ed 
una collezione d’opere francesi e straniere relative al- 
1’economia rurale. Vi sono le sale di lettura } di 
conferenze e di ricreazione. 

Il circolo agricola è composto di membri titolari 
e di associati temporarj. Il numero dei primi è di 
due cento, per lo meno, e di cinquecento al più; 
quello dei secondi non può eccedere la metà del nu¬ 
mero dei primi. 

La fondazione del circolo agricola ha di mira di 
riunire nomini onorevoli che, nell’ interesse generale 
del paese e nel loro interesse privato, mettano in co¬ 
mune il loro ielo, la loro esperienza, i loro lumi e 

(i) *oi crediamo che l’Amico del nostro Collaboratore avesse 
pio di lui ragione. Che mai sperare riunioni per promuovere l’Agri¬ 
coltura in paesi, ove incominciando dal Consiglio Comunale del Capo 
luogo della Provincia si serenila come inutile un’opera destinata a 
far conoscere i progressi j„ ogni genere d’industria? Mentre noi di¬ 
spreiziamo ni. tal giudizio, ce «e congratuliamo con noi stessi 
dell «more che ci fece la Presidenza del Circolo agrario Parigino 
coll’ammettere questa stessa opera nel novero delle destinate ad es¬ 
sere esposte iu quelle sale di lettura. ( /?.) 
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^ ^ oro cognizioni, onde affrettare il perfezionamento 
Mì agricoltura, assicurare ai suoi prodotti spaccj più 
numerosi e più facili, e favorire i progressi delle di- 
Verse industrie che vi sono attenenti. 

Le sale del circolo saranno aperte tutti i giorni 
dalle or*e nove dei mattino sino a mezza notte. Of- 
1 iranno nelle loro disposizioui d insieme e di detta- 
S 10 tutte le condizioni richieste dalle Convenienze ed 
a budini della buona compagnia. 

Jn ogni sera avranno luogo conferenze sui diffe¬ 
renti rami dell’economia rurale, come sulle scienze 
e le arti che sono applicabili ai lavori dei campi ed 
ai diversi interessi che ne sono dipendenti. 

L ordine c l’armonia regneranno mai sempre in 
queste pacifiche assemblee , dove saranno escluse in 
perpetuo le discussioni irritanti. All’agricoltura soprat¬ 
tutto si appartiene di riavvicinare gli uomini che la 
politica divide^ e ben tosto si vedrà nascere nel seno 
del nuovo stabilimento l’unanimità de’ voti e degli 
sforzi che non è meno desiderabile nell’interesse dei 
proprietarj curali, che in quello dei semplici coltiva- 
di cui importa di migliorare la condizione. 

1 far fronte alle spese dello stabilimento è creato 
tondo sociale ^ rappresentato da azioni di cento 
‘‘ancia ciascuna. 

Ve \ c ‘ 1Cc d° agricola è diretto cd amministrato da 
.^ te officiali, cioè un presidente, quattro vice- 
enti, ventun membri componenti la commissione 
^ ‘nistraliva, ed un Archi vista-tesoriere, 
mi * ma mente d circolo agricola sarà diretto ed am- 
0 conformemente alle disposizioni regolamen- 
dIIC Milite. 


D. Bianchetti d'Ornavasso. 
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DELLA EDUCAZIONE INFANTILE 
E DI UNA NOVELLA INSERITA NEL RICOGLITORE. 

L uomo non può volere ciò che non conosce, 
eppero sembra, che nella età della vera moralità le 
operazioni di fatto tendenti a rendere migliore la 
sorte degli uomini, non possano essere eseguite con 
buon successo, nè essere stabili per l’avvenire, se dal- 
T umano intelletto non siano state in prima giudi¬ 
cate necessarie, ed opportune. Che se si considera 
come di natura sua l’uomo sia tratto colà dove i 
suoi bisogni lo chiamano, come egli tenti di distrug¬ 
gere ciò, che direttamente si oppone al suo ben es¬ 
sere, e corra ov’ ei travegga un mezzo di felicità, 
parmi doversi conchiuderc, che nella varietà dei bi- 
sogni, delle circostanze., de 1 tempi si trovano le ca¬ 
gioni pei* cui certe età siano più dedite alle filoso¬ 
fiche ricerche, che non ai politici rivolgimenti, o vi¬ 
ceversa. Nulla si opera quaggiù senza causa, o pel 
solo capriccio degli uomini, c tutti gli avvenimenti 
sono risultati di fatto delle leggi eterne della natura. 
In esse risiede la Provvidenza, ed ella spinge 1’ uomo 
sulla via del progresso, ed il progresso è legge di na¬ 
tura. Per buona sorte questa verità è sì universalmente 
compresa, e provata dai fatti, che non è uomo di 
senno, e di buona fede, che osi impugnarla. Che se 
taluno il -fa, è forza dire aver egli da se gettato 
lungi ogni vergogna. Ebben lo si dee pensare di co¬ 
loro, che ad una strana confusione di idee, ad uno 
scambio grossolano di termini, ad una declamazione 
vuota di pensieri appoggiano gli oltraggi, clic sca¬ 
gliano contro il naturale avvanzarsi delle umane cose, 
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6 non sanno meglio difendere la turpe loro causa, 
C16 C °N’ assalire onorati, c rispettabili scrittori con 
Una ^ a ^ an ge di contumelie, e vituperi di cui arros¬ 
so ebbe pur quella classe sfortunata, che per mezzo 
una saggia educazione non potò perfezionare la 
se V* a >n0ra ^ t<l ‘ ^ a Asciamo questi miseri, che il 
° ^ a indicati, c parliamo piuttosto di un pro- 
0 cs so, che si va operando in un ramo importanti- 
s ,r ro della civiltà, io vuo’ dire nella educazione. 

ed I° n 6 C,ie im P ort anza della educazione, 

« bisogno, che abbiamo di buoni metodi a ren- 
a piofittcvole, sono ora più che mai fortemente 
untiti, e prova ne sia, che a tale studio sono tratti 
* pm robusti, e nobili ingegni della nostra età. In¬ 
vero la educazione tendendo a modificare i membri 
«ella società, ò della più alta importanza sociale. 
Essa informa l’intelletto, ed il cuore, ella operando 
*j c gl individui è la base a cui si appoggia la civiltà 
è C G Aerazioni, che si avvicendano* e siccome non 
^stabile edificio, che non sorga sopra solido terreno, 
° n c ^ a s P erare progresso, civiltà, ben essere 
fan' 6 ^ C( ^ Ucaz * one non abbia preparato sin dalla in¬ 
veriti ' ” lte ^ Ctt0 ’ e( * ^ caorc degli uomini. Questa 
*da ' h OVUn^ l uc, c P er ta l ra °do conosciutale sen- 
1 a > c he sarebbe di soverchio pel lettore il volerne 
arrecare l e p r0ve . 

rcrfàà CduCa2ÌOne 1,a P cr iscopo di produrre la Din- 

. uomini, cioè di far sì, che eglino si av¬ 
vezzino di L., 1 6 

ttlo . uuon ora ad operare a nonna delPordine 
Dior p ,C ^ e ^ 1 ,UP quello della vera utilità. Ma la 
l>a la ^ a zione dipende dalla cognizione dei 
PCoru di lei „.^la libertà dell’ operante. 
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Dunque la educazione per arrivare al suo scopo deve 
dirigersi insieme all’intelletto, ed al cuore: all’intel¬ 
letto onde la verità lo guidi, al cuore acciocché nulla 
lo impedisca, e lo distragga dall’amore del giusto, e 
dell’ onesto. 

Dalla prima infanzia l’uomo incomincia a cono¬ 
scere, ed a volere, poiché sin da’primi momenti di 
nostra vita noi siamo posti in relazione con tutto ciò 
che ci circonda, e sentiamo dei bisogni} egli è dun¬ 
que della massima importanza, che la educazione in¬ 
cominci, per quanto é possibile, da tale epoca l’opera 
sua. Così di mano in mano, che il fanciullo acqui¬ 
sterà delle idee elleno saranno conformi alla verità, 
e per la cognizione di questa, e per l’abitudine del 
retto operare egli in progresso si troverà più libero, 
perchè sarà esente dagli ostacoli, che nascono dalla 
ignoranza, dall’errore, e dagli abili cattivi. 

Ora quali sono le mani a cui dalla natura fu con¬ 
segnata la nostra infanzia? «Quelle mani medesime, 
che raccolgono prime il bambino al suo venir nella 
terra, che lo sorreggono pendente dalla mammella pre- 
paratrice del suo primo alimento} sono le mani di 
colei, che intende la prima il linguaggio delle sne 
lagrime, e de’ suoi vagiti, che desta la prima nella 
sua mente un’idea, nel suo cuore un amore, e chiama 
la prima sulle sue labbra il pensiero, e l’affetto tra¬ 
sformato in parola. Alla donna Iddio ha consegnato 
la fanciullezza: chi vorrebbe, chi potrebbe rapirgliela? 

« La donna porta nel suo cuore i titoli alla cu¬ 
stodia, e al magistero di quella tenera età; in due 
\ ,rt “ ncl,e el,a c ‘ 'ince tanto quanto noi la pas¬ 
siamo in robustezza, ed ardimento, e sono l’amore, 
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P P az »cnza. L’infanzia è l’età ili tutte le debolezze, 
tutti i bisogni. Continue sollecitudini, mille cure 
P*ccole, schifose, moleste bastano appena a salvarla 
ai P ei ‘icoli, a provvedere alle sue necessità, a preser- 
v arla, e g uar ; r ] a j a u e sue malattie. 

u L uomo che sostieue i patimenti, e le fatiche non 
j, egge ada n oja di quei minuti provvedimenti} solo 
inesauribile capacità di abnegare se stessa, di cui 
e ^°t a ta la figlia del dolore, resiste a prove si lun- 
gle? e si difficili. Le notti vegliate, i giorni senza 
Cib °> e senza sollievo, le membra stanche, la vita lan¬ 
guente, non bastano ad abbatterla, nè ad inasprirla^ 
la soffi e, ma non desiste, e accarezza, e bacia chi 
, Ia CagÌOne del 8uo martirio. E ciò per quel che 
s attiene a molestie derivanti dalle fisiche imperfezioni, 
e da fisici bisogni della fanciullezza. Ma quelle, che 
vengono dalle sue morali infermità credete voi, che 
s *ano minori, e meno gravi (i)>?„ 

Io non so immaginare quadro più commovente, più 
* ' 8lut ® so dl quello di una madre, che attorniata dai 
P opiii bambini va ora a questo ora a quello prodi- 
? ndo le sue cure. A me pare di vedere la mano 
^ tessa della Provvidenza, che conservando il suo di- 
n ° as petto sia discesa dal cielo a sostenere, a con- 
aie 1 età della innocenza. Oh misere, mille volte 
do G - madr *? c ^ e con donna straniera divi— 

1 loio titoli all’amor materno! quelle madri, 


goGli ^ Lambruschini, Memoria letta all’Accademia dei Gcor- 

*titor e J ^ Unan,ft del di fi aprile 1 834* In essa parlò l’illustre 
dell c se ] *• COO P era *' onc delle donne bennate al buon andamento 
Je »ider l •" C mJantl *‘ dei poveri, ed in modo tale, die nulla lascia 


l<lerare - Vedi la 


nota N.° 3. png. 5r. 
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clic non sentono la dolcezza del sacrificarsi alla pro¬ 
pria prole! che pensano i loro titoli essere riposti 
m ciò, clic la natura opera per se stessa, c per le 
*ole eterne sue leggi, non nella seconda vita, che 
l’uomo riceve dallo intelletto, e dal cuore dell’uomo! 
O donna, che hai tu dunque, clic ti sceveri dagli al¬ 
tri allunali? Tu non stringerai fra le tue braccia 
quella cara parte di te stessa, che ti costa tanti pa¬ 
timenti} tu nou potrai porgendoli il tuo seno fis¬ 
sare su di essa immobile lo sguardo materno} tu non 
vedrai quegli occhi innocenti chiudersi al sonno, nè 
veglierai acciocché nessuna cosa nò interrompa il ri¬ 
poso} tu non vedrai il tuo tenero fanciullo cercar te 
sola appena desto, stenderti le braccia con un sor¬ 
liso di gioja, indi, tripudiando sulle tue ginocchia, 
accarezzarti, cercarti il seno, accerchiarti il collo delle 
sue braccia} tu non potrai inspirargli il primo affetto, 
il primo pensiero, nou vedrai per le tue cure cre¬ 
scere quell’anima, nò potrai mostrare alle altre ma¬ 
dri con giusta compiacenza il tuo figlio, e dir loro,_ 

esso ò mio perché io stessa l’ho allevato, l’ho edu¬ 
cato, perchè il suo intelletto, il suo cuore, la sua 
anima, sono opera mia —. Avrai tu dunque com¬ 
perato in una nutrice, in un educatore a prezzo d’oro 
la perdita del vero titolo di madre, la violazione del 
più sacro dovere sociale, il sacrifizio delle più belle 
speranze ? 

In verità io non so pensare come una madre possa 
rinunziare a questi sentimenti: che se per la sola im¬ 
maginazione io veggo sì grande il piacere, che la na¬ 
tura ha indissolubilmente congiunto alle cure ma¬ 
terne, quale non deve egli essere veramente pel cuore 
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! 1 una madre ? O voi, die del vostro latte nutriste i 
a mbinij die il Signore vi ha affidati, voi, che aju- 
taste * n essi il primo sviluppo del pensiero, nè lo ab- 
andonaste mai mentre egli a poco a poco si rinvi- 
jìOriva^ voi, che dirigeste i primi moti di quel cuore 
mocente, ed aveste il primo affetto, che in lui si 
^ a ]i esassc ’ e lo raccoglieste coi baci, c colle lagrime 
a tenerezza, ditemi, se esiste un piacere più puro, 
P>u scevro d’ogni amarezza, che più si avvicini ai 
piaceli del cielo! Sì, la provvidenza è mirabile, poi- 
° m alle materne cure ella ha destinato il più dolce, 
più tenero sentimento di cui sia capace un cuore 
umano. 

Ben so, che molte madri si gloriano di rinunziare 
ad ogni piacere, che le distolga da quei doveri che 
la natura ha loro imposti, ed io stesso alcune ne co- 
uobbi, ed esse erano avute da ognuno in sómmo 
l ‘spetto. Benedette, che in sì virtuosa guisa sapevano 
guadagnarsi la stima degli uomini! Ma, pur troppo, 
|T lla nte ancora non disonorano il loro sesso sciupando 
^ tempo dovuto all 1 allevamento, ed alla educazione 
j ® a lor prole in una spensierata ambizione, che svela 
P^colezza dell anima, che la nutre} nella stolta 
.j 1111 impero, che fa abbietti gli schiavi, ed 

c onq u [.st atore . in una smania di letteratura senza 
lmtt0 > e senza gloria? 

cielo mi guardi, eh io pensi che f anima della 
j, P a §Da, della consolatrice di nostra vita, di quel- 
sl nc,e ^° lle ^ e cu * mani noi spesso affidiamo la no- 
a felicità, abbia ad essere condannata alla igno- 
^ et ^ a ba inerzia, siccome giacciono negletti tanti 
11 leil 'cni della nostra Italia^ ben io vorrei, clic, 
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siccome il primo dovere della donna è d’ednoarc i 
propri» figli, così ogni studio di lei, ogni sua occu¬ 
pazione fosse diretta a renderla vieppiù atta all’adem¬ 
pimento di quel santo dovere. 

Ma le ricerche sui metodi di educazione, la for- 
inazione de’libri a ciò necessari), lo studio dell’anima 
umana, delle sue facoltà, dello svilupparsi delle sue 
propensioni, e tante altre cose siffatte non sono tali, 
cui possa bastare la donna, e richieggonsi a ciò tali 
conoscenze, e tanti studii, che non si possano, nò si 
debbano in generale pretendere dal gentil sesso. Non 
è già oh**io oreda inutile la cooperatone delle donne- 
in molte ricerche intorno alla educazione, nelle quali 
per l’opposto elleno potrebbero essere con molto suc¬ 
cesso ajutate dalle pratiche cognizioni, acquistate me¬ 
diante una diligente e costante ossorvazione nell’edu¬ 
care i loro ragazzi; ma dico solo, essere necessario 
che in ciò concorrano anche quegli uomini, che vanno 
forniti delle più riposte scienze, della più robusta fi¬ 
losofi*, del più dilicato sentire. A siffatta necessità, 
ecco lo stuolo di eletti ingegni di cui sopra è detto 
che già fece di quelle ricerche lo scopo de’suoi più 
cari studii, e speriamo per la gloria del nostro bel 
paese, e per l’onore, ed il bene della umanità, che 
essi non desisteranno dalla nobilissima impresa, e che 
1 onore in cui sono meritamente avuti dalla presente- 
generazione, ed il nobile sentire, che ha sempre alber¬ 
gato nei petti Italiani chiamerà in questo arringo un 
sempre crescente numero di scrittori. 

Con vera gioja noi pure godiamo di ripetere in 
questo giornale dei nomi cari all’Italia, cari ad ogni 
anima veramente nobile. E ehi non è compreso da 
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UD Seaso venerazione, e 4i amore nel ricordare il 
sacerdote Ferrante biporti (i) l’uomo al tutto Evange» 
,co 5 Ricalò Tommaseo , ( 3 ) nel quale non sapremmo se 
na ggiore sia 1 intelletto, od il cuore, che amendue lo 
^accomandano alla futura età, l’abate Jlafaele Lambru- 
n if clic ha la potenza di cavare le lagrime quando 
d ^/ l ^ a cd “ cazIone > (3) la Rosellini Palliasti - 
’ c ^ le « l a donna forte delie sacre carte? Taute, 
tante io potrei accennarne di queste anime bcne- 
ette, che cogli scritti, e coll’opera acquistarono un 
sacro diritto alla riconoscenza di questa nostra patria, 
l < I uale ?“ f atto di cittadini filantropi ha nulla a 
«he invidiare alle altre nazioni. 


<•) r« iranno ,833 fu stampato in >) * Ma . 

Dujil* di «dpca*,o„e, ed ammaestrando per \ 9 scpofc inumili. 

i*ì DeU * e,1,lc adone, scritti vari! di Nicolò Tommqseo — Lugano 
j . U ^ ta e C- i834 in 8.° di pag. 436. — f)i quest’opera fece l’ana- 
Sl ^ eSare nc 'l’ articolo di cui è parola in appresso, 

reni ^ ** P * rl< ' 'S 1 * a11 ’ Acc^crpia dei G^orgafili ^ Fi- 

na |. le ’ * flue e W uent l tnemorie furono inserite in nio\u gior- 

r ; ta ,an '' ^ ‘ prrgo, o Lettore, di leggere questi scritti, ed io noi 
^ometto da te un sentimento di gratitudine sojo per averteli indi- 
j| p a r ~~ Q ^ e< ^‘ ^ ^’° 10 ®* 1-833 del nuovo Hicogli^ore—Vedi 

il X C Giugno |834 d<d Pd,c 9 gVtqr ? Italiano e straniero, oppure 
fase 0 i° ^ Effemeridi scientifiche, e letterarie della Sicilia, 

• luglloj agosto, settembre 1 834. 

*;, me Eipograln Vignazzi in Liyqruo sta eseguendo la t*r7.p edi? 
bliotecft 6 , ^ ^ D e f fanciulli, /che fon no parte della Ri¬ 
al Vo j ' * e duca7.ione, che esce dai torchi di lui al prpzio di cent. 84 

<r ata a * s P c ‘* tl » — Questa gentile, e colta donna, consa- 

sa • d > G< UCa *' one dei pmprii figli, diede, or non è guari, alcuni 
Peonie h n SU ° Cp CO < '°™fi or '' ,I, ^ nto fruUfl dp’ sqqì riposi, il quale, 
,l er . a i|)j Cn .'‘ r *r ,onc f' 1 detto da un Giornale Italiano, 1’arcoman- 
E p ; SO) jj * a co ! T * R una tra le sue più felici poetesse viventi. —r 

An,,». ,ratto dall’ Amerigo, componimento di Massimina Fantastici 
ni ^°T'go Andreola tt> »834 -n idi pag» G4- 
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Oli mio lettore! leggile quelle carte, ove sono scol¬ 
piti i più gentili affetti, ove lo studio, e la filosofìa 
fan r ultima prova; dimanda di quegli uomini, che 
talvolta con piccolissimi sussidile fra mille contrasti 
pur seppero compire l’opera santa, eppoi dimmi s’io 
sia trascorso troppo colle mie parole. No, non sarà 
mai detto abbastanza a sciogliere il debito, clic con 
loro contrasse ogni Italiano. 

E qui mi cade in acconcio di parlare, siccome io mi 
era proposto, di una novella recentemente inserita nel 
Ricoglitore (Fase. Gennajo i835), appiedi di un bel¬ 
l’articolo del sig. Cesare Carità , la quale egli offerse 
al pubblico come un saggio di molte altre, che la deb¬ 
bono seguire, tutte dirette alla educazione infantile. 
Egli non accenna l’autore di essa; che se da altri 
scritti, e dalla bell’anima, che traspare da quel rac¬ 
conto noi dovessimo pronunziare un nome, forse che 
non ne andremmo errati. 

In questa novella si introduce a parlare un mae¬ 
stro il quale narra ai suoi fanciullini come, e con 
qual animo il precettore ch’egli aveva avuto ne’suoi 
teneri anni, si fosse accinto ad esercitare quell’augusto 
ministero. Essa contiene i migliori precetti, che dai 
maestri di educazione soghonsi inculcare. Perù la no¬ 
vella ha questo vantaggio sui precetti, che essa inse¬ 
gna come eglino debbansi porre in opera. Il nostro 
maestro è il maestro pTer eccellenza. Parla egli del 
proprio ministero? e con parole adatte allo infantile 
intelletto ne fa sentire la santità, e fa nascere in quei 
teneri cuori il sentimento del rispetto, e della ricono¬ 
scenza. — Discorre della Religione? inspira venera¬ 
zione per essa, e ne trae quel precetto, che è seni* 
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1 tutte le virtù, l’amore fratellevole, insegna come i 
b^uolini r gli uomini, sian tutti fratelli, perchè tutti 
Chiamo una comune origine, un comun line, una 

stessa speranza. 

■^e si accontenta l’Autore di porre sul labbro del 
Maestro il precetto dell’amore, ma egli ce lo espone 
Piticamente. Io non posso astenermi dal riferirne le 
stesse parole, ed il lettore, ne son certo, me ne 
apla ^uon grado.— Il maestro parla così a’suoi 
•scepoli: «fra noi ragazzi ve n’erano alcuni, che 
ano poveretti affatto, tanto poveretti da non avere 
sempre abbastanza pane da satollarsi. E quando noi 
Davamo a mano la colazione, che la mamma ci aveva 
ata nel cestello, e mangiavamo allegramente, senza¬ 
dio nemmeno ci venisse in cuore, che altri patisse la 
fame, questi ragazzi poveretti ci guardavano addosso 
spasimando, e tacevano. Ma il sig. maestro il quale ci 
onosceva tutti, e leggeva in viso a quei poverini il 
° b no, ci parlava così : — dite mò, ragazzetti, se tra 
°* si trovasse alcuno, che si sentisse fame, e non 
^ esse di che saziarla, cosa fareste?—Noi, senza pen- 
io p 51 ^ r * s P on( ^ evamo )— si farebbe a metà con lui: 
nu/ 1 ^ aiC ‘ mczza questa pagnottina, io, questo po- 
A1 ,’ c cosl ciascuno esibiva di quel che si trovava, 
pi’io a r *P*S^ ava: — ebbene questo tale c’è pro- 
a c j\ e Cc additava. Noi allora facevamo a gara 
non ^° teva ^ ar SÌi <li cibo, cosicché tante volte, 

° si satollava, ma glien’era d’avanzo per por- 
i CaSa a suoi 5 c ^ le n’avevano mollo bisogno. Quel 
soce ° Cl V0 ^ eva P 0 * tau l° bene^ perchè l’avevamo 
vaia ^ C n °* vo ^ CTarno l anto bene a lui, perchè ave- 
Cuu un niente potuto fargli piacere. E quando 
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lo vedevamo godersi le piccole nostre offerte ci sape¬ 
vamo più di buono assai, che se le avessimo man¬ 
giate noi. Gran piacere è il far del bene! Provatelo, 
o ragazzi, e vedrete «. 

Dimmi, o lettore, non ti sénti rapito dalla oppor¬ 
tunità di questa bella conclusione? Quanta sempli¬ 
cità! Vedi come il maestro ecciti i suoi ragazzi ad 
un atto di beneficenza richiamando solo la loro atten¬ 
zione, senza fame loro un precetto} e così senza offen¬ 
dere il loro piccolo amor proprio col tacciarli di du¬ 
rezza di cuore 5 vedi come egli descriva in atto il pia¬ 
cere del far del bene, quello della riconoscenza, cd 
il vincolo d'amore, che unisce il benefattore al bene¬ 
ficato. Oh! non ameresti tu uu simile maèstro pei 
tuoi figli ? 

Prosiegue il maestro esponendo le dólci maniere 
colle quali il suo educatore riprendeva i ragazzini. 
Narra, che egli stesso essendosi una volta Teso merite¬ 
vole di castigo, perchè era troppo inquieto, fu da lui 
in prima amorevolmente ammonito, indi minacciato di 
essere denunziato per cattivello ai parenti, e come, 
ciò nulla valendo, lo separasse da’suoi compagni, e lo 
ponesse in un pauchettino in disparte. « Cogli altri 
parlava, udiva, correggeva, di me faceva conto, come 
se non ci fossi. Al terzo dì, ecco capita in iscuola il 
sig. curato, un bravo sacerdote pieno di cuore per 
noi ragazzi, e che di tanto in tanto veniva a sentire 
come andassero le cose nostre, ed a spiegale il cate¬ 
chismo. Lascio pensare a voi, che mortificazione a 
dovermi far vedere là così in disparte! Ed aspet¬ 
tava ogni tratto, che mi venisse a dare una lavata 
di capo solenne. Ma esso invece guardò i libri dei 
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compagni, interrogò alcuni, si fece dire dal sig. mae-* 
" U ° ( i ua ^ fossero i più bravi, e li lodò, chiese quali 
**° , ed amorevolmente li rimproverò. 

V oa »ito avrei dato io, per essere almeno tra questi! 
. na ’ si ^ori no. Di me non si fece parola tome se 
° SSl stato il piuolo della tavola «. 

ianse di crepacuore il peccatorello vedendo il 
S- cui-ato andarsene cosi, ed il buon maestro àO 
se «amorevolmente la promessa, che egli fece da 
pmcolo galantuomo a’suoi compagni, che non ci sm 
. e tornato più, più. E ben mantenne la promessa, 
aveva sentito tante volte dal maestro, che «le 
Persone più mal vedute, e al Signore, ed agli uo- 
mnn sono . bugiardi, e quelli, che rapportano ». 

Farmi di r,levare in questo procedimento del mae- 
stio nel punire, e nel perdonare un finissimo magi¬ 
stero pel quale egli, serbando sempre la legge dei- 
amore, chiamò in ajuto i più gentili affetti, che ono- 
la »o il cuor dell’uomo. 


le r °^° *° nu dilungherei, se volessi analizzare tutte 
' c * 1G d( h>rnano questa novella, molte delle 

a 3 1 sarann ó forse sfuggite alla mia mente. L’egregio 
p t ° 1 . 6 non lascia occasione, che nou instilli nel- 

'ma dei figliuolini un nobile sentimento, e per- 
«ho pi: „. . . ir 

sfori ^ teS8! ne di lui mani si tra- 

( piei aD ° *** che parlano al cuore. Felici 

e ^i, e quegli educatori, che dalla natura, 
c fé]; / ec * ucaz ' one ebbero in sorte sì preziosa dote, 
Ed ' SS *°^ ff U€ i figli cui sono destinati tali maestri ! 
dolci Vei ° et ^ ® P*ù di questa proclive alle 

Vero 5 C tenerc commozioni? 11 cuore pertanto è il 
P°nte di communicazione tra l’educatore ed i 
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ragazzi. Oh si! formate il cuore degli uomini, e se 
alcuno di essi per la prepotenza delle circostanze, per 
la forza di una passione, per un momento di debo¬ 
lezza, o di errore si scosterà dal retto cammino, non 
dubitate, che per lui ritorneranno i giorni del rav¬ 
vedimento. 

Io sono ben lungi dal poter giudicare in silfatta ma¬ 
teria, che noi consentono le mie poche forze, ed an¬ 
corché il potessi, tremerei di farlo in un affare si di- 
heato; ciononostante prego l’esimio autore a voler ac¬ 
cogliere un mio pensiero, che io sottopongo affatto 
al benigno di lui animo. 

lì maestro, che parla nella novella è come già 
dissi il maestro per eccellenza, c con esso i ragazzi 
metteranno certamente a paragone il proprio educa¬ 
tore. Che se questi non possedesse tante belle qua¬ 
lità, c non avesse in educare la filosofia del maestro 
prototipo, non potrebbe ciò volgere a discapito di 
quel rispetto, ed amore, che i fanciulli devono avere 
per luì, e che dall autore istesso è riputato tanto ne¬ 
cessario al buon esito della educazione? È ben vero, 
che egli pensa col Rousseau ,, e col Tommaseo ,, che il 
maestro deve talvolta svelare egli stesso ai figliuoli 
i proprii difetti} ma sarà ella sempre conveniente tale 
confessione, posto che nel nostro caso ella siasi resa 
necessaria dall’accorgimento dei fanciulli ajutati dalla 
novella? Che se il maestro, credesse di non dovere 
dir lutto quanto i ragazzi avessero di già rilevato 
da loro stessi, e noi potesse senza nuocere alla opi¬ 
nione di sincerità, che i figli devono avere di lui, 
come dovrebbe egli regolarsi? 

-Nelle altre novelle, che speriamo di veder presto 
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^ UCe non potranno aver luogo queste povere no- 
slle osservazioni, le quali riguardano solo il soggetto 
( ^‘l presente racconto. Ce le perdoni l’autore al quale 
professiamo rispetto pei molti titoli, che ha all’amore 
de’suoi concittadini. 


Alcuni amici con me lessero la bella scritta, c ne 
fummo inteneriti. A più di una madre io la porsi a 
e bfjure, persuaso col Lambruschini , che « alla donna 
1 10 lia consegnalo la fanciullezza, e clic essa è il 
vincolo della società», e quella parola, che parte dal 
uou, allorché egli è vivamente mosso, mi fu testimo¬ 
nio in esse di un eguale sentire. 

1 lima di por fine a questo articolo prego il let¬ 
tore di osservare un progresso fatto dalla educazione 
nel senso sociale. Egli è, che mentre essa una volta, 
od era quasi privilegio di certe classi, o non era ab¬ 
bastanza distinta la educazione necessaria ad ogni 
«omo da quella, che è solo propria di certi ordini 
< società, o non si accomodava al carattere va- 
de* fanciulli, supponendo in tutti una eguale at- 
hidme, ed una parità di mezzi}— ora per l’opposto 
^ °^ S * bdli i veggenti, che anche il povero ne par- 
jup» per quanto ne abbisogna, e con metodi adatti 
j.. C c * lCosla,ue Sl procura, che ella sia amministrata 
butto, senza dimenticare, che è delle anime de- 
( u p° mÌnÌ 5 c0mc ^ e ob altri esseri in natura fra i 
Coverai bensì della similitudine, della eguaglianza 

HO lì iTlìi /\ • i* ^ 

■ | . * ' 'Quindi saviamente fu da altri avvertito die 

10 educazione di Rousseau , sebbene sveli 

^ j 111 Un :u bma calda del bene dei proprii simili, 
una filosofia investigatrice, pure pecca assai iu 
’ C ^ le e ob suppone nel proprio allievo delle doti, 
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c delle circostanze, le quali o difficilmente, o non sem¬ 
pre sono nella maggior parte dei fanciulli. 

IVulla più mi rimane, che di fare un voto perchè 
sorgano spesso nel nostro bel paese tali anime bene¬ 
fiche, che si occupino intorno alla educazione infan¬ 
tile. Possano i ricchi persuaderai, che sarà per essi 
lina vera gloria il togliere dal lusso uua piccola 
somma per consacrarla alla instituzione di una scuo¬ 
la nel loro paese ! Non manchi ad ogni villaggio 
un buono, e caritatevole maestro, sicché sia vergogna 
a coloro, che ne fossero privi. Sorgano protetti gli 
asili infantili (i), e le scuole festive, che già vanno esten¬ 
dendosi in Italia con mirabile successo. Non vi sia 
educatore, che ignori il libro dell’York', e quegli al¬ 
tri, che sarebbe colpa vergognosa ai genitori, ed ai 
maestri non conoscere. Per tutta Italia sia apprez¬ 
zato il bellissimo sistema Lombardo intorno alla insti¬ 
tuzione elementare (a) per la quale quel Governo ebbe 

(') La rapitale «lei Piemonte deve andar gloriosa d’essere stata 
fra le prime cltU Italiane posseditore di tali stabilimenti, elle ono¬ 
rano il nostro secolo. Si veda il Calendario generale dei Regi Stati 
di quest’anno, pag. 625. In questo stesso volume noi faremo Cono¬ 
scere questi istituti. 

(a) Vedi, Ouadro statistico indicante i progressi della pubblica 
istruzione elementare in Lombardia dall’anno i8a3, sino al t83o, 
pubblicato per cura di Giuseppe Succili — Milano 1831 — in 8. u 
presso A ut 0 Fori. 0 Stella e Figli. 

^edi il Ricoglitore italiano, e straniero del i834 ai fascicoli 
aprile -maggio, luglio, ed agosto. Vedi Annali universali di Statistica, 
Ioni. 43, (febbrajo, marzo i835) stato dell’istruzione elementare in 
Lombardia nell’anno 1835 —. G. S. 

Il Professore Romagnosi lodò aneli’esso quel sistema di elementare 
insti lozione, cd il sig. Carlo Dupin nell’ opera intitolata: Forte prò - 
duttivCj e commerciali della Francia al Tatti. J, pag. Sa, e«liz. in 
4- , f arigi 1829, dice—. L’ùulruclion populaire des ètas autricliicns 
est ieaucoup plus Jeveloppce, je ne dis pas que la no tre ^ ce serait 
U'jp peu dire, mais que celle de presque tous Ics peuples ile VEurope. 


E 0t NOVELLA, inscrìva nel ri coglitore 5 cf 
5^» cntroniii dei più valenti scrittori Italiani, e stranieri* 
pensi ognuno che questa istruzione essendo a tutti 
1 fidi stintameli te necessaria è di pubblico naturale di- 
fitto. Infine possano le donne essere compisse dal- 
1 alta missione, clic hanno dal cielo per la educazione, 
cpperciò sappiano meritarsi quella riverenza in cui 
elleno debbono aversi dalle nazioni veramente incivi- 
e i e noi ci riputeremo fortunati ogni qualvolta po- 
t'órtio scrivere in questo giornale il nome di alcuno, 
fclie per siffatte òpere abbia acquistato dritto alla pub¬ 
blica riconoscenza. 

Avvocato C. Cadorna. 


PANNO Di STRACCI 

Venne stabilito vicino a Lcads in Inghilterra una 
singolare manifattura di lanificio. Le materie che vi 
s impiegano sono vecchi pezzi di stracci di panno, 
di flanella, e di ogni sorta di cenci di lana. Tutti 
anni se ne porta a quella fabbrica ben oltre cinque 
jdllioui di libbre. Si sottopongono tali stracci all’azione 
wna macchina che li riduce quasi allo stato della 


e quindi cardati sono frammisti a poca laua 


li 

Ial° Va ? * ns ‘ eme a 4 uesta sono filati e tessuti : in 
di s * bibbrica con quella materia una specie 

^ panno in vero non molto forte, nè molto bello, 
us : n ^ a ° n merca l°j il quale serve a molti diversi 
tener* fabbrica n0tl lia ftltrò °b'o etLo che di ot- 
ina 1 CC ° n0ni “ te un P r °dotto di natura inferiore, 
in t • 16 n0n cessa fi 7 essere utile, ed a buon prezzo, 
‘lieti ° an ^ 0S * ma tcrie che generalmente si credevano 
l'icsc"t - US ° sorta, ma che pur sarebbero almeno 
per .e g, ° VevoU ( I ua l eccellente ingrasso, massime 
61 all) eri fruttiferi. 


6o 

SOL MAILLECHORT O ARGENTO INGLESE PERFEZIONATO 

Rapporto fatto al Consìglio di amministrazione del - 
V Accademia dell' industria in Parigi, in nome del 
Comitato delle manifatture , dal sig. F. Chatelai», 
membro dell’ Accademia. 

Signori ! Incaricato da voi dell’ esame del maih 
lecito rt, perfezionato dal sig. Darru figlio , io ho visi¬ 
tato, in tuli’ i suoi particolari, il vasto stabilimento di 
questo industriale, situato in Parigi, strada Montor - 
gueil, n. 5 1 , e, di concerto con alcuni membri del- 
T Accademia, nulla ho trascurato onde giungere ad 
una cognizione approfondita del metallo, rendendolo 
l’oggetto di parecchie sperienze chimiche. 

Durante il mio soggiorno in Inghilterra, io aveva 
già avuto l" occasione di studiare il maillechort, cono¬ 
sciuto presso dei nostri vicini d’oltre-mare sotto il 
nome generico di british sylver, (argento inglese). Il 
paragoue di questo metallo con quello del sig. Doriti 
figlio è a vantaggio di quest’ ultimo. Il maillechort 
del sig. Darru ha più bianchezza del metallo inglese, 
e l’analisi chimica ci ha provato che era, più del bri¬ 
tish sylver, suscettibile di ricevere le diverse trasfor¬ 
mazioni che egli è pervenuto a fargli prendere. 

Vi sono tanti punti di connessione tra il maillechort 
e 1 argento^ l’occhio e l’udito possono talmente in- 
ginnarvisi, che, il 21 novembre i833, epoca in cui il 
maillechort non aveva ancora ricevuto i perfeziona¬ 
menti apportati di poi alla sua confezione, dal sig. 
Darru figlio , il sig. Tiers , allora ministro del com¬ 
mercio, credette dover pubblicare una circolare, da lu» 
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indirizzata' ai prefetti (lei dipartimenti, da cui trag- 
gbiamo questo passo. 

” ^ impiega da qualche tempo nel commercio una 
c t> a di metallo, conosciuta sotto il nome di melchior , 
Tn <iillechort. il cui aspetto è in tutto simile a quello 


argento, e che può stare in vece sua, per guar- 


dell' 

me ed ornamenti, o pure per servire alla confe- 
d oggetti d’ una non piccola dimensione, come 
I a te, vasellame da tavola, come ad altri usi ec. 
j, Questo metallo prende un lucido bello quanto 
rgento} il suo peso specifico se ne avvicina molto} 
tiacce che depone sulla pietra di paragone, collo 
picciainento, sono le stesse, e vi bisogna una grande 
abitudine per distinguere l’impercettibile gradazione 
<!. colore che stabilisce la differenza di questo metallo 
con 1 argento di secondo titolo. 

Parecchi fabbricanti impiegano questo nuovo me- 
°j pei guarnire i manichi di ebano, di ghiere e 
-udi con cui si usa di ornarli, e che per lo pas- 
ato erano di argento. 1 

di ] ^ UGSta c * rcosta aza, dice la circolare, importa 
tare T 1 ^ fabbricanti ed aì particolari di evi- 

fatta ° ^ ra ^ analisi ^ rnaillechort è stata 

j e si è accertata la combinazione seguente sopra 


cento 


parti : 


Rame 

Nichel 

Zinco 

Ferro 

Stagno 
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a3 

*7 

3 


Totale ioo 





C* MJL MAILLF.CUORT 

?» Si potrebbero commettere gravi errori se uom 
si limitasse sempre a giudicare la natura del metallo 
impiegato negli stessi lavori dall' agguaglio sulla pie¬ 
tra di paragone. Si deve dunque, in tuit’ i casi, de¬ 
porre sui saggi die si fanno degli stessi lavori d'ar¬ 
gento, eolia pietra di paragone, una goccia dell’acido 
preparato pel saggio, ed osservarne attentamente l’ef* 
fette. 8e il lavoro è di maillechort , la sua azione sarà 
lenta, ma finirà col toglierne tutte le tracce} sull’ar¬ 
gento, al contrario, più lenta dapprima, la dissolu¬ 
zione non sembrerà, perù, completa e resterà una tinta 
bigicci», in veec delle primitive marche. 

» Al minor dubbio, d’altronde, si dovrà deporre 
sull’opera sospetta una goccia di acido nitrico. Se 
essa è di maiUechort ^ l’azione si manifesterà rapi?' 
damentc, con un bollimento di colore verde} se, per 

10 contrario, si opera coll’ argento, la dissoluzione av¬ 
verrà più lentamente, ed il luogo attaccato presen¬ 
terà una tjnta nera. Ma, per apportare tutta la ret^ 
titudine possibile a quest’ ultima operazione, converrà 
aggiungere all’acido, dopo che avrà prodotto uno dei 
due effetti citati, una goccia d’acqua salsa: quest’ ul< 
timo reattivo accuserà la presenza dell’ argento, con 
un precipitato bianco, poichù, nel caso contrario, l’ad¬ 
dizione dell’acqua salsa non fa che diminuire la r®* 
pidità della dissoluzione, senza alterare sensibilmente 
la colorazione verde precedentemente prodotta. ?» 

Noi abbiamo creduto dover citare questa circolare? 
per appoggiare, con un’ alta autorità, questo dire: che 

11 maillechort perfezionato offre un carattere straordi¬ 
nario di similitudine con l’argento, in una infinità d* 
casi. Bisogna, nondimeno, guardarsi dal considerale; 
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,nai Uec7iort tale quale è posto in opera nelle odi¬ 
erne del c- n 

0, £- itarruy come strettamente composto dello 
1 art * descritte nella circolare del 21 novembre. Da 
( l ne epoca il metallo ha subito numerose modifica- 
b hi risultamento delle speiàenze reiterate del si¬ 
gnor Darru . 

<lotf \ j Cref ^ amo ’ Signori, che i perfezionamenti intro- 
J e j f ^ S '^‘ D arru figlio, nella fabbrica del mail- 


,,r ì meritino V approvazione dell’Accademia. Que- 


l?cho 

v » Wtuvuv Util aLLdUCHlld. 

1 . Ueta ^°> impiegato in gi’ande abbondanza, prima 
P lo o lcs si di raffinamento posti in uso dal, si- 
5 1 Dami , aveva disarmato la maggior parte degli 

operai, per la sua resistenza a lasciarsi lavorare. 

*" ff'VI ma,7/ccAo ' t si rompeva quasi sempre 
rotto del nummo colpo di martello, oppure quando 
si ricuoceva, a fine di raddolcirlo, allorachè l’operaio 
»rova già passato molto tempo ad affazzonarlo. Non 
*1 ' ra poluto ancora t,ain( = profitto, in ripassandolo 
sta n ° 5 6 tUtl * °SS el b che si era provato di 
mpare, eransi rotti sotto del peso del bilanciere , o 
" prendevano mai la forma desiderata. Cosi gli og- 
zionc C ° nfeZl0nalÌ che si Potevano condurre a perfe- 
pi ult ° lano S1 P oco mimerosi, che venivano riguardati 
osto come una curiosità, che come atti ad es- 
^mtrodotti nell’uso generale. 

Vi z ; 0 In fu che 11 siff - Darru A*®» beando 11 ser ' 
s ; perv ^° rta ” tc c ^ e P otcva rendere il maillccliort , se 
K(ìnza IVa a dar gli tutta la malleabilità dell’argento, 
^•‘ità f 0Ce, i C a ^ a sua bianchezza, nò alla sua salu- 
d’o,.y C . ^ acf phsto della gran fabbrica di lamiere 
briea ^ arsenl ° de ‘ S1 8S- Datonles, c Bordai , fab- 
P 0f5 sedente un immenso materiale di utensili, 
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che permetteva «li dare grande estensione a questa 
nuovo ramo d’industria. 

Applicato indefessamente, per sei mesi, a rettificare 
le sue fusioni sperimentali, dalle quali otteneva sem¬ 
pre risultati differenti, trovando ora un metallo di un» 
bianchezza estrema, ma di una durezza impossibile » 
lavorare, ora un metallo che non avrebbe offerto un 
grado di salubrità necessaria per renderlo di una uti¬ 
lità generale, il Sig. Darru pervenne, infine, con pro¬ 
cessi chimici, e mezzi di raffinamento, di particolare 
sua idea, a rendere il metallo dolce e facile a lavo¬ 
rare quanto l’argento, ed offerente le condizioni di 
salubrità che un tal metallo è suscettibile di posse¬ 
dere, sempre conservando la bianchezza elle egli era 
riuscito ad ottenere. 

Il maillecliort perfezionato prende un lucido bello 
quanto quello dell 1 argento, ed il suo peso specifico 
se ne avvicina assai: servendo già a molti usi, cssO 
ha ricevuto una nuova destinazione, che prova il suo 
merito. I chimici, obbligati d 1 impiegare il platino, che 
costa più dell 1 oro, pei vasi che debbono contenere 
acidi, e subire alti gradi di calore, si sono serviti dd 
maillecliort per analisi chimiche, e sono contenti de» 
crogiuoli fatti con questo metallo. 

Il sig. Darru non fa rimontare i perfeziona meni* 
che sono stati introdotti nella sua fabbrica che a circ<* 
sci mesi. Da questa sola epoca il maillecliort ò slat (1 
adottato generalmente da un gran numero d’industria 
che non avevano potuto precedentemente servirsi d» 
quello che si fabbricava. Cosi, i fabbricanti di lamicò 
argentate, che hanno bisogno del metallo più dol^ 
per le bacchette che ornano le carrozze, e gli sctfd 1 
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( 1 rosoni degli arnesi, fanno ora uso del mail - 
luchon perfezionato. Sulla loro dimanda, il sig. Dami 
pervenuto a tirare, di un pezzo solo, e senza alcun 
i detto, bacchette di venticinque a trenta piedi di lun¬ 
ghezza. I fabbricanti di lanterne hanno tirato partito 
' a metallo; per costruirne di quelle che esigevano ele- 
bj*aza c durata. L amministrazione delle citadincs, 
c ha più di due cento carrozze d’affitto sulle 
P azze dì Parigi, la prima che abbia portato miglio- 
amenti notabili all’ eleganza delle sue carrozze, dopo 
< t aver riconosciuto la superiorità delle lanterne di 
1la illecltort , sopra tutte quelle in lamiere argentate, 
pn la loro durala, e pel loro splendore, ha accor- 
f alo al sig. Dana la somministrazione e il mante¬ 
nimento di tutte le sue lanterne, il che milita in fa¬ 
vore della fabbrica del sig. Dami. 

I coltellinai, gii occhialai, i fabbricanti di bottoni, 

* fascettai si servono oggi del maillechort perfezio¬ 
nato, per tutt i i guarnimenti che erano prima di ar- 
b uto. 1 fabbricanti di strumenti di chirurgia, ricono- 
Ln ^° qualità del metallo, divenuto nuovo coi per- 
«femàmenti di cui è stato l’oggetto, se nc servono 
^tonalmente, in certe parti di questi strumenti. Alcuui 
^ ianuo <W*o delle bilancie per impie- 
lòi C ^ VCCe ( l Ue ^ e di rame; su cui alcune delle 
P le parazioni facevano macchie, come quelle de» 
fine n * tl * C * C S0 ^ 0r ‘ c h altre sostanze simili. In 
di , S *^’ barrii è pervenuto a filare il maillechort , 
anici a da ottenere corde armoniche che sono su- 
111 1 <fi portare un gran miglioramento ai nostri 
^ menti da corda. I fabbricanti di strumenti da fiato 
nil ° s,, ppl*to le imboccature di questi strumenti, 
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precedentemente di rame, col mnillechorl , metallo 
molto più sano; e parecchi tra essi si stanno attual¬ 
mente occupando di confezionare corni da caccia ed 
altre trombe, col maillecliort , riguardando questa lega 
come mollo più sonora del rame, e capace di pro¬ 
durre in seguito nuovi effetti. 

Noi non abbiamo bisogno di dirvi, Signori che il 
maillechort si presta alla confezione di tutti gli og¬ 
getti di oreficeria. Abbiamo veduto, presso del si¬ 
gnor Dami , caffettiere, vasi da thè, e da latte, zuc¬ 
cheriere, mollette da zucchero, cc. ec., delle forme 
più nuove, e del miglior gusto. Ci resta a parlare 
del maillechort impiegato per argenteria. 

Presso di alcuni pasticcieri, ristoratori e sorbettieri 
della capitale, i piatti, le posate, le tazze di mail' 
lechort sono in luogo degli oggetti di simil natura, 
precedentemente di argento, senza altro inconveniente 
che quello dell’abuso della credulità dei ladri, i quali, 
già molte volte, hanno cambiato maillechort con mail - 
lechort , credendo fare un cambio più vantaggioso* 

Dei piatti di maillechort sono stati impiegati ad ot¬ 
tenere vivande au gratin , (cotte sul piatto medesimo), 
e, finora, nessun inconveniente è risultato da tale uso* 
D’altronde, per questi piatti, vi sarebbe un mezzo 
semplicissimo d allontanare ogni specie di pericolo 
d insalubrità, 'come, quello di farli stagnare. I vasi 
che abbiamo veduti sono di una bianchezza da con¬ 
fondersi con quella dell’argento} e la facilità di con¬ 
servarli ben netti ci assicura egualmente che poco ri¬ 
schio si corre servendosene. Rispetto alle posate, pro¬ 
priamente dette, si sperimenterebbero gravi inconve¬ 
nienti, se non si raccomandasse alle persone che ne 
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anno uso di averne una cura particolare. Noi pen¬ 
siamo che, nell’uso giornaliero, nulla d’insalubre può 
1 «sul tare dal loro impiego, se se ne ha la cura che, in 

Ulla casa j si deve avere per l’argenteria. Ma dal ri¬ 
sultato di 


esperienze diverse, da noi fatte , abbiamo 


conchiuso che una posata, rimasta un ora o due 
una insalata un poco inacetata, lasciava comparire 
elle tiacee d’ossido, che bentosto cambiavano in 
veide-grigi 0 . Importa dunque di aver cura del metallo, 
che, del resto, circa la bellezza del lucido, per nulla 
dilleiisce dall argenteria, la quale è chiamato a sup¬ 
plii e vantaggiosamente nei grandi stabilimenti pub¬ 
blici, e nella inedia proprietà. 

Il prezzo di una posata di rnaillechort è di 6 fran¬ 
chi 5o ceu. e di 8 franchi se è a filetti. Questa so¬ 
stanza ò infinitamente preferibile al metallo d’Algeri, 
ed anche al plaquè , il quale, se non è di buon titolo, 
lascia scoperto il ferro, a capo di alcuni giorni di uso. 

Il rnaillechort prende benissimo l’indoratura, ed al- 
0la ^ illusione è completa, ed il timore d’insalubrità 
a flatlo sparito. È impossibile il trovare differenza tra 
e posale o i vasi di argento, indorati, ed i vasi e le 
posate di rnaillechort , egualmente indorati. Il mail- 
ecio/t ha fors’anche una superiorità sull’argento, ri- 
P et h> all applicazione dell’indoratura: è clic, esseudo 
110 poroso dell argento, pel fatto solo della più 
& 1 duiezza di questo metallo, l’indoratura è molto 

^ ll p^°^ a 6 d * uua dm ' ata più lunga. 

u mezzo solo di sacrifici! pecuniarii, alquanto 
^ sidei e voli, il sig. Darru è pervenuto al perfezio- 
a mento del rnaillechort, cou una lodevole perseve- 
Ua di sforzi costanti. 
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In queste circostanze, considerando che il si¬ 
gnor Darru ha introdotto un miglioramento ri ma i*c nu¬ 
vole nella malleabilità della novella lega, e che on¬ 
ninamente merita incoraggimenti. 

Noi vi proponiamo: 

1. Di decretare al sig. Darru una medaglia cT o- 
nore, nella prossima adunanza generale dell’Accademia: 

2 . E di far inserire il presente rapporto nel gior¬ 
nale dei nostri lavori. 

(Letto e adottato in sessione, dal Consiglio, il 25 
ottobre j834) - Jour. de VAcad. de Vindus. 

MODO UI CONSERVARE I BACCELLI VERDI DEI FAGIUOLI 

Raccolgonsi i baccelli in l .empo asciutto, già adulti, 
ma non troppo, cosicché i granelli non siano molto 
apparenti (Cornetti). Levati loro i capi o filetti, s’im¬ 
mergono in acqua bollente, in cui si lasciano perjpochi 
secondi. Ritratti dall’acqua i baccelli lasciansi raffred¬ 
dare^ poi si assettano in un vaso od olla in questo 
modo: copresi il fondo del vase con uno strato di 
foglie di vite, poi vi si pone sopra uno strato di 
baccello^ di nuovo uno strato di foglie, poi uu’altro 
di baccelli, e così proseguendo sino alla fine che si 
copre il tutto con uno strato di foglie, e poi con un 
sasso che il tenga compresso — Vi si versa in seguito 
acqua satura di sai comune, cosicché lo strato supe¬ 
riore delle foglie di vite ne sia ben coperto —. Il vaso 
si colloca in un sito fresco (canova o dispensa) e si 
debbe aver cura di raggiungere all’accennata salamoja, 
acciò i baccelli ne siano sempre ben coperti. Questi 
legumi serbansi iu tal guisa dall’una all’altra stagione— 
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^ uolsi che i carciofi possano conservarsi nello stesso 
modo Quando si vuol far uso dei legumi è d’uopo 
ai 'h risciacquare nell’ acqua pura per toglier loro il 
sale- -Per salare l’acqua a giusta dose, bisogna porre 
m fondo al vaso della salamoja un uovo fresco} tosto 
C ^ le ^ uovo sale a galla del liquido, l’acqua è salata 
abbastanza per conservare i legumi — Questo processo 
* n uso R clla Lorena, nei Vosgi, e nell’ Alsazia. 

modo facile di dissipare l’ ubbriachezza 

f acciasi inghiottire all’ ubbriaco tanto aceto forte 
1 auto ne può contenere un bicchierino d’acquavite, 
c presto si vedrà dissipare l’ebbrezza. Poche goccie 
d ammomaca allungate nell’acqua servono pure allo 
-stesso intento, come pure l’etere solforico, e lo spirito 
di Mmderero od acetato d' ammoniaca. 

-ARtoccj o cariche d arma da fuoco con vuoto interno 

Un giornale inglese contiene una nota relativa agli 
Cttl otteautl con cartoccj in polvere di moschetteria 
contenenti un vuoto nell’interno. L’autore di questa 
ta a formato cartoccj da fucile ponendovi nel centro 
ol piccolo cilindro cavo. Ha in seguito riempito di 
cili 7 S P a?a0 com P rcso fra l’inviluppo ed il piccolo 
mosf 1 ^ es P ei * enze hanno provato che l’aria at- 
niazio F * Ca r * nc ^‘ usa nc ^ cartoccio facilitava l’infiam- 
verun 110 ! Car ^ Ca C ^ a ren ^ eva più istantanea senza 
ea • ann ° arma * L’inventore afferma che i 
ball 0 - f ° lmati di ta ^ man iera con 217 .“del peso di 
tocc - mi ^ 1 * nievano a ^ proiettile maggior celerità dei car- 
1 ordinari con ip di polvere del peso di balla. 

5* 
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FALSIFICAZIONE DEGLI UCCELLI DI PARADISO 

Dobbiamo denunciare alle signore una falsificazione 
che appena pare credibile, ma che tentata già sino 
dai tempi di Buffon , deve ben meglio praticarsi ancora 
in un secolo come il nostro, in cui V industria osa 
sfidare la natura con tante imitazioni perfezionate. Si 
fanno falsi uccelli di paradiso nel modo stesso che 
si fanno false perle e falsi diamanti. Sembra che du¬ 
rante il monsone di levante, vento particolare ai climi 
in cui viaggiano gli uccelli di paradiso, subiscano una 
muta che le fa perdere )c loro penne subalari} ven¬ 
gono poi queste diligentemente raccolte. Si prendono 
uccelli di una grossezza analoga a quella degli uccelli 
di paradiso, si mutilano, si preparano, e loro si allat¬ 
tano questi stranieri ornamenti} la tintura aggiunge 
la sua vernice a questa metamorfosi: e rappresentando 
loro malgrado la parte del corvo vestito delle penne 
del pavone, questi uccelli hanno l’onore di servire 
alla loro volta di ornamento. Convien due che l’ar- 
tifizio sia talvolta ben difficile a riconoscersi, poiché 
varj dei più dotti naturalisti si sono pure lasciati 
ingannare. Il sig. Cuvier che ha sorpreso tanti segreti 
alla natura, ha pure rilevato qualch’uuo degli errori 
della scienza : sopra dieci uccelli che uno de’ suoi 
predecessori aveva descritto e fatto colorire nelle sue 
tavole sotto il nome di uccelli da paradiso, ne foce 
scendere di nuovo la metà al rango più modesto di 
una specie di gazza straniera, chiamala Vcirdiolc da 
Buffon. 
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ispidi progressi die va facendo F industria in questi Regj 
'* ci fecero accorti di quanto prezzo sarebbe per noi la 
scoperta delle miniere di carbone fossile, il quale offrendo 
antaggi sommamente maggiori di quello che si ottengano 
dal carbone vegetale, portò alcune Nazioni all’apice della .pro¬ 
sperità commerciale. 


aL ^° n trasc,,r ” ’ P r ‘ ma d’ora, il Governo di S. M. di fare 
ni tentativi onde rinvenirlo nel paese nostro e si scopri- 
j- n °’ m alcune miniere di combustibili fossili, cioè torbe, 
'n n ‘ti, ed antraciti, le quali sono attualmente coltivate con 
^aiuaggio delle arti e dell’ economia domestica ; ma nessuno 
1 questi combustibili riunisce le condizioni del carbon fos- 
s,| e di prima qualità, die ci viene recato dagli Stati vicini: 
imperocché dessi sono , per la maggior parte , abbondanti di 
.natene estranee che ne alterano la composizione e ne ren- 
t ° D ° US ° nocevole ; ollre a ciò scarseggiano, o sono privi 
adatto di bitume, a cui deve il carbon fossile la proprietà di 
coagularsi e trasformarsi in coke , il quale è così apprezzato 
nella metallurgia. 

Ciò posto, entrai m pensiero di promuovere nuove ricer- 
. C . e ’ n, eressare in esse li signori Intendenti delle pro- 
A incie, gl’ Ingegneri del Corpo Reale delle Miniere e del 
emo Civile, non die gl’ Ispettori ai boschi, i quali, per 
d natura delle loro attribuzioni, sono nel caso di doversi so- 
nt » ' olle recare per monti e per valli , assicurandoli in pari 
^empo clic il Governo di S. M, non potrebbe a meno di os- 
‘ e grato verso coloro, ai quali venisse fatto di riuscire in 

,a ‘e scoperta. 


norlìca d°!r Ubbl ' Chlam ° qUCS, ' ì C ' rcolare indirizzata dalFAzieiida F.ro- 

• . 9 C Inlerno ai signori Intendenti, Ispettori, ed Ingegneri delle 
miniere e dot r • o* •• .... 

n|0 j t j Ten, ° Civile, ed agl Ispettori de’ boschi, persuasi che 

lumi ' nC * n ° n a PP artcnenli * delti corpi potrebbero giovarsi dei 
H CSSa —ti 5 e ricavarne profitto per loro vantaggio e per 
ia»» -0 C ° ^ tato ‘ nuovo facciamo presente il premio d’ inco- 
i n r, ^ ) ^ n ^ Cnl ° P ro P os t° dalla II. Società Agraria per ehi intraprenderà 
vedaTi* 10 . Stat ° 3 ro,tivare UIla niinicra di combustibile fossile. (Si 
1 pruno volume di questa seconda serie a pag, ag6 ). 
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K per rendjrne più agevole la ricerca, mi parve ottime? 
consiglio di porgere alle persone , che non si sono dedicate 
allo studio delle scienze naturali, alcune indicazioni sull’ aspetto 
e giacimento dei sopraccennati combustibili fossili, onde pos¬ 
sano distinguerli dal carbon fossile di cui si fa ricerca. 

Combustibili fossili. Non parlerò della torba, la quale, come 
ognfrao sa, è il rìsultainento della spontanea alterazione di ve¬ 
getali erbacei ed anche lignei, ammassali in terreni paludosi 
od umidi , giacché sia per 1’ aspetto filamentoso , sia pel giaci- 
cimento suo, nou può venire confusa col carbon fossile, e 
passerò a ragionare degli altri combustibili fossili. 

Chiamatisi generalmente carboni fossili tutti li combusti- 
bili minerali, che formano parte componente la corteccia del 
globo, e che sono il risultamelo dell’ alterazione, più o meno 
conseguente, di piante e di alberi d’ogni specie e composti, 
in proporzioni però diverse, dogli stessi principii elementari, 
cioè di carbonio, di idrogeuo di ossigeno, e talvolta di azoto, 
ma sono però dissimili fra di loro nell* apparenza , nelle pro¬ 
prietà e nella mescolanza delle materie accidentali che ne al¬ 
terano più o meno la qualità, quali sono le piriti o persul- 
furi di ferro. 

Essi trovansi in tutti li tenoni, cominciando dalle forma¬ 
zioni intermediarie sino alle più moderne , e quanto più sono 
recenti, tanto più lasciano travvedere l’aspetto del vegetale 
da cui ebbero origine. Essi si dividono generalmente in tre 
gruppi distinti, cioè : 

1. ° Le ligniti ovvero carboni fossili recenti. 

2 . " I carboni fossili propriamente detti, ovvero dei terreni 
secondarii, 

5. Le antraciti ovvero carboni fossili dei terreni di tran¬ 
sizione o intermediarii. 

Ligniti. Le ligniti si trovano in strati di varia spessezza e 
racchiusi talvolta nei ciottoli arrotolati, tal altra nell’arenaria 
molle, nell argilla plastica , nella calcaria d’ acqua dolce e per¬ 
fino nei terreni detti dell’arenaria verde e della creta. 

Esse si dividono m ligniti pure e ligniti terrose. Le pure 
si suddividono ancora in fibrose ed in carbonose o piriformi 
le libi ose ser bano la loro struttura lignea ; e spesse volte si 
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ìcouoscoqo pur anche le piante a cui appartenevano, e sono 
Un colore bruno più o meno cupo: in lalc caso vengono 
d ora chiamate legno fossile, o legno bituminoso. Le earbo- 
l0sc ° P'ciformi non conservano più , generalmente, la sua 
P< unitiva struttura lignea, formano una massa copipatta lustra 
” era P'uttostochè bruna, la sua frattura è ineguale, spesse 
A °te concoidea e talvolta anche scistosa. 

a fiamma delle ligniti pure è ordinariamente lunga , ac- 
< c ^ ^ nata da fumo e da un odore suo proprio , ina spia- 
ali e> S ^ GSSe v °fi e trovansi miste all’argilla, alla sabbia, 
Cidce carbonata ed alle piriti : le ligniti carbonosc o pici- 
t iv mi ’ cbe trovan si nella calcaria d’acqua dolce , sono suscet- 
r j .* , rare vobe però, di ammollirsi , di coagularsi ed anche 
, 1 * n co ^ e P er 1 uso dei forni da fondita , come si fa col 

carbon fossile propriamente detto, ma quelle dell’argilla pla¬ 
stica sono prive di bitume ed infusibili. 

i; J:: ' G hgn ' h ’ d,StlUn,ldole ’ danno molte materie volatili, 

»Tt JT m0 " V ° per c ” " on *——**•— * 

esige una temperatura assai elevata , tuttocchè la forza 
oro caorico ecceda d’assai quella del carbone di torba, 
sse vengono adoperate con profitto in varii usi della vita, 
esse r l ten '° Se dlfferiscono da »e precedenti in ciò che 

s P ecialinpnt ^ * hh °» 0 *** quantità di terra e 

p er ■ ^ = qUest ’ U,tirao caso non possono ado- 

Uerà le 7 lC ; m , l3tlbÌ,e ’ 6 VPng ° n ° P-iù coltivate come 
di valere' ! ° marz,a,e c d ‘ allumina , oppure all’ oggetto 

j ede Sllc ceQ en per concimare le terre, 
miniere pr0Vinc,e dei Rc g 11 Stati coltivansi diggià alcune 
vante c S “ lte ’ ^ S ° n ° qi,elle di Novara > Savona, Le- 
oltre a d V0,a , l Pr0priaj Ghlab,ese ’ Esigui e Genovese, ecc. 
suscettive' 0 \ , ° aUrove «umerosi indizj di tali miniere, 

Carbo Pr ° babl,mente dl P r °fittevole estivazione. 

•iene alle”/° ^ Carbon fossile propriamente detto appar¬ 
ila strali ° rmaz ' 0,d secondarie più antiche, e trovasi racchiuso 
imposta , arenaCC ‘ . ossla arena, 'ia carbonifera ( gres houiller) 
di ' ^ rancb ‘ P'ù o meno grossi di quarzo, di lidiana. 


l aio e mica , riuniti assieme da un cemento terroso e 


-i c mica , 
* colore bigi**,, d 


che passa dal rosso o dal pavonazzo al nero : 
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quest’ arenaria posa immediatamente su di un’ argilla scistosa, 
ricca d’impronte vegetali, la quale altro non è poi che un’al¬ 
tra arenaria , carbonifera, Tonnata di parti sottili e meno com¬ 
patte e che serve di letto al carhon fossile* Quest’ ordine di 
stratificazione si ripete ad ogni strato che separa quelli del 
carbon fossile, e sono essi talvolta numerosissimi. Al dissotto 
dei medesimi ed anche talora alternando con essi, trovasi una 
calcarla carbonifera di colore bigio, attraversata da vene di 
spato calcareo. Questo terreno merita di essere esaminato cou 
particolare attenzione, giacché questo esame ci debbe essere 
di guida alia ricerca ed alla scoperta del carbon fossile ; esso 
rinviensi talvolta nei siti più bassi dei nostri continenti ed an¬ 
che sotto al fondo del mare, tal altra al contrario sulle più 
grandi altezze, dimodoché la maggiore o minore elevazione 
de! suolo non influisce punto sulla possibilità di ritrovarlo. 
Questo combustibile è in generale di un bel colore nero , e 
quasi sempre lustro : la sua frattura è concoidea, ineguale, la- 
mellosa. o scistosa : si divide in frammenti cubici, fragili e 
poco duri, c raschiandolo si ha da esso una polvere di colore 
nero o bruno cupo. Trovasi il più delle volte misto all’argilla, 
alla calce carbonata, alle piriti ed al ferro carbonato o litoide. 
La sua fiamma è giallastra ed accompagnata da fumo : dura 
più o meno tempo, e spande un odore caratteristico di bitu¬ 
me, che non é punto spiacevole. Allora che cessa la fiamma 
rimane il coke o carbone incandescente, il quale continua ad 
abbruciare, se la temperatura è sufiicente. Nella sua combu¬ 
stione suole il carbon fossile ora ammollirsi, ora ritondarsi 
sugli angoli, e talvolta fondersi totalmente e gonfiare assai: tal 
altra non cangia di forma , si screpola e si sfoglia senza punto 
ammollirsi. La forza del suo calore è varia, ma nei carboni 
fossili di buona qualità è , a un dipresso , eguale a quella del 
carbone vegetale. 

Le sostanziali differenze dei carboni fossili stanno nelle ri¬ 
spettive proporzioni del bitume che in essi si contiene, e sono 
classificati nel modo seguente. 

i.° Carbon fossile grasso o bituminoso; è riputato eccellente 
quando si coagula, bene e non gonfia nè troppo uè poco; da esso 
appunto si ottiene il migliore coke, e tutte le nostre mire sono 
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•penalmente diretle alla ricerca di questo prezioso combustibile, 
j * co perta del quale ci, sarebbe di grandissimo vantaggio, come 
U ad a * tr » Paesi, che devono principalmente ad esso la fìoren- 
C2za e p aumento dell’industria loro. 

2 ‘ Carbon fossile secco assai carhonoso. Esso non si coa- 
» uia siccome contiene molto carbonio, cosi viene di pre- 
C ^ za ®doperato nella cottura delle calci. 
s j • Carbon fossile secco poco carbonoso: nemmeno questo 
„ 0a S u |a e viene usato per riscaldare le abitazioni, per le 
^razioni dei liquidi; nelle grosse e piccole fucine ccc. 
p . Caid) on fossile in cui domina l’idrogeno in confronto dei- 
eli .^ en ° ^ ncssun riguardo avuto alla proporzione di carbonio 
ì’ 1, t| €SS ° S ' conl ’ ene ) ® preferito nell’ estrazione del gasso 
1 inumazione. Ogni clnlogramma di tale carbon fossile 
pi odurre da aoo a 3oo litri di gasso ed un becco di lam- 
P a da, ossia una fiammella, „ e consuma da piedi cubici 4 a 4 
i/vi in ciascun ora. r ’ * 

carboni al l dl d ’° g8Ì " eSSUna deUe -Pannate qualità di 
carbon fossile venne scoperta nei Regj Stati: che se non ci 

‘ e da '° di rinvenire quello della prima qualità che si di- 
s ‘ngue col nome di grasso, sarebbe nondimeno gran fortuna 
V P ° 1 te ? Se SCOprlre t I ualche nìiniera di quelli delle altre 
ottimi- ,,nperOCCh " anclle da esse si trarrebbe tuttavia 
cib part,to ne U* mostre manufatture, e si otterrebbe con 
,n grande ‘«cremento all’industria nostra, 

mezzo™ iT*' Le antraCÌt ‘ trovansi nei arreni di Grauwacke, fram- 
ap 8 6 rocc,e scistose ed arenacee, miste a roccie calcaree, 
U ^ nent ‘ a N a formazione dei terreni intermediarii. 
concoid° r<> C0, ° re é ner ° ,raenfc al bi giecio, hanno la frattura 
distin a> Una ^ ucen,ezza semimetallica che giova a farle 
pii, p 8 ^ re dal carl,on fossile propriamente detto; sono di esso 
gulano e l ' C C ° m f >oste essenz ' a lniente di carbonio ; non si coa- 
molta dirn 00 ) 0 ' ^ ann ° °^° ne ^ a distillazione; abbruciano con 
d’aria- i cd ^ perciò indispensabile una grande corrente 

cilmente ^ antrac ' , e infuocali, ma isolati, si spegnono fa¬ 

si f rai n ° S, ° c ^ e sent °uo il calore cominciano a scoppiettare 
sto dif^ ( ° ^ ‘Sgorgano il crogiuolo dei forni da fusione: que- 
non che le piriti di cui soventi abbondano, sono 
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la causa per cui non riuscì finora possibile valersi delle antra¬ 
citi nei forni reali. La forza però del calore dell’ antracite è 
eguale, a un dipresso, a quella del coke. Nella provincia d’ A- 
osta e nel Ducato di Savoja trovansi sparsi in quantità le mi¬ 
niere di questo combustibile, e nelle provincie specialmente della 
Tarantasia e della Moriana sono oggetti d’importanti coltivazioni, 
e viene esso adoperato nel riscaldare le abitazioni e gli opiiìzj 
delle miniere Reali, nella cozionc della calce, e nell’ evapora¬ 
zione dell’acqua salsa nelle saline Reali di Moutiers. 

Questi pochi cenni basteranno, io spero, a segnare le traccia 
che debbono condurre alla scoperta dei combustibili fossili che 
possano ridursi in coke, c specialmente del carbone fossile pro¬ 
priamente detto, il quale è di tanto interesse nell’industria nostra. 
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RIASSUNTO GENERALE 

DEI PRODOTTI DELL'INDUSTRIA MINERALOGICA E MINERALURGICA 


DEGLI STATI DI TERRAFERMA DI S. M. (i). 


NUMERO 


Il PRODOTTI OTTENUTI, E CONSUMAZIONE 


Combustibili 


Metalli . 


Acque salse 
e minerali 


INDICAZIONE 


Pietre da scalpello . 
id. da macina 
Pietre coti 

(Marmi ..... 
Ardesi^ .... 
.Calce ..... 

(Gesso 

Sabbia bianca o bigia 
Tegole e mattoni . 
Stoviglie in porcellana 
Terraglia, majolica ec. 

Vetraje. 

) Ocre ed altre terre . 

Antracite .... 

| Lignite dei terreni gres 
de, o creta . . 
id. dei terreni di alhn 
, Torba .... 
Miniere di ferro . 

Ghisa. 

Ferro metallico in barra 
altri oggetti 
Manganese 
Miniere di rame . 

I Rame metallico, che si 
tiene dalle lamiere 
Minere di piombo . 

| Piombo in pani . 

I id. in dragee . 
id. in litargirio . 
Argento .... 
Miniere di cobalto . 
Oro (compreso quello di 

sca). 

di ferro .... 
di rame .... 
di allumina o alume 


QUINTALI METRICI 


Saline della Tarantasia 
Acque minerali e bagni 
attività. 


28,744 

4,33 7 

1 25,100 
35,782 

1 1 9, 1 5 1 

49 6 


VALORE 


9 4i,53o 

47, 110 

700 
1 i8,o5o 
523, 25 1 

L9 3 7? 13 / 

324,547 

5i,o63 
2,523,319 

961,367 

. 7 56,808 
11,4°5 

42,5oo 

25,000 
3o,o5o 
15,o5o 
269,884 
956,526 


691,46> 


11,100 
15o,ooo 


700,000 
61,600 
2 1,515 
64,200 
64,115 

44o,ooo 


Totale lire 18,264,12 


( 1 ) Questo interessante lavoro ci è stato cortesemente comunicato dal sig. Barelli, Capo di Sezione per li boschi , miniere ec. nell Azienda 
Economica dell’Interno. 


Michelotti 
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SULLA DISTRUZIONE d’ALCUNI ANIMALI UTILI ALL’ORTICOLTURA. 


Osservazioni del signor Durai. 

provo sempre un sentimento penoso quando 
y e ggo distruggere degli animali la cui esistenza ci 
^ pei cosi dire necessaria. Ma l’ignoranza, i pregiu- 
^ 1Z J> od il capriccio fanno perire un gran numero 
£ ,I1( ^vidui che rendono reali servigj all’ orticoltura. 

f>ensì vero che alcuni hanno una fìsonomia poco 
piacevole ^ ma ciò non giustifica già che si debbano 
cidcie. Nulla la natura ha creato invano} vicino 
al male essa ha sempre posto il rimedio, ed è col- 
1 osservazione che noi possiamo discernerlo. Studiamo 
dunque , costumi degli animali,,, scorgeremo cl.c fra 
loro avvene molti i quali meritano la nostra protezione. 

Il rospo, per esempio, il cui solo nome è un in¬ 
ulto, è detestato, perseguitato, ed ucciso tosto che 
Cl si mostra. Se s’interrogano le persone alle quali 
cagiona tanf orrore, ci rispondono sicuramente che è 
m n011 avy i es empio in cui alcuno ne sia stato 

lno estato, ma nondimeno tale è ,il pregiudizio. Egli 
' u ^ an *niale immondo*, ciò non è egualmente vero, 
1 iè vive spesso nell’acqua. Egli mangia le fragole: 
de\ ^ ^ U1C nia non importa, è deciso clic 

e j e ]j? er *^ e * ^ 0n C ^ 0lse questa la favola del lupo, 
^ a bUello ! Ecco nondimeno la verità. Il rospo 
P CI niente nocivo, non nuoce a nulla, e l’or- 
, . * s pu’a è solo il risultato della prevenzione^ 

s *. 4 ina ‘^° e si pauroso che quando si sente a toccare 
gonfia, resta immobile, c sembra non respirare più. 
bandolo lungamente ed attentamente, io ho po- 

G 
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tnto assicurarmi che si nutrisce solo d'insetti, c spe- 
ciahuenle di piccoli scarafaggi e di formiche. Non « 
quasi possibile il farsi una giusta idea della quantità 
di formiche che inghiottisce giornalmente. Io ne con¬ 
chiudo che il maggior mezzo di sbarazzarsi d f a que¬ 
sti insetti è quelli* di conservare * rospi. Uh si rim' 
farcia ili mangiare le fragole, ma io nri ho sempre 
coltivato in gran quantità, e non ho mai trovato in¬ 
dizio che possa appoggiare quest 1 asserzione. poiché 
egli non avrebbe certamente portato via la fragola 
col suo peduncolo. K ben vero che si trova qualche 
volta rannicchiato sotto le foglie, ma gli è per tro¬ 
varvi dell’ombra e per garantirsi dal sole \, poii U 
non cerca il suo nutrimento se hoh se di notte e si 
riposa nel giorno, soprattutto quando fà bel teippo. 
Al contrario va in giro quando piove; ed tV / questo 
piit-e tl momento nel quale le lumache soWpno dai 
loro ritiri per divorare le nostre sementi: égli $mtur 
pasce allóra facilmente nell 1 incontrarle striscianti sulla 
terra. È dispiacevole che la natura gli abbia dato 
uu aspetto sì ributtante, poiché una dozzina di rospi 
in un giardino d’ un pigierò basterebbero per sbarnz^ 
za rio dalle formiche che fanno qualche vvdta la deso¬ 
lazione dei proprietarj, allorquando le veggono , rampi - 
carsi sui loro peschi o sui loro aranci. Si accusano que¬ 
ste ben a torto di mangiare le foglie di tali alberi, 
poiché si ò riconosciuto ch’esse ascendono sui ram* 
solamente per succhiare il succhio che stilla dai fior» 
fatti dalle pulci e dai bachcrezr.oli che si stabiliscono 
sulle piante, e per nutrirsi dei loro escrementi. Si & 
in generale sorpresi di vedere stabilirsi un formici 
al piede d’un albero fruttifero, ma cié non deve sor - 


timi all’ orticoltura 

]h mele ve perchè le formiche, come tutti gli altri in- 
fissano la loro dimora ovunque trovano da nu- 
^°1 *e«to è molto raro di vederle stabilirsi al 
P ( de <] un a ]jj cm quale goda d'una florida salute, 
v lf »si tutte le malattie che infettano i rami, sono il 
^ ltato elei cattivo stato delle radici: i bacherezzoli, 
att ° ** r I na ^ s * ve^glA’ho sempre le formiche,' non 
, . an ° gli albePl* languenti. 1 formicai sono 
lo abbandonati quando mancano i viveri; cd è 
anien * e «n oggetto d'ammirazione per l’osservatore 
'edeie queste emigrazioni nelle quali ciascun indi- 
no poita un evo, od un insetto destinato a servire 
rh nutrimento nel nuovo domicilio 

lo palerò anche ,M ,.; r ,. i0 , il qualC) quimt „ 

„ *3. * * nienle « meno incoL 

nella disgrazia degli uomini. Si cerca di distruggerlo 

per il solo piacere di uccidere-, poiché persona, ch'io 
™pp'n, potrebbe provare che commetta qualche gua- 
st0 - Nonostante si accusa di salire sugli alberi per 
^ngiaine » frutti, alla qual cosa si oppone la sua 
°nforti»azióne: si dice ancora che va a girare sotto 
J pftmi, <, ne trasporta le mela cadute, che mangia 
e nioltc altre cose tutte inverisimili, e che la 
^noranaa ha potuto credere od inventare. 

1,00,0 ««rea per passare l’inverno un sito ripa¬ 
rato dal f 11 1 

Vn | . * rc «do, sia in mezzo ai cespugli, sia in un 
10 p epp° quando trovasi in un bosco. Esso am- 
v . ^ n ’ e< ^ ammucchia una gran quantità di foglie, e 
^ Sl aC( l u alta nel mezzo, dopo aver avuto la pre- 
e 7,0ne di chiuder bene l’apertura per la quale entra 
gcp^ e ^ a '* rosta rannicchiato tutto il tempo dei 
5 * He sorte tosto che l'aria si raddolcisce, non 
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già di, notte, come pretendono alcuni, ina bensì iu 
pien meriggio. Esso va a creare il suo nutrimento, 
che indugia <li inano in mano clip lo trova , c che 
per conseguenza non porta al suo alloggio, come da 
alcuni si è asserito. È facile il comprendere ch’egli 
sorte di preferenza di giorno, poiché ama il calore, 
siccome alla line d'inverno, ,<**1*1 principio di pri¬ 
mavera le giornate hanno una temperatura dolce, 
mentre le notti .sono fredde. Nell’estate, il nutrimento 
essendo più abbondante, può essere benissimo clic 
sorta di notte., I 

Allorché il riccio sorte in inverno : egli va pian 
piano fra l’erba folta, fra i cespugli, e cerca le pic- 
cole lumache gialle, e quelle che sono gialle rigate 
di bruno, delle quali fa il suo principal nutrimento; 
ma non tocca mai le grosse lumache grigie da mu¬ 
raglia, e molto meno quelle clic* sono commestibili. 
Probabilmente queste sono troppo dure da rompere, 
poiché egli non ritira la sua preda dall’apertura na¬ 
turale del guscio, ma lo rompe quasi nel mezzo, e 
da questo buco se ne impadronisce. Una cosa rimar¬ 
cabile si è che.'sùbito dopo vuotato il guscio, egli 
lo porla ad un deposito comune. Con quali viste ? 
Io Io ignoro; mà ciò che c certo, e di cui molte 
persone possono convincersi, gli è che nei parchi di 
una certa estensione s’incontrano assai frequentemente 
dei mucchi di guscj di lumache vuote ; dal che si 
può couchiudere esservi dei ricci in vicinanza. 

Se gli abitanti delle campagne, e principalmente i 
vignaiuoli, invece di distruggere il riccio, volessero 
propagarlo, se ne farebbero un utile ausiliario, e non 
sarebbero forse obbligati di perdere tanto tempo per 
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raccorre, e schiacciare le lumache nelle loro vili. Il 
uneio eli queste diminuirebbe insensibilmente, quando 
p ^ Cor itrario è la specie del riccio che diminuisce. Jn- 
b ù difficile che sia altrimenti, non facendo quest’aui- 
u che una sol nidiata di tre a cinque piccoli all’anno. 
^ ci giardini chiusi da muraglie, nei quali avvi dell» 

• i-«. ° Se s I )a ^‘ ere , c sovente delle viti, non sarebbe 
ìndiflerenf i 

e il conservarne alcuni, purché si risei- 
c loio un ritiro nel quale potessero ricoverarsi 
cante i’inverno- poiché io vidi bene spesso che he! 
di maggio i giovani peschi, ed albicocchi erano 
consumati dalle lumache (,). 


SE LE TALPE SIA*, Piu’ U*fL, CHE NOCIVE ALl’acR .COLTURA 

{Estratto-di lettera del sig. Sindaco di Murazzi no). 

Concorda il Sindaco sottoscritto nel sentimento del 
l S ' d ° U0rc bianchetti) stanteché nel corrente mese 
ia avuto prove convincenti dell’utilità delle talpe nel 
giardino, dove clic in poco tempo hanno divorate 
^ gatte ben grosse che sottoterra gli devastavano ogni 
d eibaggio, e nella campagna rovinano il grano, 
Ccl d fieno (2). 

S°U.° il sig. cav. Adami Sindaco. 

memoria à ' °' ,,rr,c «teli anno scorso (VII") *1 troverà una interessante 
■uccelli J n . "°! tr0 p,of ' Ge ' lé sul da “ ni che dalla distruzione degli 
Vo, te l ’ r0VC,1 " 0n ° a,ra 6 liw>lu fa. Pur troppo noi molte 

/ v . guerra a dii ri presta J pii! importanti servigi, 

fidcolt *"• 10 < l ues,l *°né se le talpe sian più utili che nocive alPa • 
ra Sl Vcda *1 tomo primo di questa serie alle pag» 1 . iqe. 
o Sserva C * uh e jaUt£ agiamomi senza spirito di: pyevent^ne 

ondi» ,S ?'° ' viaggi ed i danni die questi animali ci Riportano, 
loro ^° ter P r °nnndarc defimlivaiùcntc fi condanna a morte . o la 
as5 oluzi onCi 


OSSEK V AZiO.VI K COVSIUJ.l PIU'I ICI SU Li/ I.NOI’.ASSAAIE*TO 
DE 1 BUOI, UELLly VACCUK E W VITELLI 

Dx l sig. Fa vie, medico veterinario nel Cantone 
di Ginevra. 

(2." ed ultimo Estratto ) 

Seziona seconda. Foraggi secchi. Chi non è ricco 
in fora SS ' non deve pensare alf ingrassamento dei 
suoi animali. 

I foraggi a steli forti e duri non sono convenienti’ 

I guaimi (le erbe del secondo taglio) giovano assai 
più dei fieni, se sono ben raccolti. 

Quello di lupinella è il migliore di tulli. 

II trifoglio ben raccolto è buono, quantunque al¬ 
quanto riscaldante} ma questa proprietà che si può 
dire un difetto relativamente alle bestie che lavorano, 
può venire utilizzata per F ingrassamento, poiché giov* 
a far bere. 

Porzioni. E ancora una questione da risolvere, s# 
si debba sempre continuare a dar lo stesso foraggi 
o se sia più vantaggioso il variare. 

Quando si hanno più specie di foraggi da far ma»' 
giare, si deve incominciare da quello di qualità infe¬ 
riore, riservando il migliore per compiere T ingrassa¬ 
mento. 11 buon senso lo suggerisce. Alcuni dicouo eli* 5 
giova variar spesso per solleticare l’appetito, ma que¬ 
sti troppo giudicano per analogia. La diminuzione d^ 
latte che suole succedere quando si cangia il miti'' 
mento, sembra essere una ragione ben forte confi'* 1 
una tal pratica. D'altronde, F appetito dello storni 
è il solo che sia proficuo-, quello fMFiminagiuazip** 1 ’ 
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R della bocca (la. ghiottoneria) si nocivo alla specie 
umana | è poco sviluppato- itegli animali che rifiu- 
* ano * migliori alimenti se non vi sono abituati ^ ed 


Ctco c °ute molte vacche provenienti dalla Svizzera sof- 
ebbero pi u iiosto <li sete che bere acqua imbiancala 
c °da farina, e varj animali rifiutano Tavella. il pa- 
^ CC ^ 0n ^ ve >'° «he quaudo lo stomaco 

as * Sgannalo dalla bocca, se ne vendica c non 
««lisce, e che meglio sarebbe l’aver fame? Con tut- 
l0LÌo 'ariaziont del nutrimento ptiò divenire un 
«lezzo utile nei primi tempi dell 1 ingrassamento, quando 
«eita 1 appetito : purché 1 ingrassatore moderi que¬ 
st’appetito fattizio, onde renderlo durevole, ed impc- 
due di sopraccaricare lo stomaco. 

L’ essenziale si è di conservar Tappetilo a, misura 
che 1 ingrassamento progredisee. Sotto questo rap¬ 
porto, la successione dei foraggi di qualità migliori, è 


vantaggiosa. À questo fine gl ingrassatori svizzeri mel¬ 
ilo una grande regolarità ligi dar porzioni vignali, 
qual usanza riunisce alla facilità il mezzo d'evitare 
sazietà precoce, risultato di porzioni troppo forti:, 
da essendovi di più • difficile elio di far conoscere 
H a ma 8gior parte dei campaguuoli ignoranti che non 
b Ul (\nello ohe si mangia che si rende proficuo . ma 
I u lto che si digerisce ' facilmente. Con tutto ciò la 
ud P° rz iùne è un pqeo tenue per il principio, ed 
UU l )0c ó forte per la fiue. 

fu 1 

J, J a y P°i cosa di grande importanza il distinguere 
^animale che manca d appetito per sazietà, da quello 
le nc manca perchè non ha digerito. Questo rifiuta 
0 di mangiare ed ha pieno il ventre. L 1 altro 
1 de gradatamente: 1 appetito e non si riempisce. Con- 
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vien togliere ogni nutrimento al primo, lungi delTec- 
citare il suo appetito con alimenti migliori} Inacqua 
bianca salata, presentata sovente in piccola quantità, 
formerà il suo nutrimento insino a che la ruminazione 
sia di nuovo comparsa, che la fame siasi fatta sèntire, 
e che il ventre siasi vuotato. Se questo cambiamento 
non succede presto, è segno che vi è indigestione. Bi¬ 
sogna pòi, al contrario, eolia variazione degli alimenti 
solleticare Tappetilo delT animale il cui stomaco soffre} si 
deve però darli solo in quantità inferiore all'appetito. 

Condimenti. Si deve ih ogni giorno dar il sale alla 
quantità di un mezzo manipolo. Quando T hnimale 
beve bianco, giova darlo prima della bevanda. 

Se sulla fine dell ingrassamento si fanno poltiglie 
con ràdici e farinacci che si danno due o tre volte 
al giorno, giova meglio impiegar il 6ale in queste pre¬ 
parazioni a dose più forte ed anche doppie. Il sale 
sostiene Tappetilo, ajuta la digestione, accresce la 
proprietà nutritiva degli alimenti, sollecita le deie¬ 
zioni, ec. Tutti gli agronomi- hanno parlato de’suoi 
buoni effetti} veruno non ne Ha forse detto abba¬ 
stanza, ma è pure a caro prezzo per gli animali che 
di molto ne abbisognano, come per gli uomini. 

La genziana è un mezzo ancor più energico del 
sale per promovefe l’appetito e facilitare la digestione, 
che, stante la differenza di peso, non è molto più 
costosa. Si dà in polvere, una o due volte al giorno, 
alla dose di un piccolo manìpolo che si mette colla 
mano nella bocea_, come d’ordinario si fa del sale. 
Non si deve però impiegare nei primi tempi dell’in¬ 
grassamento sinché T appetito è buono. Negli ultimi 
tempi è ii^utilo di darla in tutti i giorni, e basterà 
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ogni due o tre giorni. La miglior maniera ù quella 
1 fischiarla al sale, quando si dà colla mano: si 
Prende due terzi di genziana ed un terzo di sale in 
volume, di cui se ne fa prendere un manipolo, 
j bacche di ginepro sono più cordiali che toni- 
’ ossia a Ua loro proprietà stomachica riuniscono 
qualità riscaldante poco conveniente all’ ingrassa- 
oto. È un tonico diffusivo che, per tale proprietà, 
U0CC a l gvasso fino, e di cui alcuni fanno troppo 
Uso sot to questo rapporto. 

Uno dei mezzi più accreditati per promoverc Tappe¬ 
to, c una specie di salsa che si fa con aceto, pepe, 
aglio pestato, sale, ec} con cui si lava l’interno della 
>occa Alcun vi aggiungono Passa fetida, ma è que¬ 
sta almeno a pura perdita. 

F °™ggi-racUci. Sono queste utili come nutrimento 
verde, modificando i foraggi secchi, temperando la di¬ 
sposizione infiammatoria che risulta dal regime neces¬ 
sario all’ ingrassamento, e servono pure come foraggi 
sostanziosi. La loro proprietà nutritiva ò dovuta a tre 
principi lo zuccaro, la mucillagine e la fecola. Dalla 
proporzione differente di -questi principi, e dalla loro 
^ a ggiore o minore abbondanza, risulta la differenza 
P l °prietà nutritiva di ciascuna specie, che poi va- 
essa pure secondo la differenza del terreno, del- 
c poca della raccolta, ec. 

$ 0 C Carote grolle si danno crude, tagliate a pezzi. 

0 sfiniate le migliori radici, sebbene un poco meno 
intuenti della seguente. 

irn ,P 0ni1 di terra si danno pur crudi, quando sono 
k Pagati in luogo del fieno} conviene però schiacciarli 
c comprimerli per levar loro circa la metà <WUa 
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acqua di vegetazione , la quale contiene un prw- 
CJj)i<> .aere che porla la, diarrea,*? diminuiste la loro 
^iajilà nutritiva. Così debbono essere impiegati sino 
alla lini: dello stalo di buona carne, sia per conservare 
JtJorzt) della digestione, sia perchè ruppresmvlnlio una 
niwggioi-quantità di foraggio. Quando poi si, paniche 
ilio stalo di jiinguedine, giova meglio darli còlli e no. 

vapore, malgrado la spesa del combustibile. 

La b <jfInibirtela conviene pii noi palio e ole Alle .ya^r 
» be da latte. Si dà cruda e tagliata a pezzi: 

Le rape uutrLjcono poco e sono rilasciàuli } sòia) 
da impiegarsi comc ; foraggio verde, M ,; } 

I foraggi-radici giovano a inHntenbre lilwn-o il v(v»> T 
ivoi se rilasciai io troppo, bisogna diminuirne là quantità. 

Grani c farinacci. 1 puntili di noci sono inolio 
rie-ercati dagl ingrassatori, principalmente in vSavoja, 
ove porto stimali come indispensabili;^ si danno stoni' 
pcrali nell'acqua, ma so si impiegano in quantità con- 
siderevole, la pinguedine non è nè bianca, nè soda, 
« •* carne ha poco sapore. 

I panelli di semi di Uno hanno pressa poco le 
stesse prò}>fiota, e cosi pure quelli del ravizzone; si 
cotnbiuauo utilmente colle radici. 

1 mart'olii d India e le l'Iiiantlc sono preziosi pel* 
1 ingrassamento, e d ordinario si hanno od nn prezzo 
vantaggioso per il coltivatore. Si schiacciano i marr 
roni, e si danno in natura c freschi, misti anche all® 
radici- La miglior maniera di conservarli freschi sia® 
alla primavera, si è di lasciarli ammucchiati alla pien? 
uha. ^ivn e còsi delle ghiande che facilmente gelano? 
ttirtxM9tóéW* c Sono perciò rilìuUtc dagli animali. 5» 
«làmio in mUurà ed è imitile di pestarlo. L’impiegò 
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|**u P^o/Vuo s) « quelli^. ili farle essiccare e ridurle 
m * ar ‘ 1,il colla quale si n «spergono ; poi le ràdici. La 
P'opiiuù njnica cd alquanto astringere, 4 L questi frutti, 
Uu L uso vantaggioso per diminuire l’offctto lubri- 

^ a 4 vu 4 cir foraggi-radici impiegali a dose alquanto forte, 
^ebbguc, nd dare i grani alle bestie bovine, non 
1 61,4 l incoia, unici) tu che guwwje nei pavalli clic li 
,in 8t«nio avjdqjjumlu, e jm iugh iólliseouo una gran 
I ar fa spuy,a niàslivàfli» elle poi Sortono intatti cogli 
csc »Mm?.u;ii senza, a>e*‘ a utdia servito come nutrimento, 
pt'ft,li<!Ìa ruminazione rimedia nelle bestie a Corna a 
tarilo difetto, conviene nulla di meno persuadersi elu¬ 


sala sempre più vantaggioso l impiegare i grani in 
farina. n,al K , adn il calo a la s p„ sa ,li macinatura. 

ninne SI damici ncll’acqaa della bevanda, jo.v 
mando cuti lucana bianca.'; oviero se ne aspergono 
le radici, o se ne fa pasta che si dà a pallotlc della 
grossezza del pugno, o am be in pane. 

S* deve fai uso dell acqua bianca dal principio:<dtl- 
uigrassainento sino al iiqe. La mistura delle farine 
o le radici si comincia n dare quando l’animale è 
f ia 111 caroe } <dU ù giudiziosissima. Le paste debbonsi 
Ripiegare più di rado, c noy si deve cominciare a 
' L ^ e c ' lc P er >1 glasso lino. 11 pane è fórse il nii- 
^ . l P ai ‘blo clic si possa traiiv dai grani. Questa prcpa- 
st' U)Ue . SV ^ u PP a ^ a Scolta nutritiva, e facilita la dige- 
Sl perciò il pane per compiere l’ingrassamento. 

' bittora un oggetto di questione, se si debba im- 
1 e o a,fi 1 acqua bianca c la pasta dopo che sono pas- 
!alc a ^ a farmdntaaione acida, o se si debba questa 
>T1 pie evitare. Si crede clic gl’inglesi siano stati i 
1 r "‘ h preconizzare le acque bianche acide. Varj au- 
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tori del Continente ne hanno parlato con entusiasmo, 
e tutti hanno citato la loro esperienza 5 altri agro-' 
nomi sono d’avviso contrario, e parlano pure della 
loro esperienza. A chi crederemo nói? Le esperienze 
su questo soggetto sono difficili a fare, volendo pro¬ 
var bene. Non conoscendone noi di concludenti invo¬ 
cheremo la teoria, ovvero l’osservazione comparativa. 
Gli acidi ammagriscono; vediamo svilupparsi le aci¬ 
dezze negli stomachi deboli} si fanno abbrustolire le 
fanne per farne pappe ai bambini Cel ai valetudinarj, 
onde impedire che inacidiscano nello storta**; si p n ò 
dunque da ciò conchifere che non bisógna intro¬ 
durre sostanze agre nello stomaco. Ma volendo anche 
ammettere che la fermentazione acida possa essere 
proficua nei farinacci, vi rimane sempre la doppia dif¬ 
ficoltà di fissarne il grado e di riconoscerlo. Quando 
il latte si coagula c si fa acido nello stomaco dei vi¬ 
telli, ne sieguono tutti i sintomi d’ una cattiva dige¬ 
stione, cioè diarrea, escrementi fetidi, perdita deH’appc- 
tito, intristì mento, ec., e vi si rimedia, cóme l’abbiam 
già detto, col dare, secondo l’urgenza del cfiSÒ, l’acqua 
fredda, il carbone, i tuorli d’uovo, l’acqua di cal¬ 
ce, ec. I medici conoscono l’azione degli acidi sulle 
vie digestive, c sanno che l’appetenza delle sostanze 
agre indica uno stato malaticcio, o il risultato d’una 
indisposizione. 

No ? vi 5000 osservazioni precise dietro le quali po¬ 
ter stimare qual sia la proprietà nutritiva ed ingras¬ 
sante di ciascuna specie di grani. Il prezzo medio è 
la miglior regola da seguire, dando la preferenza a 
quello che è al di sotto. 
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%XlLLi QUANTITÀ’ DI POTASSA CHE SI può’ OTTENERE 
DALLE VINACCE. 

Esercizio del sig. Domenico Blengini. 

ili eni ^ la ail cora controverso quale sia la quantità 
*- a&s a che si può ottenere dalla combustione delle 
Cc 5 e dalla successiva lissiviazione delle ceneri. 
Za P lelen dere d’entrare in disputa intorno alle espe- 
2* ^ ,#dtn “istituite, e senza paragonare i risul- 
ili da me ottenuti con quelli eh’ ebbero altri 
umici, «n limilo ad esporre quelli ch’io, ottenni in 
uiiTal e ^^ llinCntl ^ mc a Ppositamcnte instituiti ad 

pcnciua I. Mi sono pertanto procurato sette lUi- 
7 ° di vinappe dovale appena dal torchio, provenienti 
(a Una racccdta fattasi nel comune di Ferrcre, pro- 
v-e- d’Asti. Abbruciate }e medesime in una padella 
J -irò ottenni once 6 ed , { 8 ossia 4 g ottavi di 
len ‘ Q llcstó lisciviate cd evaporate iu un bacile di 
j ^ ent °’ mi diedero ottavi i a c grani 6o, ossia quasi 
d . ° ttavi di I )0tassa di commercio, che ho l’onore 
( 1 ^'esentarvi, chiarissimi Colleglli. 

altr ^ Cr ^ enza ^ °Hi replicare quest’esperienza con 
di Ci/ 108006 l )r0venienli dal lu °go detto la Yauda 
j. ^ (Oi però presa una eguale quantità in peso 
^ 1 sto vinacce, cd abbruciatala, ottenni oncie 3 
», lei b l e <juali lissiviatc, mi diedero 11 ottavi di 

P ot assa. 

,a »io n ; N ° Us \ cl ' c < I ,,eslc v ‘ oac 9e furono il residuo di due ferracn- 
«■°H a Je ^ C ^ Css,ve i colla prima «Ielle quali s’ ottenne il vino naturale, 
«bliol* . * *' ott cone, con aggiunta d’ acqua, un secondo vino più 

3 os “* a Tinello. 
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fa per lenza HI. Con le due sperienze precedenti lur 
potuto conoscere la quantità della potassa contenuta 
indistintamente nelle vinacce. Ebbi il pensiero di ricer¬ 
care la proporzione della potassa nelle Ire distinte 
parti, onde le vinaccie sono composte, ripetendo T ope¬ 
razione sopraccennata sui raspi, sui fìoccini 3 è' sui vi¬ 
nacciuoli; ed ecco il risnltamenlo da me ottenuto : 

Pesai libbre 7 di boccin?< - ossia lmccie ' degli acini 
dell uva, cèrne si levane dal torchio dopo averne fatto 
il vino, e per uiressiccazione compiuta * rd ebbi per 
resìduo libbre tre, nn ottavo a Ventiquattro grani: ri¬ 
dótti 1 poscia questi boccini in cenere, e quésta lissi- 
>iata con acqua distillata, con successiva evaporazione» 
ho ottenuto ottavi quattordici, e grani sessanta di po¬ 
tassa bellissima. 

Esperienza IV. Liblvre seltè d» raspi, ridotte colla 
essiccazione a libbre dire e^ Cinque*óneè, con assai fa¬ 
cile combustione mi som rèi lustra roti o' trattando la ce¬ 
nere anche coll’acqua disellata, è pe* mezzo della lis- 
siviadónc, ottavi novó e ; dici»sette^ri/ni di potassa. 

Espcrictiza V. 1 vinacciuoli poi; ossinno semi, clic 
trattai pure in simil guisa, da libbre sette d^essu come 
si hanno dal torchio, ebbi grani quarantasei di po > 
la "a carbonata. 1 

Questi a marcinoli pero, gli ho primieramente ma" 
rinati, c sottomessi alla pressione di un torchio or¬ 
dinario^ essi mi diedero ottavi diciotto, c quarantotti 
grani d olici, non tenendo in conto la quantità eli® 
può essersene perduto negli utensili, operando in d 
tenue quantità. 

Dal confronto delle accennale due prime mie esp®' 
rienze ne viene, che la qualità media di potassa 4* 1 
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ritenuta da sette libbre dr vinacce è dì dadmi oh 
av, : nssla di un oncia c mèzzo circa: dalli titubimi 
appare elio, hvrxto ritardo 
la ^'stinte parti onde sono ‘compóste'le-vinacce, 

, Quantità delia potassa è maggiore tua doremi, mi¬ 
aspi, p»u piccola ancora nei vinacciuòli. 

(Calendario Or (troica). 


ma tim r»i Mm:nm.r 

M *' ‘o;i> /."r,’/diurfìOfii off -iJnyJJfìi 

» migliori tóii4 formano con del mattoni .fi (ìgnea 
Tiadedm™ ben rotti alla fiUac.fi crinneisi c «meati 
; modo da forma,. „„ rasò H,e termini a cnpola. co. 

r 4 P ^ **«*■ «T**»*, nella tmaie aleni 
oimano M foro ad «so dt'enr,l,;„ m ,.. . rn 

prono con ««‘assicella K#fxa.' pèrche pòssa èsser* 
fa* faci!,«còlo dal bollò™ Ma rinatela. .mando 
' Imo fosse troppo piòno, onde non crcpi, f.» soffitta 
mo e bene et,e Unisca a imbola, o piramide di 
j .'li V0, ' n ’ lo scemo, calando R vi- 

«, I ridare irf ttieòft Ino», , specialmente ,,:,an,|,. 
1 ^ trivi |iéMVdla Olente. 

t<dlo fe i K>rmCn ^ ^ onn ‘ ^’«lti*a apertura con uno jtfior- 
p ot ' corne S1 pratica con le botti, onde 

e ^«>iWire Pinterna superficie dld tino, od asciti- 
viene Ch0 ,mn vi Sformi la muffa, do che 

dall ^ °* ,rn P c ^^° me{ P« r »òte la circolaziotie 1 dell'aria 
sev c ~ S ^° l * e ^° ^*pida. Questa apertura dee cs- 
Un ° lniata con lina pietra di grana fina, tutta di 
^ 7 ' 7 °’ lavorata cd arrotata esattamente, dovendmi 
Ah} ar ° a P erfelto contatto lo sportello di legno. 
,a n 'olla abboccai e. va, o sia maggior larghezza 
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di dentro che di fuori, come si usa con le botti, 
acciò lo sportello vi calzi a conio. Lo sportello è 
bene che dalla parte di fuori resti due dila in dentro, 
perchè tirandolo a serratura col martinello non strappi 
la pietra. L apertura resti, di mezzo braccio di lar¬ 
ghezza, di due terzi di altezza. Lo sportello sia della 
grossezza di sette quattrini (sessantotto millimetri), c 
si serri con due chiavi, per meglio regolarlo nella 
dirittura, mentre nella pietra non vi debbono essere 
battenti, nè incanalatura dalla parte di sotto, come 
nelle botti, altrimenti non terrebbe. Qualcuno costuma 
di fare il buco da metterci la cannella nel detto 
sportello onde cavale il vino; ma vi è pericolo di 
spaccarlo. Però si propone di formare un dado di 
pietra ben pulito da incastrarsi sotto la pietra dello 
sportello, murato nella volta che sostiene il piantito 
del tino ; e per la sua stabilità abbia la lunghezza 
della grossezza del muro del lino, e la larghezza al 
di fuori come quella dello sportello, il quale vi dee 
posar sopra. Lo sportello così resterà, al parere di 
alcuno un poco alto dal fondo; ma ciò non pregiu¬ 
dica, perchè il buco d*.lla cannella dee esser situalo 
in modo da poter tirare interamente tutto T umido. 

La base del tino sia formata da una volta aperta 
d’avanti, in luogo sicuro e ventilato: Al di sopra la 
tinaja abbia un'altezza da potervi tener la culla piena 
d uva, ed un uomo ritto per pigiarla. 

È necessario che i mattoni per il muramento sieno 
di argilla ben compatta, e non porosa, acciò non si 
imbevano di vino, e non tirino Tumido anco dopo 
svinato, altrimenti muffano, e presto vauno a male. 

Mia scelta del muratore si ricerchi uua somma 
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j I ^ eazfa ? altrimenti, conio accado frequentemente, 
s pesa vien sacrificata, e non sono sufficienti y per 
parare il danno, le rattoppature nel risarcire. Così, 
del 1 mUratore ^ abile, saprà regolare la grossezza 
Ugft Inu ^ Q * n ragione della grandezza del vaso. Alcuni 
*1 soprammattone di un quarto di braccio con 

eamicia di dentro percoltello nei piccoli tiui, ma 
sara cosa . 

. P lu sicura usar sempre i mattoni di mezzo 

*°> La calcina si spenga con acqua chiara, non 

P udovi mai nè vino , nè aceto, come alcuni co- 

perchè la indeboliscono. Invece di colarla, 

• 1 PeS . U SU ò in zolIe , e si stacci col crine: se ne 

."TI 1 ' P ° Ca Per V ° Ua Per ' ,0n Ia dovere ammorbi- 

Ì to :7 t ^ La - fresca, e la rena 

favata. Per 1 intonaco si adoperi polvew d; 

« rena, detta ma,-mina, avvertendo di piallettarlo, è 
brunirlo avanti che si prosciughi. Quando questo 
pepasse s, butti gii,, e si corregga l’impasto, avver- 
Stat C IC pei \ lutonaco non va usata la calce pe¬ 
pa •’ ? ma SC, ° lta m P olvcre dall’aria in luogo asciutto, e 
^niente passata per crine onde più difficilmente crepi. 

. pUo ne 8 ais i d vantaggio dei tini di materiale. 

«chiedono mantenimento, e consumano pochis¬ 
simo vinr» j m 1 

le^tio d ° P ° * P nmo an *io , mentre quelli di 
turare C ° nSUma “° n,olto .# sempre. Si possono 
O eu e o, Pm facilmenle essen *lo coperti con la volta 
,. nil ° a ’ T^ndo però vi sia tauta uva da empirli 

C0 ^en,entemente. 

a ^iamo creduto bene di dare un idea di 
. s P ecie di tini, che per quanto c a nostra co- 
su dd n0 n ° n SOn ° nsat * 1,1 Piemonte, inserendo il 
11 ctt ° articolo tratto da un Giornale di Toscana, 
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ove i tini di materiale sono più comuni. Per rime¬ 
diare alV inconveniente che i medesimi presentano di 
conservar meno dei tini di legno il calorico che si 
sviluppa dalla fermentazione vinosa , il (piale è ne¬ 
cessario affinché questa meglio si compia, il signor 
1). Giuseppe Menici di Pisa , ben conoscendo la 
poca conducibilità del carbone a deferire il calorico , 
ne trasse partito per così importante oggetto. Fece 
a tal fine preparare un cemento composto di una 
parte di carbone ridotto in grossolana polvere , e di 
due di calcina forte: spenta la calcina secondo l'arte, 
né fece esatta mescolanza, impiegando una minor 
dose di rena del consueto: con tal preparato diede 
ad un vecchio lino precedentemente stonacalo il così 
detto arriccio, della grossezza di dieci millimetri circa: 
dopo la di lui spontanea cssicazione fece dare col 
medesimo cemento l'intonaco dell 3 anzidetto gros¬ 
sezza, e quindi al tempo debito fu piallettato. Due 
furono i tini cimentati così all 3 esperienza; il primo 
affatto scoperto, l'altro da chiudersi con lapida. Il 
vino fermentato nel primo tino , confrontato a quello 
ottenuto da Altri già vecchi tini, ferma V eguaglianza 
delle altre condizioni , non diede sì riguardo al sapore , 
alVod&re ed al colore lo benché menoma percettibil 
differenza. Nell 3 esperiènza del secondo tino otbenpà 
il sig. D. Menici un vino migliore di quello ottenuto 
da vasi simili ma non così preparati. 

Questi felici risultamenti indurranno, osiamo sp?' 
ravlo. i possessori Piemontesi ad introdurre questi 
specie di tini anche tra noi, ora massime che l‘ l 
materia prima per preparare quelli di legno c d 1 ' 
v inut a rarissima perla distruzione delle selve.) 
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Memoria, del Conte Agostino AvOgadfo di Valdengo 

Ad ognuno che abbia la benché menoma cOgni- 
ne sull a fabbricazione de’ vini, è noto, -come gene- 
uent e difettoso ne sia il comun metodo \ laonde 
0 h vini che riescirebbero ottimi, stante la buona 
lolita delle uve da cui sono estratti, o diventano 
°1 «unente mediocri, oppure, come non di rado ac- 
< , si coirompono. quando conservar potrebbonsi 

! >lU C PÌÙ atmi » ella # botte ognor migliorando, qua- 
'ora un; miglior .odo di vimfl^ione scgull . s , vo j' ssc . 

, QU f° ‘ --“«o a proporre, non rara 

, , da taluno riputalo il migliore in ogni S ua parte, 

*d alcune cose in esso uou avranno il pregio della 
Novità^ ma ollrecchè io credo utile il render di pub- 

■ 7 ,aS '°' ,e in b,ere q^llo che altri hanno descritto 
mente, giovami pure avvertire, non essere mia 
. I1C ^ p 10 porre il modo di vinificazione , che 
qLr Ple8S ° Ì0 giudicherei 11 P iù Pretto, ma bensì 
con ° °^ C SCnza ^ rave disturbo c dispendio potrebbe 
denti^ l °^ tt0 adottais ‘ dalla pluralità de 1 nostri possi- 
‘ > avuto riguardo ali’ognor basso prezzo dei no- 

111 vini. 

Debbo 

mio P Ule avvertire die ntfn comprenderebbe il 

tir' ^. aS * Cl ° c ^‘ dicesse, per esempio, esservi il pro- 
und aU ° C a ^ ll ° ^ ato f 0,u ^° 1 d quale, 

delp C ° IJ1 P* Ie maturità delle uve raccolte si serve 
°^ uno uictodo prescritto dal Lomeni , cioè am¬ 
andole in luogo <li deposito, il qual luogo io 
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stimerei dover essere coperto, mentre per quanto 
ottimo sia un cotal metodo, sovente la mediocre for¬ 
tuna non potrà usarne per avere i suoi vigneti distanti 
gli uni dagli altri, il che cagionerebbe troppo grave 
spesa e disturbo} e gli è a questa classe che mi rivolgo 
specialmente, poiché mi pare di essere da loro più 
facilmente inteso. Ciò che dissi intorno a questa opera¬ 
zione per riguardo alla spesa e disturbo , potrà pur 
riferirsi ad altre, le quali si richieggono per la fab¬ 
bricazione de’ vini. 

Mi si permetterà ora che io osservi coi migliori 
Enologi, che il metodo di fare il vino prescritto da 
Chaplal , e da altri scrittori Francesi, quindi perfe¬ 
zionato dal Conte Dandolo , e soprattutto dal valen¬ 
tissimo Dott. Ignazio Lomeni , cioè di far fermentare 
i vini a tini chiusi, è cosa oggidì riconosciuta indi¬ 
spensabile per ottenere un vino più generoso ed atto 
a conservarsi. Tralascierò quindi per non dilungarmi 
dal ripetere i motivi che i suddetti Autori hanno dati 
per ciò dimostrare} ma non debbo ommettere di os¬ 
servare, che se riescono indispensabili ai tini buoni 
coperchi per la fermentazione chiusa, onde impedirò 
la perdita dei varii gas, e soprattutto del principio 
alcoolico ed aromatico, è cosa difficile alla mediocre 
proprietà il procurarsi i pigiatori di Gay, di Bour - 
nissac , oppur quello del chiarissimo sig. Marchese 
Scarampi , non che lè macchine condensatorie, i tubi, 
i refrigeratori, ed ogni altro apparecchio dispendioso: 
ma checché ne sia della loro utilità, io credo che 
pur senza il loro ajuto si possa ottenere con un me¬ 
todo semplicissimo un grandissimo miglioramento nell» 
qualità dei nostri vini, ed eccolo: 
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sa . ° P ° di aver «accolte le uve e fattene le neces- 

lo ne SCparazI °nij cioè delle più mature da quelle che 
^ c S0 »° meno, delle meglio esposte da quelle che sono 
v at 0 °/ e nC1 ^ U °^ U pm bass * ed umidi, il sumcnto- 
de ° mCnÌ prCSCrÌVe dl ammu cchiarle in luogo di 
^cano^ C C0S1 lasciarle per a l cu “i giorni, onde su- 
diccsi ° qUeHa Specie intestlna fermentazione che 

una q ' ,alC è appUnt ° T' elIa > P er cui 

che, ' *1, aCI<3 ° maI,C0 cangiasi in principio zuc- 

con . 00 ' “ C0U1 ° ebbi ai1 osservar qui avanti, s’iu- 

m. n° cosi varie difficoltà e spase, che non potreb- 

^zz:\tzr:: £ maseior « 

porti della Francia, nelfc quah /v ^ ra0,, • 

« -;r,.::Lr:r 

““ poi fc„i altri melodi oA «JTrpS 

ssrr Ji * •“ *• 

quelli cl U raiWl ’ Tralasciando io di riferire 

»Ì r,USC,>C - bbcl ° »«* po’vini di lusso, 

servirsi ts P or,, e «»0, del quale taluno potrebbe 

descriverlo" 'T* 6 ®' 05 e c '' c<, ° a,,cbe opportuno il 

adatt^o ? P ° «apporlo che ha con quello da me 


pollici d °1 r dl CU1 51 1, aUa consiste a stabilire a sei 
male Unì ‘| ° nd ° SUpe, ' iorc d< ’l lino un fondo mobile 

e mettervi riCmp,cre d110 di uvc non Pigiate, 

per un rn | ° pp0ltun ° coperchio. Le uve mentovate, 
n ° n lare! S P 0,1 la neo de’principj che le compongono, 

ti no g j ,ann ° a riscaldarsi, c siccome i grappoli nel 
alP loccan o , tal calore comunicandosi dall’ uno 
thi 0 fil,,1 ‘ el,be PC 1 ’ «sfuggire iu parte, se il coper- 
0 r*teiie? S e: ma obbligato a retrocedere, aumen- 
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terà in modo che le uve ed i grappoli si troveranno 
per cosi dire riscaldati, come se fossero esposti ai 
benefici raggi del sole. Chiaro emerge, che lasciando 
così le uve per alcuni giorni nel tino, una parte del 
suo acido malico si cangierà in principio zuccherino. 
11 doppio fondo è poi stabilito per lasciar gocciolare 
il sugo delle uve ammaccate. Questo metodo che io 
credo buono, presenta pure l’inconveniente della spesa 
c disturbo, che si richieggono per trasportar le uve 
da un tino all’ altro , massime in que’ luoghi ove in 
tale stagione si scarseggia di lavoratori, per cui a 
molti riuscirebbe d’impossibile esecuzione, come lo £ 
1’ ammucchiamento in luogo di deposito prescritto, 
dal Lomcni , il quale in questi stessi luoghi, ed a 
molti possidenti è di non lieve inciampo. Le mie 
proprietà sono appunto situate in un luogo, ove per 
essere molto suddivise, ciascheduno in tempo delle 
vendemmie, è occupato a casa sua, per cui non si 
trovano lavoratori, se non ad esuberante prezzo. Ma 
l’esperienza mi ha convinto, che senza il doppio fondo 
prescritto dagli autori Francesi, si può ottenere un 
felice risultato, avvertendo solamente di chiudere er¬ 
meticamente il tino, dopo di averlo riempito di uve 
non ancora pigiate, ed il meno che si può ammaccate. 

yji autori surriferiti vorrebbero poi, che lasciate 
•le uve tre o quattro giorni così chiuse, onde acqui¬ 
stassero più maturità, si pigiassero per mezzo de* 
menzionati pigiatoj, quindi si trasportassero in altro 
lino, chiudendole di nuovo ermeticamente, e lutan¬ 
done il coperchio. Ma, come dissi, questo trasporto 
delle uve da un tino all’ altro rieseirebbe per inoU 1 
malagevole c dispendioso, e per altri d’ irtipO* sibila 
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esecuzione, e poi non tulli hanno i mezzi onde pro- 
curarsi un pigiatolo } quindi mi sembra clic la phi- 
ia lila dei possidenti sarà forzala in questo di servirsi 
( k‘l metodo antico , come lo feci io stesso, facendo 
Mitrare alcuni fonladini nel lino, c sorvegliandoli al¬ 
eutamente , onde le uve sicno il meglio clic si può 
P'fpalc, poiché da questa operazione pure dipende 
1 buona riuscita del vino} sebbene gli acini maturi, 

( ^ e potrebbero ancora rimanere intieri dopo il pigia- 
^«nto, s infrangono poi pressoché tutti per la forza 
della fermentazione. 

Qui per modbi di digressione io credo opportuno 
il ideine che il mastice di cui mi servo per lutare 
il coperchio dei tini, ed il cocchiume delle botti e 
bardi, è di nessuna spesa, poiché composto della 
feccia del vino cosi detto crodello , unita a sabbia ; 
,l <jual lulo diviene cosi solido , che in poco tempo 
conviene picchiarlo per romperlo allorché si vogliono 
pbe i lini onde trasportar le vinacce allo strettoio. 

^ ( >po il pigiamento delle uve, a sccouda della loro 
l u «dita, due sono i metodi che si devono seguire. iN elle 
'atiale, Cl ] j n que 1 luoghi in cui le uve vengono a 
1 ei letta maturità, si chiuderà tosto quasi ermetica*» 
l ente n tino, lutandone il coperchio col lulo sovra 
seutto: affinchè nella fermentazione lo sviluppo 

gas acido carbonico non io schianti, oltre alcune 
1 troie fessure, che io non vorrei lutate nei primi 
S. 01 *” essa 5 si avrà pure la precauzione di far pra- 
^tarc un buco al medesimo coperchio: allo stesso 
Uc ° si applicherà un tubo di canna, il quale non 
0 aitraversi il coperchio, ma simmerga nelle vinacce 
ln °bc giunga a toccare il mosto, e così si avrà ini' 
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pedita un essenziale svaporazione di alcool, e riparato 
ud ogni sinistro. Non occorre avvertire che in capo 
ad alcuni giorni, quando sarà cessato il maggior sob- 
bolimento, si dovranno chiudere ermeticamente le 
fessure ed il buco stesso. Ne’luoghi joi in cui le uve 
di soverchio abbondano d’acido e di tartaro, come 
sarebbe nei dintorni di Pinerolo, troppi racimoli inaf- 
fiati per lungo tempo nel mosto renderebbero il vino 
aspro e non abboccante, poiché i suddetti racimoli 
cederebbero di troppo del loro principio; laonde per 
riparare a questo inconveniente si dovrà fare ciò che 
si praticava già da taluni nel metodo antico di fare 
il vino, cioè ore ventiquattro dopo il pigiamento delle 
uve, vinate il cappello, che consiste nel far traspor¬ 
tare più o meno della metà delle vinacce contenute 
nel tino allo strettojo, seoondochè si temerà di aver 
un vino più o meno aspro, quindi far riporre nello 
stesso tino il vino che si estrae dalla prima e seconda 
stretta, comecché più colorito e più abbondante di 
principio aromatico, le cui sedi si trovano, cioè il 
primo nel fiocine, cd il secondo in globicoli attigui 
alla pellicola dei fiocini. Il vino che si trae dalla terza 
e quarta stretta si deve porre col vino d’inferiore 
qualità, poiché contenendo soverchia quantità di prin¬ 
cipio acido ceduto da'racimoli, ed altronde contenendo 
meno colore, perchè i fiocini avevano dato la più gran 
parte di quello che contenevano nelle due prime strette, 
deteriorerebbe anzichenù il crocidio, cioè vino di prima 
qualità. Qui cademi in acconcio di asserire che quella 
leggiera specie di fermentazione che succede ne’primi 
quattro o cinque giorni iu cui le uve non pigiate ri¬ 
mangono chiuse nel tino, non che quella incominciata 
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do P° ^ pi gì a meato, nulle ore ventiquattro indispensabili 
P er 1 innalzamento del così detto cappello, sembrano 
sufficienti onde il fiocine premuto dallo streltojo ceda 
a l vino gran parte del principio colorante. 

^on credo inutile l’osservare che il gleucomelro 
regnava 1 anno scorso i833 soltanto gradi sci poco più 
1 parte zuccherina, per le migliori uve delle mie 
poprietà nel basso Cauavcse, mentre quest'anno nc 
marcava più di dieci: quindi emergeva la necessità di 
' SCia ' re nell anno scorso meno racimoli a fermentare 
C °1 mosto nel lino, laonde nel vinare il cappello feci 
estiarie circa la metà delle vinacce in esso contenute, 
così il mio vino meno fornito di acido e di tartaro 
riuscì molto più spiritoso ed abboccante di quello elle 
proveniva da’vigneti attigui ai miei tuttora fabbricato 
eoi metodo antico. Il mosto poi proveniente dalle uve 
maturissime di quest’anno 1 834 , il quale segnava 
adì dicci circa, per conseguenza fornito di parte 
uecherina al pari di quello delle migliori uve del- 
Astigiana, era bene che fermentasse con lutti i ra¬ 
minoli. fiocini cc., poiché l osservazione ci ha portali 
j sta làiire eli osso fermenta meglio co’ graspi piuttosto 
senza, o togliendone una parte, poicltè co’graspi 
j avid miglior decomposizione delle parli costiluenli 
U ' e e miglior vino, ©llrecché nell’operazione che 
ouneincnte si dice vinare il cappello , nella quale 
^ Erompe, sebbene per poche ore, l’incominciata 
tentazione-, non può impedirsi qualche perdila 
^ alcool, poiché si deve necessariamente scoprire il 
° per eseguirla} ma panni questa ©gnor più di utilità, 
1 Ua, ora st tema che il vino diventi troppo aspro e 
)n abboccante, difetto essenzialissimo, al quale non 
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si può riparare altrimenti che col lasciarlo divelli re 
molto vecchio. 

Molte sono le opinioni degli enologi intorno al tempo 
più opportuno alla svinatura, ma uno sbaglio che si 
fece nella tinaja «li uno fra i primi proprietarii del 
Piemonte, i cui vigneti non sono gran tratto distanti 
dai mici, panni non possa più aver lasciato alcun 
dubbio a «pesto riguardo. Gli è l’ageiite generale stesso 
«lei sumentovato lato fondo che mi fece il racconto di 
cui si tratta. In uno di quegli anni, in cui la vendem¬ 
mia era copiosissima, si trovavano nella sumentovlUa 
tinaja moltissimi tini ripieni d' uve} sia per negli¬ 
genza di colui die presiedeva alla vinificazione, ossia 
per quella de’coloni sotto gli ordini di lui, il latto 
sta, che si dimenticò di svinare un tino. Nell’ estate 
susseguente- il suddetto agente generale avendo dovuto 
recarsi per qualche particolar suo incombente nella 
tinaja, ed appunto vicino a quel tino clic era ancora 
ripieno di uve dall’ anno precedente, osservò, clic 
quando 4utti gli altri erano aperti, un solo rimaneva 
ancora col proprio coperchio 5 ma tosto avendolo 
fatto aprire, si accertò che conteneva un vino così 
alcoolico, così- aromatico, e di così squisito parli- 
colar sapore di vetustà, per cui divisò di farlo tra¬ 
sportare in 1 ormo per la mensa de’ suoi principali. 

Da questo fatto, e dalle replicale esperienze isti¬ 
tuite dall autore di questa memoria, non che da altre 
persone sue conoscenti, emerge, che il vino si perfe¬ 
ziona meglio sotto 1 intiero cappello, od almeno una 
parte di esso, qualora per timore di avere uu vino 
aspro si giudichi doverne viziare una parte dopo il 
pigiamciifo . clic non trasportalo troppo presto nella 
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bolle, attesoché sotto lo vinacce si stabilisce una fer- 
nicntaziono insensibile, la quale non essendo distur¬ 
bata per molto leppo, produce una più compiuta 
scomposizione delle ultime parti costituenti il mosto, 
e combina molto meglio i principi prodotti da questa 
totale decomposizione. 

^ ra taluno potrebbe obiettare, perchè dietro le 
apetale fatte esperienze non siasi dall’autore adottato 
J 1 metodo di lasciare il vino sotto le vinacce, almeno 
sino alla primavera, ciocché avrebbe in tempo di ab¬ 
bondanza di uve il doppio vantaggio, cioè oltre il 
miglioramento del vino, quello di servirsi dei tini per 
conservare il vino clic non potrebbero capire le botti. 
Giovami a questo proposito osservare che quanto alla 
piccola e mediocre proprietà, per cui io credo spe¬ 
cialmente utile questa memoria, non è di loro con¬ 
venienza il lasciare il vino parecchi mesi nelle loro 
tmaje, le quali per la maggior parte sono aperte, e 
perciò esposte alle variazioni dell 1 atmosfera, al freddo 
°gnor dannoso al vino, e ad un consumo così grande 
per le sottrazioni che ne farebbero i bevitori, che 
uon potrebbe venir compensato dal miglioramento 
della qualità del vino} laonde polrassi generalmente 
adottare il metodo di lasciare un mese e mezzo, o 
due mesi il vino nel tino dopo il pigiamento prima 
d> svinare, esperimento che da più anni mi é sempre 
iiuscito a seconda del mio voto. 

U vino poi così fabbricato riuscirà migliore di molto 
di quello preparato col metodo comune. Quantunque 
1 autore non siasi sinqui valuto del meccanismo in - 
'calato dal Lointtii y denominato apj>ni'ato follatori 
^ ,J 1 quale si possono ammostare le vinacce senza sco- 
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prn-c il Imoj gli è però fuor di dubbio, che se uei 
primi giorni della fermentazione chiusa s 1 immerge¬ 
ranno di «piando in quaudo le vinacce nel mosto, 
e questo si faccia senza perdita di alcool, poiché si 
eseguisce senza aprire il coperchio del tino, il vino 
diventerà anche più colorito ed aromatico. 

Riassumiamo: il metodo di vinificazione descritto 
consiste: 

i. Nei porre le uve nel tino meno ammaccate che 
ai può, quindi lasciarle rinchiuse in esso per tre o 
quattro giorni prima di pigiarle, onde acquistino piii 
maturità. 

u.° Dopo averle pigiate, vinare una parte delle 
vinacce, qualora si tema che il vino diventi troppo 
aspro, e dopo aver riposto il vino delle due prime 
strette nello stesso lino, chiuderlo quasi ermeticamente 
nel modo descritto. 

3.° «elle annate in cui le uve sono maturissime, 
e nei luoghi in cui il vino riesce sempre abboccante 
e non aspro, dovrassi far a meno dal chiare il cap¬ 
pello , ma bensì, tosto pigiale le uve, chiudere il 
tino come dissi all' articolo secondo. 

4-° Non si svinerà, se non dopo trascorso un mese 
e mezzo o due mesi dopo il pigi amento delle uve. 

MA-MERA ni acciài*are il vomero dell* aratro 

Gli agiicoltori possono acciarare il vomero d«ll'ara¬ 
tro , facendolo arrossire , c strofinandolo, in quest* 
^to, con un pezzo di marmitta di ferro fuso, egual¬ 
mente rosso che il vomero che si vuole acciararc. 

(Jour. dei con. us. et piai. ) 
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Memoria del nobile Avr.° Benvenuto Poggio 

^ ra » diporti che 1’ orticoltura mi somministrava 
n ella state dell’ anno scorso , quello pure faceva 
parte di sgombrare i frutti del pomo d’oro, Solanutn 
J^persicon, dalle soverchie foglie e dai moltiplici 
Strinogli 5 che coprendoli affatto, ne ritardano e ne 
e ndono talvolta impossibile la maturanza. 

Ma fatto riflesso cheli più giovani steli, e special - 
^t-nte le cime, non che il picciuolo delle foglie stavano 
Opeiti da una specie di trasudazione di globetti gialli, 
a V*. di aure* margarite, da cui le mani eran tinte, 
volli sottoporre alla fermentazione tali foglie e le più 
tenere punte, lasciandole prima appassire uh poco , 
ponendole poscia schiacciate e piste in un reci¬ 
tante, ove le tenni sino al comparire di vermicelli 
all ^ raosc ^ er * n * s * trasformavano. Feci spremere 
ra la fermentata materia, e cavatone il sugo, ri- 
avo ^ p a stello ad altri esperimenti. 

^ ^ nta ' ^i ottenere dal sugo estratto un colore a 
° 5 Asciando immersi dei pezzetti di tela di lino e 
M ° t0 ^ 018 una tinta ne emerse di nessun riguardo. 
ebul’ 1 .^ e * erna * na i * n a ^ ora a sottoporne il liquido alla 
c t 1 10nC S * 00 3 r *^ ur ^° ^ un0 terzo: quindi immersi 
all 1 6 ^* n0 C ^ cotone^ si rifiutarono ancora 

la , aC ^ U ’ Sto ^ una bella t* nta - Ma però la seta, c 
Qna Posero un bellissimo giallo quasi ranciato , 
t_^ a ^iunnueudo per nulla affatto il lucido proprio di 
niaterie, c rendendosi assai maravigliosamente 
P e ndido il colore nella lana in filo. 
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Esposi altra quantità del liquido all’ aziouc d' un 
cocente sole, e ridotta alla essicazione, mi rimase una 
polvere di color verde cupo, che mista ad accpia 
fredda tinse la carta in verde meno oscuro. 

Questo risultato mi teneva nella speranza di rac¬ 
cogliere in quest’ anno una sufficiente quantità di pas¬ 
tello per ridurlo in una sostanza colorante sul metodo 
con cui ho estratta quella dal guado, Isatis tinctoria , 
stata esposta nelle sale della Reale Accademia di 
Brera nel 1810 , e di cui u’ è fatta menzione onorevole 
in quegli atti stampati in tal epoca (?). 

Ma ritornando all’ oggetto : e siccome ben altre 
determinazioni mi chiamano ad estere lontane contrade, 
sicché non posso occuparmi di ulteriori esperimenti, 
ini limito a rendere di pubblica ragione il metodo 
tenuto, ed il risultato dal trattare il sugo delle foglie 
del pomo d'oro ( 2 ): le quali foglie cogli steli continu- 
mente riproducenti, devonsi necessariamente togliere, 
come si è veduto} avvertendo che i gambi, più grossi 
v duri, non somministrando verun sugo, servono però 
posti in pezzetti come ingrasso per l’orlo, a render sof¬ 
fici i terreni argillosi e compatti, a fugare le formi- 
ebe ed altri nocivi insetti. 

Ed in fine, giacché si é parlato di colorire a freddo, 


( 1 ) Venne anche presentato al Ministro dell’ interno <1 allora in* 
pezzo di panno liuto in bleu col solo guado, il quale ne conobbe 
l'importanza a preferenza d’ altri. E l'Italia non avrebbe inoltre ve¬ 
duto precedere un trattato oltremontano a quello già presentato da 
me qual socio agrario d’Agogna se, ad insaputa del censore, cui f'* 
comunicato, non fosse stato da altri inutilmente trattenuto. 

f») Otterrebbero miglior risultato questi cenni se bastassero ad 
interessare eli» si trovasse in opportuna posizione di tentare gli csp f ' 
rimanti sul pastello del pomo d' oro trattata come quello del guadi* 
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non credo inopportuno rii qui accennare che mi riesci 
•li tingere d'un bel color eli iosa, le pelli da guanti. 
^ pergamèna,' e la carta" (i) colle bacchi della cosi 
fletta orli a ginzzola. Mesemh rya n t.hcniu m cristallinum „ 
prese dopo perduto il raggio del fiore, quando mo¬ 
strano quel circolo rosso passando in inalurntiza i 
■ se, ni dalla bacca racchiusi. 


sulla malattia aftosa che no mino’ in algose regio m 

DELTA PROVINCIA DI MOXDOVl'^: DI CUNEO. 

Istruzione tisi Professore Carlo Lessati a. 

Essendo stato incaricato dall’Eccell.™ Magistrato di 
Sanità di trasferirmi a riconoscere la natura, l'origine c 
1 estensione di una malattia manifestatasi fra le bestie 
bovine e suine in aldine regioni della provincia di Mun¬ 
tovi e di quella di Cùneo, ho avuto luogo di osservare, 
nelle regioni del Pasco c di Briaglia dei territorio 

Mondovì, ad una cascina delle fini di Bene, a 
fagliano, a Mombasiglio Mandamento di Cova, a due 
Ascine situate nella regione detta del forte di Ccva, 
c L»cl]a regione dèlia Stura del territorio di Cuneo, 
l s,s te e serpeggia dal t(> scorso mese di giugno .(i 83 {) 
f a febbre o malattia a fiosa , conosciuta pili comune¬ 
mente sotto i nomi di afte o di fonsetlo che si 
] M opaga per comunicazione immediata alle bestie bo- 
' i!le e suine, e sembra stala introdotta nella provincia 

(')Q'ipsta tinta può porvjr • ci fiori finii, r special monte per quelli 
di mirabile Invenzione della nobile, sig. ('Inara lUu'in Nova- 
, LSe ' e por le carie da fluoro: crune potrebbe servire quella 
'dicala di color verde. 
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di Mondo vi pei* la via del commercio, e per la stessa 

via essersi propagata nella provincia di Cuneo. 

Definizione. Le afte sono il risultato di una in¬ 
fiammazione maggiore o minore della membrana mu¬ 
cosa della bocca, preceduta o accompagnata da febbre, 

« caratterizzata dall’apparizione di piccole tumefazioni, 
di vescichette o di pustole che si rompono, e dan 
luogo a più o meno estese ulcerazioni, 

.Sintomi. Dopo alcuni giorni di una leggiera agitazione 
febbrile, talvolta solo riconoscibile alla tristezza, alla mi¬ 
nore appetenza per gli alimenti, la bocca rendesi calda, 
bavosa, e sulla membrana mucósa che la riveste si 
manifestano delle piccole tumefazioni, delle vescicole 
o delle pustole grigie o bianche, convesse, prodotte o 
dall’addensamento, o dalla sollevazione dell’epidermide, 
0 dallinzuppamento delle critte o follicoli mucosi, i 
quali poco dopo la loro apparizione si appianano, si 
rammolliscono, e si convertono in ulcere di diversa 
forma , a margini bianchicci, a fondo rossiccio, che 
occupano ordinariamente il margine calloso della ma¬ 
scella superiore, la faccia interna delle labbra, le 
gengive, la base, i lati, e quasi sempre la punta 
della lingua, la cui epidermide talvolta addensata, 
si stacca in lembi e rimane nella mano esploratrice 
quando si estrae dalla bocca. 

Molte volte, o contemporaneamente, o pochi giorni 
dopo T eruzione aftosa, manifestasi un' inGammazione 
vescicolare o pustolosa alla corona dei piedi, alla 
biforcazione delle ugne, o verso i talloni che fa più 
o meno zoppicare gli animali, si esulcera, si estende 
talora al vivo del piede, c determina la separazione 
delle ugne alla loro origine. 
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-Andamento, durata, terminazione. Quàndo le afte 
sono poco numerose e poco estese, si cicatrizzano 
nell ° spazio di otto o dieci giorni, e percorrono i 
loro periodi senza lesioni notabili delle funzioni. Non 
Sl ^conoscono che alla ispezione della bocca che 
presenta nelle regioni indicate delle piccole ulcerazioni, 
€ talvolta delle semplici erosioni prodotte dal ramol- 
imento e dalla distruzione dell’epidermide, che ten- 
no naturalmente alla cicatrizzazione. 

Questa forma benigna dell' affezione aflosa non 
e ordinariamente accompagnata dall" infiammazione 
operativa del piede. 

Quando l 1 affezione aftosa è più grave , il suo 
Sviluppamelo è preceduto da manifesta reazione feb¬ 
brile^ avvi febbre, tristezza, inappetenza, calore alla 
pelle, la respirazione è accelerata, l’alito urente, di¬ 
saggradevole, la bocca è calda, bavosa, gli occhi sono 
*ossi, le narici infiammate* e le materie fecali talvolta 
più liquide che nello stato naturale. L r eruzione aftosa 
s * estende talora alla faccia esterna delle labbra, alle 
'di del naso, ed è quasi sempre accompagnata dalla 
l,, fìamniazione, e dall’ ulcerazione dei piedi. 

f b^ C ’ * la ^° ^ °^° 0 dieci giorni gli animali sono 
c -> ^citanti, non si possono nutrire attesa la difficoltà 
a Uiasticazione, stanno quasi sempre coricati ed 
“Smagriscono- le ulcerazioni della bocca, e soprattutto 
1 a lingua, si riuniscono, si estendono, hanno i mar- 
b ,m ift eguali, callosi, il fondo rosso-livido, cscrcscenlc, 
e dalla bocca cola abbondantemente una bava viscosa 
e filamentosa, he ulceri dei piedi sono talvolta ac- 
°°Uq>agnate da copiose suppurazioni< si estendono 
’dl 3 corona, al vivo del piede, divengono escrescenli. 

tf 
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bavosi, e determinano la separazione delle unghie 

alla loro origine. 

Ma quantunque grave, questa forma della malattia 
aftosa che ho osservata in molti animali, non tende 
tuttavia a cattivo esito. 

Quando 1 eruzione delle afte è compiuta, e Tinfiam¬ 
mazione dei piedi giunta alla suppurazione, scompa¬ 
iono i sintomi della morbosa affezione generale, si 
risveglia Tappetilo, e le ulcerazioni tendono alla cica¬ 
trizzazione che si compie nello spazio di venti, venti¬ 
cinque, trenta, e nei casi più gravi di quaranta giorni. 

I luoghi clic occupavano le ulceri offrono macchie 
dense, bianchicce, che assumono gradatamente le ap¬ 
parenze della membrana mucosa} la bocca non .è 
più bavosa, 1 alito è naturale, e gli animali si possono 
considerare come guariti e liberi dall’ infezione. 

Cause. Questa malattia sembra prodotta primiti¬ 
vamente dall 1 azione nociva delle cagioni ordinarie, 
come degli alimenti di cattiva natura, delle acque, 
stagnanti e corrotte, delTaria freddo-umida, dei pascoli 
umidi e paludosi, dei ricoveri bassi, angusti, mal falli} 
ma quando si è una volta sviluppata, propagasi ma¬ 
nifestamente per comunicazione immediata dalle uno 
bestie bovine alle altre, dalle bestie bovine ai majali} 
e da questi a quelle. Non ho osservato che essa siasi 
comunicata alla specie del cavallo, nel quale si può 
ugualmente sviluppare per T azione delle cagioni or¬ 
dinarie che abbiamo indicate. Le pecore vi sono pure 
soggette, ed è probabile che la possano parimente 
contrarre per comunicazione. 

II mezzo principale di comunicazione sembra essere 
la bava che cola abbondantemente dalla bocca degl* 


A MOJTDOVl’. ED A CUXEO IM 

ammali y e la materia della suppurazione elle geme 
'ta» piedi, finché le ulceri non tendono manifestamente 

a cicatrizzazione. 

Per sì fatto mezzo propagasi nelle stalle, nei pa¬ 
scoli, agli abbeverato), sui mercati, sulle fiere, sulle 
pubbliche strade, ed ovunque gli animali possono co¬ 
municare direttamente gli uni cogli altri. 

Essa non sembra comunicarsi per via mediala, di 
modo che anche a breve distanza basta di non per¬ 
mettere che gli animali sani comunichino diretta¬ 
mente cogli animali affetti perchè ile restino illesi. 

Epizoozie di febbre aftosa prodotte primitivamente 
'la cagioni nocive costituzionali e propagatesi dopo 
per comunicazione, si osservarono molte volte nelle 
diverse regioni d’ Europa. Quella che si manifestò 
nella Moravia nel i assalì generalmente le bestie 
hov'me e pecorine, le capre ed i porci, ed è stata 
soprattutto funesta nelle pecore e nei majali. Il latte 
era notabilmente alterato, e si pretende che gli uomini 
C,,e s ‘ nutrirono di latte sì fatto, soffrirono bruciore 
^ gola e contrassero delle afte. Nel 1763, nel 1764 
c Sf >i>rattutto nel 1771 si manifestò in varie regioni 
‘Iella Francia sugli animali bovini e nel cavallo, nel 
jtuale Lafossc dice di avere osservate delle afte lungo 
esofago e nel tratto degl’ intestini che erano spesso 
‘fletti da gangrena. Nel 1819 si manifestò nuovamente 
1,1 ^ l’ancia nella maggior parte degli animali, e fu cdhi- 
plicata da una violenta infiammazione di quasi tutte 
e parti della testa, la lingua diveniva estremamente 
Emilia, usciva dalla bocca, s’iufiatnmavauo le ghian- 
sottolinguali, e si manifestavano ascessi alle ganasce. 
1 fpiesta epizoozia non si manifestò rinfiarnmazioiie 
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ulcerativa dei piedi. In Piemonte la febbre aftosa 
comparve negli anni 1799 e 1800 sopra le sole bestie 
bovine, e negli anni 1809 e 1810 sulle bestie bovine 
e sui inajali. serbando sempre un carattere mite. 

Per le inferite osservazioni si scorge die sebbene 
l’attuale epizoozia aftosa sia mite e segua un andamento 
regolare, per la sua diffusione e per l’aggravamento 
della morbosa alterazione dell’economia che ne pro¬ 
cede lo sviluppamelo, aggravamento che può essere 
prodotto dall’ azione concomitante delle cagioni no¬ 
cive ordinarie, può degenerare, complicarsi e rendersi 
più o meno grave, circostanza che dimostra con 
cpianta attenzione debbasi procurare di estinguerla ar¬ 
restandone i progressi coH’impedirne la comunicazione. 

L’ affezione aftosa o le afte non si debbono con¬ 
fondere col gloss-antrace o tumore carbonchioso della 
lingua, comunemente chiamato cancro-volante, *che 
non è generalmente preceduto da agitazione febbrile, 
e che si manifesta solo al freno, ai lati, od alla base 
della lingua con tumefazioni o flittene di colore rosso¬ 
livido o nero, die annidano un icore rossiccio molto 
acre e velenoso, e che tendono rapidamente alla gan- 
grena ed alla disorganizzazione, se non viene aree- 
stata cogli opportuni sussidii. 

Non conviene neppure confondere coll’afte, di cui 
parliamo, le escoriazioni prodotte da alimenti duri, 
fibrosi, irritanti, dalle reste di grani che possono in¬ 
trodursi negli orifizi dei condotti salivali, ed in quelli 
dei follicoli mucosi. 

Infine non si confonderà nè colle afte., nè col 
gloss-antrace il così detto taglio della lingua, spe¬ 
cie di ragada od ulcera trasversale, che per effetto 
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stessi alimenti e cTima leggiera irritazione della 
membrana mucosa buccale. si manifesta solo alla 
l>ase della lingua. 

^ura. 11 semplice regime dietetico, consistente nc- 
§b alimenti di facile masticazione, come di radici tu¬ 
berose cotte, di segala cotta, il verde, se lo coucedc 
la stagione, o di liquidi, come bolliture di piante ole-, 
racee rese nutritive coll’ aggiunta di una buona cpian- 
bla di farina di segala o di tritello, l’acqua bianca 
Adulala e nitrala, unitamente ai sussidii esterni, ba¬ 
deranno per condurla a buon esito. Anche quando 
* l svolge con apparenza di gravità, ed è accompa¬ 
gnata da manifesta reazione febbrile, è raro che con¬ 
venga ricorrere al salasso che non riesce general¬ 
mente proficuo in questo genere di morbose affezioni. 
Aon convengono neppure i purganti clic rendereb¬ 
bero più grave 1 irritazione del canale alimentare. I 
inezzi che potrebbesi vantaggiosamente impiegare in 
questo caso sono le decozioni mucilaginose rese dolci 
miele e temperanti coll'addizione del cremortartaro. 

I sussidii esterni e le medicature alla bocca consi¬ 
steranno in frequenti lavature fatte colla decozione di 
piante emollienti e mucilaginose, a cui si aggiunge 
miele, sinché esiste il periodo dell’infiammazione. 
Quando poi l'irritazione, il rossore cd il calore saranno 
spariti, si laveranno le ulcere, e con infusioni di 
pmnte aromatiche, come timo, rosmarino, salvia, menta 
n< d vino austero, o con infusioni delle medesime piante 
Somatiche nell’aceto, o coll'aceto in cui siansi la¬ 
vati in infusione sale, pepe, aglio contusi, od in¬ 
bue con iufusioni di piante aromatiche, animale col- 
^ addizione di una sufficiente quantità di acido sol- 
b-'rico o di acido muriatico ossigenato. 
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Rispello all affezione dei piedi, sinché è accompa¬ 
gnata da intlammazione, si cura colle fomentazioni 
emollienti, coi bagni tiepidi e coi cataplasmi. Se passa 
alla suppurazione, si medica coll’unguento digestivo 
animato colla tintura d’ aloe o collo spirito di vino, 
oppure collo spirito di vino allungato. Se le ulcere 
si rendono escrescenti e bavose, si reprimono coir un¬ 
guento egiziaco, colia polvere di allume bruciato, od 
anche col solfato di rame ( vi trio lo di Cipro), c se 
si estendono al vivo del piede , conviene portar via 
le porzioni dell’unghia, che sono alterate c separate 
dal sottoposto tessuto reticolale, ed applicarvi piu- 
maccioli di stoppa spalmati di unguento digestivo 
animato, od inzuppati di tintura di aloe} infine, se il 
male fa ulteriori progressi, si toglie parimente tutto 
ciò che è alterato e disorganizzato, c dopo d 1 avere 
lavata la piaga collo spirito di vino canforato allun¬ 
gato , vi si spande sopra della polvere di solfato di 
rame, e si avvolge il piede con una fasciatura. 

Avviene qualche volta clic sulla piaga si svolgono 
vermini, il che allontana la guarigione. 

In questo caso conviene lavarla sovente con vino 
aromatico, e medicarla colle tinture spiritose o col¬ 
l’olio empireumatico. 

La cura deve essere continuata sino alla intera 
guarigione delle afte e delle ulcere dei piedi. 

Mezzi di prescrv amento. Separazione delle bestie 
ammalate da quelle sospette o sane. 

Separazione delle sospette dalle unc e dalle altre. 

Rigorosa pratica d’ isolamento e sequestro. 

Esclusione dal commercio sia delie alFette, che 
delle sospette. 
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Mantenimento di tali cautele per un termine non 
minore di giorni quaranta. 

In alcune bestie bovine di s. Albano , Bène , ed 
altri luoghi, come succede annualmente , soprattutto 
nella calda stagione in molte regioni del Piemonte, 
Sl è anche sviluppata una febbre perniciosa sovente 
accompagnata dalla degenerazione carboncularc} ep- 
r ei ‘ciò aggiungerò che questa morbosa affezione, seb¬ 
bene gravissima per la rapidità colla quale cagiona 
talvòlta la morte degli animali in cui si manifesta , 
e per il pericolo a cui espone le persone clic si la¬ 
sciano imbrattare dal sangue, dagli umori, o dagli 
escrementi, senza aver cura di prontamente lavarsi 
e nettarsi , siccome ò prodotta dalle cagioni ordina¬ 
ria, come gli eccedenti calori, le fatiche straordinarie, 
i cattivi alimenti, le acque malsane, cagioni di cui ò 
facile di modificare l 1 influenza, non lascia pericolo 
che si estenda gravemente ed acquisti il carattere 

epizootico. 

D’altra parte, quando scoppia sì fatta morbosa af¬ 
fezione , i proprietarj resi cauti del pericolo onde 
s ono minacciati, si occupano prontamente dei mezzi 
alti a rendere minore l’effetto delle indicate cagioni, 
C( l a combatterne la disposizione, di modo che è 
r »ro che assuma il carattere epizootico , cd in ogni 
caso, siccome la degenerazione carboncularc da cui 
0 accompagnata, è limitala agli animali in cui si ma¬ 
nifesta, non si estende mai nel nostro clima per co¬ 
municazione contagiosa. 


(Calendario Gcorgico) 


SELLA FEEBHE AFTOSA DELLE BESTIE 


BOVINE 


Aoto del veterinario Luciano alla memoria precedente. 

La febbre aftosa, ulcerativa, epizootica c contagiosa 
de buoi, volgarmente denominata fonsetto , che dal 
1799 in poi, ed in tre epoche differenti io vidi ma¬ 
nifestarsi nelle bestie bovine, su diversi punti del 
Piemonte, stata ogni volta riconosciuta d 1 indole con¬ 
tagiosa , e più o meno suscettibile di comunica¬ 
zione ai majali non meno che alle pecore e capre, e 
sebbene io abbia in tali occasioni osservato, che gli 
uomini i quali medicavano le bestie ammalate, e se¬ 
gnatamente quelli che facevano uso del latte delle 
vacche infette non contrassero la stessa affezione, non 
e però men vero che ben sovente ebbi ad incontrare 
individui fra essi i quali dolevansi di un bruciore agli 
organi della deglutizione, prurito straordinario fram¬ 
mezzo alle dita dei piedi, e un mal essere in tutte 
le loro funzioni-, comunque siano per essere questi 
fenomeni, egli è dimostrato che sebbene le malattie 
dell’ uomo, pochissime eccettuate, non si contraggono 
dai bruti, tuttavia l’esperienza ci prova che diverse 
affezioni de’bruti sono disgraziatamente con molta 
facilità comunicate all 1 umana specie: una fra queste 
sarebbe la febbre aftosa ulcerativa che serpeggiò nelle 
bovine di alcuni villaggi della provincia di Mondovi 
nel corso dei due mesi di maggio e giugno ultimi, 
stata esaminata d’ordine superiore dal lodato signor 
professore Lessona. 

Questa malattia che non fu per niente mortale, 
pttn lasciò tuttavia di occasionare grave danno in 
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jìuel circondario, stante il sequestro stalo posto nei 
“°ghi infetti} il centro della quale pare sia stato il 
asco, villaggio distante tre miglia dalla città di Mon- 
0V1 * lvi due buoi spettanti all’ agricoltore Giovanni 
asiho vennero sorpresi con qualche gravezza dal 
w^lore sovr’indicato, il medesimo di 58 anni d’età, 
j ar S heri ta sua rispettiva moglie di 46 anni, ed una 
oro figli uo l a chiamala Maria di anni 18, furono i 
^dividili che assiduamente medicavano i due buoi 
colle lozioni che le erano state prescritte} non 
ia ancora trascorso il nono giorno, quando i due 
g'ugah Basilio colla Maria sua figliuola vennero tutti 
molestati dalla diarrea accompagnala da dolori 
alle quattro estremità, spossatezza e lenta febbre il 
matt.no e la sera per tre giorni continui} tosto co¬ 
sata la diarrea, e calmati gli altri sintomi, manifo 
«tossi ad essi numerose afte alla faccia interna delle 
labbra, al palato con grave bruciore alla lingua, e 
contemporaneamente comparve un’ eruzione migliare 
Cd oobcrsale su lutto 1’ abito del loro corpo per cui 
'coivano tormentati da un ardente prurito} le alle 
aclla cavità della bocca erano accompagnate da un 
oondante salivazione, da nausea ed inappetenza } 
paiono in tale stato venti giorni, l’espulsione poi 
° tre passò questo termine, e non ebbe il suo termine 
Jn ° ai 4o giorni circa, 

Uno fenomeno che merita più particolar attenzione 
alle persone dell arte è, che nel detto Giovanni 
a si ho, oltre i sintomi sovra descritti, sviluppossi in 
esso solamente una pustola tra il dito mignolo e 1* an¬ 
nullare del piede sinistro, simile in tutto a quelle dei 
■ >Uo b che si manifestano alla biforcatura delle unghie 



I 1 3 SOLLA FEBW-.K AFTOSA 

«lei piedi} questa postula che cagionava una sensa¬ 
zione dolorosissima al suddetto Basilio, percorse gli 
stessi e medesimi periodi di quelle dei buoi} al ter¬ 
mine di otto giorni comparve un fiorellino nel centro 
della medesima, «lai 'quale gemeva una linfa chiara 
e caustica, che ha avuto termine dopo dieci giorni 
coll*' esiceazione. Oltre i suddetti tre individui com¬ 
ponenti la famiglia Basilio , aveva il Giovanni due 
altri figliuoli, cioè Bartolomeo d’anni otto e Cattcrina 
di anni dodici d’età} questi due individui che non si 
accostavano gran fatto ‘ai due buoi infetti, vennero 
tuttavia anche sorpresi dalla diarrea, c quindi dalla 
medesima eruzione migliare, e se non furono molestati 
dalle afte nella bocca, maggiore fu il prurito che loro 
cagionava 1" eruzione su tutto 1’ abito del corpo. 

L’esito di un tal malore terminò colla risoluzione 
perfetta dei cinque individui suddetti nel corso di 4 ° 
giorni, senza soccorso medico nè altro rimedio qua¬ 
lunque, stante che questa buona gente celarono a 
chicchessia il loro disgraziato malore pel timore di 
venir costretti dall’ autorità a restare isolati nel loro 
abituro. 

Tale si è la relazione ingenua statami riferita a 
viva voce dal suddetto Giovanni Basilio capo di 
famiglia, persona «V altronde incapace di mentire. 

I)a quanto io ho finqui fedelmente riferito risul¬ 
terebbe, che una intiera famiglia, composta di cinque 
individui di età e sesso di {ferenti, ha contratto affe¬ 
zione simile a quella de’ buoi. Affinchè la malattia 
contratta dalle accennate persone potesse chiamarsi 
d* indole veramente contagiosa, necessario sarebbe al 
dir de'recenti Patologi, elle essa dalle persone iufette 
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potesse ad alile comunicarsi, e per via di suceessive 
comunicazioni costantemente si presentasse sotto la 
s lessa forma, la qual cosa della malattia da me ac¬ 
cennata nè le osservazioni mi hanno dimostrato, nè 
e mia mente asserire. 

Nondimeno conviene dire che nei casi in cui re¬ 
gnasse simile epizoozia, fa d’uopo essere cauti nel cu- 
lare gli animali che ne sono affetti, non meno che 
servirsi del latte delle vacche ammalate, e soprattutto 
astenersi dall’ uso delle carni di quelle bestie, che 
potessero essere vittima del malore di cui si tratta. 

( Galeri dar io Georgico) 

PORCI ANGLO-CHINESI 

Il sig. Marchese Ridolfi ha introdotto nel suo 
podere modello esperimentale, di cui più volte abbiamo 
fatto onorevole menzione in quest’ opera, la razza 
meticcia di majali che l’industria inglese ha ottenuta 
accoppiando una razza già perfezionata nel Regno 
unito con una nuova proveniente dalla China, d’onde 
d nome d’ anglo-chinese dato a questi animali. E di¬ 
mostrato che un egual peso di nutrimento produce 
maggior peso di carne in questa specie di majali, 
di quello clic nelle altre razze dello stesso genere} 
c d è pur dimostrato che in ogni individuo di queste 
bestie la parte ossea sta alla parte carnosa in una 
Proporzione assai meno considerabile di quella clic 
Uugl’individui della specie comune. Doppio è dunque 
d vantaggio di allevare questi majali piuttosto che 
Rii ordinarj} ma dessi non possono vivere che in 
isolata domesticità perchè la brevità delle loro 
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gambe li rende incapaci di passeggiare in luoghi 
scabrosi, e massimamente pei boschi. Questa varietà 
preziosa è soprattutto adattata per vivere cogli avanzi 
della cascina, tollerando inoltre benissimo una quasi 
perpetua prigionia. Il sullodato sig. Marchese è ora 
possessore di alcune coppie di questi animali e le offre 
ai coltivatori, onde questa razza venga più diffusa. 

CONSERVAZIONE DELLE UVE 

Malamente si raccomanda la crusca per la conserva¬ 
zione delle uve per Y autunno, mettendole fra due 
suoli alternativi di questa sostanza. Che quando una 
quantità di granelli sì guasta può formarsi una fer» 
mentazione nella farina che resta accora fra la crusca 
sicché 1 uva può magagnarsi. E perchè molti hanno 
cosi perduta la loro provvisione di inverno, noi rac¬ 
comandiamo in preferenza Fuso della segatura di leguo, 
e della cenere, ma sì Y una che Y altra stacciata c 
bene asciutta. 

Per avere nell* inverno le uve senza grinze, e piene 
come se allora fossero colte, busta immergere i grap¬ 
poli per quattro, o cinque minuti nell* acqua tepida. 
Bisogua avere cura di asciugarle fra due paunolini , 
e prepararne solo tanto che possa servire per un giorno. 
\Ia si può ben anche lasciarle raffreddare in un luogo 
fresco, e farne uso in seguito. 

STATO GEOLOGICO-AURICOLA DEL TERRITORIO DI BENE 

Estratto di una Relazione del sig. professore Domenico 

Milano al sig. cae. dottore Bonafous. 

Bene, antica città, famosa ancora per le sue rovine, 
non e meno importante per la geologica conforma- 
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2ione del suo territorio. Diversi strati di conchiglie e 
marna si osservano, li quali possono interessare 
*1 naturalista e l 1 agronomo: sotto questi due rapporti 
principalmente fissa l 1 attenzione del lettore il sig. 
prof. Milano nel suo scritto. 

b* agro Benese, posto fra due amene colline, co¬ 
mecché non troppo felice nella naturale distribuzione 
elementi del terreno, pure certi difetti suoi si 
Possono facilmente correggere servendosi di quanto 
suolo stesso gli somministra, cioè colla marnagionc. 
non è tra i più fortunati per la produzione dei 
cereali, benché la raccolta non siane scarsa, tuttavia 
i maggiori prodotti ritraggonsi dalla coltura delle viti 
e dei gelsi} e questi potrebbero da se soli mantenere 
V industria agricola in quei paesi, dove posti in suolo 
adattato, conosciuti i principj di coltivazione , con 
ardore si applicassero alla pratica. Il vino è vigoroso, 
e d è generalmente stimato} ma la scalvatura delle 
'‘h) la quale si pratica d’ordinario in primavera, 
sembra che presso alcuni sia un poco troppo forte, 
e che se con maggior giudizio venisse eseguita più 
abbondante sarebbe la raccolta. 

Quanto alla coltivazione dei gelsi, ne conoscono i 
Henesij come quei delle altre terre vicine, l’importanza, 
e queste piante sono generalmente ben allevate, ma 
Un difetto non a loro soli comune. ma si può dire 
a tutti i Piemontesi, è la mancanza di cognizioni nel- 
1 allevamento dei filugelli, per cui ne risulta un sca¬ 
ppo nella raccolta dei bozzoli, che delude d'ordina- 
1,0 l’aspettazione dei coltivatori. In questo quasi ge- 
n crale fallimento ha una qualche influenza l’inegtia- 
fbanza di temperatura del clima piemontese} ma a 
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questa si potrebbe, come in Lombardia, supplire colto 
studio opportuno dei fenomeni meteorologici, e col- 
1 applicazione di alcuni principii ebe la Fisica e la 
Chimica c’ insegnano. Il calcinctto vi è frequente, ed 
il sig. Professore conviene con tutti i buoni agronomi, 
ohe clic se ne vada ora dicendo in contrario, avere 
esso origine dal cattivo modo con cui vengono i bachi 
regolati. Il gelso delle Filippine (morus cuccullata B.) 
vi è poco conosciuto} egli ne fece piantare alcuni, e 
qualche proprietario, da lui eccitato, ne seguì Tesempio. 

Il territorio di Bene abbonda d’una quantità di 
marna tufacea, anzi si può dire che sia un sol banco 
di questa, meno alcuni massi di finissima silice. In 
qualunque luogo si scavi a qualche profondità, subito 
dopo uno strato più o meno alto di terra arabile, 
la si rinviene. Due torrenti che scorrono il territorio, 
formando in alcuni luoghi valli di notevole profon¬ 
dità, lasciano agevolmente ravvisare ciascun strato 
successivo, e Y inclinazione che questi hanno coll’or- 
rizzonte. In certi luoghi lo strato marnoso ha dai a5 
ai 3o metri d’altezza, ed ò solcato da più altri di 
vana composizione. Ili alcuni la base è di marna 
calcare, dura assai} sopra questo un altro strato di 
marna pur calcare, untuosa al tatto, finissima} questi 
strati sono abbondanti c variamente disposti nei massi 
marnosi} alcune volte tra questi trovasi uuo strato di 
sabbia finissima , compatta cd insieme unita } sopra 
quest altra marna-argillosa o calcare, e per lo più 
terreno arabile. Li massi composti non variano di 
molto nella stratificazione, c nella natura delle ma¬ 
terie componenti. Oltre di questi, in alcuni luoghi, 
sonovene altri clic hanno una composizione uniforme, 
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una estensione considerevolissima: in questi alcune 
'olle trova usi banchi notevoli ili sabbia finissima: in 
a ^ r * la marna tufacea è la sola base del masso, 
meno però la superficie che costituisce il terreno 
«l'abile. Iu alcuni banchi di marna calcare, lungo il 
Sorrento cosi detto Mandalavìa rinvenne il signor 
prof. Milano un tratto di estensione di detta marna, 
tu tto coperto d’una polvere finissima, che riconobbe 
c °nic un nitrato di calce, ed in altri luoghi un nitro 
f [uasi puro. La superfìcie di detta marna capresi 
questi sali allorché la stagione è da lungo tempo 
Asciutta, ma in tempo nebbioso ed umido lo fa nu¬ 
dai in deliquescenza., o ne impedisce la formazione. 
Sai ebbe pur bene che più profonde indagini si pra¬ 
ticassero intorno alla presenza di questi sali nella 
marna di Rene,, perché potrebbero essere una .sor¬ 
gente di non indifferente speculazione anche a van¬ 
taggio del Governo. 

Variabilissima e la giacitura di questi strali, ed é 
pai irregolare nei massi dove più complicata n" é la 
imposizione. Ma questi terreni sono pur ricchi di 
inchiglie, distintamente delle univalvi, i cui generi 
1 autore va descrivendo nella sua relazione, ina elio 
n °i ommetteremo come materia estranea alla natura 
( ì< quest’ opera, c ciò tanto più volentieri in quanto che 
e Sli si lusinga, e noi glielo auguriamo, di venire nel 
f aso di dilucidare tali couchiglic con apposite figure, 
bandone una più completa spiegazione in uua più 
estesa relazione di simili ricerche. In generale quei 
testacei fossili sono assai bene conservati, c presentano 
^uasi tutti i caratteri distintivi; ma i colori t sono in 
parte o del tutto cangiati. Ordinariamente quelli della 
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stessa famiglia trovansi in strati regolarmente disposti, e 
quelli che presentano una giacitura irregolare conten¬ 
gono pure conchiglie di famiglie diverse. 

Alcuni terreni dell Agro Benese sono silicei in gra¬ 
do piuttosto elevato, per cui mancano di coerenza, 'di 
tenacità e di umidità. Si potranno perciò correggere 
colla marna grassa, untuosa ed abbondante in argilla, 
come quella che trovasi lungo il rio Mondalavia , o 
colla marna dura e meno divisibile che il nostro pro¬ 
fessore rinvenne in più luoghi presso il torrente Kus- 
sea. Se il terreno è eccessivamente sabbioso-siliceo è 
difficile che si ecceda nella quantità da spandersi : 
dalle sessanta alle cento cariche per ogni cento ta¬ 
vole di terreno, crede egli che non sarebbero ecces¬ 
sive. Più difficile riesce il determinare la dose quando 
il terreno è irregolare ed inclinato, o posto sopra 
strati che rendono più o meno facile lo scolo delle 
acque sì di pioggia che d’irrigazione: bisogna badar 
bene a queste circostanze per non cadere in un ec¬ 
cesso opposto, e rovinare il terreno. La marna deve 
essere proporzionale all’eccesso della terra silicea 
esistente, ed alla facilità dello scolo. 

In altre regioni il suolo del territorio di Bene è 
di diversa natura, cioè alluminoso come in quello di 
Ridirà. Per ammendamento di questo si può far uso 
di una marna secca, composta di sabbia silicea finis¬ 
sima. in alcuni luoghi quasi in massa agglutinata, in 
altri separata e mobilissima, la quale trovasi del pari 
abbondantemente lungo i già mentovati torrenti Kus~ 
sea e Monilalawa. Se i detti terreni sono umidi per 
mancanza di scolo, prima di spargervi la marna se 
ne deve procurare rasciugamento. La quantità d’ap- 
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plicarsene potrà essere dalle cinquanta alle ottanta 
cariche per cento tavole di terreno, secondo l'eccesso 
allumina, e la giacitura del terreno stesso. Nel 
pendìo la quantità sarà minore che nel piano,, cd a 
P lu forte ragione che nella valle. 

Siccome il territorio abbonda di marna, ed in 
r iualunq Ue situazione facilmente rinviensi, così la 
*pcsa della marnagione deve essere piccola. Si po¬ 
trebbe eseguire d 1 inverno, e quando in generale le 
giornate sono meno preziose, ogni tempo essendo 
^ resto propizio, lasciandola però esposta più clic 
51 può all 1 azione degli agenti atmosferici. Il signor 
Jbofessore vorrebbe che da prima sul terreno marnato 
le piante leguminose si coltivassero a preferenza delle 
graminacee^ quelle preparano meglio il terreno alla 
seminagione futura, e possono dare qualche prodotto 
fino dal primo anno. Giustamente fa egli osservare 
c fie la marna non dispensa dall’ingrassare la terra} 
essa non è che un ammendamento del suolo, ma non 
Somministra 'I 110 ’ principi che att » sono alla nutrizione 
dei vegetabili ; corregge soltanto il terreno diminuen¬ 
done la tenacità e la compattezza, od accrescendone 
disposizione per l’umido, per cui più utilmente 
possono gl’ ingrassi spandersi e durare più a lungo, 
Senza essere subitamente consumati come nei terreni 
sabbiosi, e riscaldare c dividere le tevre tenaci. 

Questi brevi cenni noi abbiamo creduto bene di 
dare intorno alla dotta memoria del chiarissimo sig. 
professore Milano , limitandoci a ragionare di quanto 
può interessare più direttamente Tagricoltore : il na¬ 
turalista troverà più ampia materia pelle sue ricerche, 
^irea alla preziosità della marna, molto decantata an- 

9 
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che oltremonte, noi siamo perfettamente conformi nel 
modo di vedere a quanto ne scrisse l’illustre nostro 
professore Giobert nella classica sua memoria sugli 
ingrassi che trovasi inserita tra quelle della Reale 
Società nostra Agraria. 

CONSERVAZIONE DELLE PERA E DEI POMI 

Pare che non si sappia per anco generalmente che 
le pera ed i pomi si possono conservare benissimo 
per un anno intiero riponendoli entro mucchi di grano 
qualunque, clic punto non rimane dal loro contatto 
danneggiato. Così pure si possono incassare frammezzo 
al grano, sia per ritenerli per proprio uso, sia per 
farle fare anche lunghissimi viaggi. 

DEL DIVIETO CIRCA LA RACCOLTA DELLE UVE 

Molte volte mi è ricorso al pensiero il tema, se 
convenga di lasciare libera ai possessori la scelta del 
momento in cui metter mano alla vendemmia, oppure 
se riuscir possa più conforme alle viste politiche e 
sanitarie il prescrivere il giorno, prima del quale non 
sia lecito ad alcuno di raccogliere le proprie uve 
all’oggetto di fabbricar vino; ed ecco il frutto delle 
mie meditazioni. 

E parere di tutti gli agronomi più illuminati che 
la perfetta maturità delle uve sia altra delle princi¬ 
pali condizioni per ottenere i miglioi’i e più salubri 
vini, ma e altresì a notizia non solo degli agronomi 
classici, ma direi quasi anche dei più rozzi agricoltori, 
che la perfetta maturità è un punto mobile e fugace, 
cui non è concessa durata o stabilità, e che i vini che 
si fabbricano con uve non ancora giunte o che hanno 
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oltrepassato quel punto, riescono parimenti imper- 
* eltl e, per opposte cause, in parità forse meno salubri. 

La maturità delle uve altronde non vuole ogni anno 
arrivare ai tanti od ai tanti albi di tale o tal mese, 
ma varia seguendo la varia precocità o lentezza delle 
sta gioni, la temperatura più o meno calda della state, 
n elle alterne combinazioni altresì dell 1 umido o del 
secco del terreno, siccome ne abbiamo avuti nume- 
r0si esempi, fra’quali nel i8ooj che si fabbricarono 
°ltimi i pochi vini di quel meschino raccolto colle 
Uve colte agli ultimi di agosto, ed al principiar di 
d* settembre perchè perfettamente mature, nel 1810, 
m cui i vini riuscirono debolissimi colle uve poco 
mature, benché raccolte nell 1 ottobre, e nei due anni 
1822, e 1823, il primo de’quali maturò le uve pre¬ 
cocemente pel caldo umido della stale, ed il secondo 
le maturò assai tardi e male per l’ asciutto avvenuto 
nell’agosto e nel settembre. 

La temperatura parziale de’luoghi, la natura dei 
terreni, la pianura o le elevazioni e le varie esposi- 
Zl0n i, il numero c la diversità delle specie di uve 
dalle quali sono formali in generale le piantagioni 
dei vigneti, fra cui molti vi sono precoci, altre me¬ 
die, altre tardive sono pure altrettante cause di ac- 
°clerazione e di ritardo nella maturità delle uve} e 
Eccome in una provincia non solo, ma in un di¬ 
stretto, anzi nel più piccolo comune inconb’iamo qua 
e là varianti le cause succennate, nessuno potrà mai 
Accertare a se stesso, che in una provincia, in un 
distretto, in un comune le uve si trovino od abbiano 
14 trovarsi tutte equabilmente mature per un giorno 
determinato, anche calcolando V influenza annuale 
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delle canser generali che ho più sopra marcate, e sup¬ 
ponendo coltivata dovunque una sola specie di vite} 
così parmi, che ragion voglia si dubiti che le misure 
coattive in questo genere di cose, o non sempre, 0 
male raggiungerebbero lo scopo proposto. 

L’uomo altresì nelle proprie azioni è costantemente 
guidato dall’ interesse} e nel nostro argomento cer¬ 
tamente male provvederebbe quel possessore, che 
troppo presto, o troppo tardi raccogliesse le sue uve 
ad uso di vino, poiché nel primo caso avrebbe mi¬ 
nor quantità di prodotto, c vini acidi non bevibili 
nè commerciabili} e nel secondo vini deboli, difficil¬ 
mente depurabili, c proclivi alla marcescenza} per lo 
che vi è una presunzione più che legale, che nessuno 
dei possessori voglia trascurare le precauzioni neces¬ 
sarie per ottenere dalle proprie viti il più abbon¬ 
dante e perfetto prodotto in vini} ciò che collima 
altresì fortunatamente col pubblico interesse. 

Per pratica inveterata è retò che in alcuni paesi 
del nostro Stato sì mantiene anche a’dì nostri l’uso 
del divietò, e precipuamente ove meno per le ragioni 
che ho di sopra marcate dovrebbe esercitarsi, cioè 
ai colli ed ai monti} ma è altrettanto vero però che 
nella maggior parte del territorio Lombardo l’epoca 
della vendemmia è lasciata alla volontà ed al criterio 
dei possessori, che in generale, per la verità sono pòi 
anche più istruiti, che non i padri nòstri nella fab¬ 
bricazione dei vini, e negli oggetti dipendenti. 

In conseguenza delle permésse riflessioni io noh so 
concorrere nella adozione del divietò} ma concorrendo 
bensì nella necessita di una prudente sorveglianza 
alla pubblica salute nelPinferèssantissimo articolo dei 


CIRCA LA RACCOLTA DELLE UVE I 29 

Vm, j inclinerei subordinatamente a proporre alle su¬ 
periorità amministrative, che un apposita autorità ve¬ 
ssasse all’ esame scrupoloso di tutti i • vini, che s’in¬ 
troducono nel pubblico commercio, onde eludere le 
^oltiplici frodi, che in questo ramo si commettono, 
specialmente coll’unione ad essi di sostanze straniere 
S e u più dannose alla pubblica salute. 

Dott. Ignazio Lomeni. 

Spiego delle vinacce per nutrimento del bestiame 

Nell armo 1 833 -1 834 ? mie scuderie erano com¬ 
poste di 62 capi di grosso bestiame, come buoi, 
'acche, giovenche, muli, cavalli, polcdri, con 35 gio¬ 
vani majali. Si comprende di leggieri che con una 
tale quantità di ospiti, io mi trovava obbligato di 
usare con rigorosa economia di tutte le mie ri¬ 
sorse alimentari. Rifiutai pertanto a varj fabbricatori 
d acquavite la vendita delle mie vinacce, avendo già 
precedentemente espcrimentato che vi era vantaggio 
a farle consumare dal mio bestiame. Ecco in qual 
Uiodo mi regolai: 

Feci trasportare in un sol tino, il più prossimo 
a l pozzo del cortile, i 3 o moggia di vinacce prese 
dal torchio, ed ordinai a’miei domestici di fare l’a- 
rquarcllo o vincilo secondo l’usanza del paese} una 
Parie di esso l’ho venduto a un distillatore d’acqua¬ 
nte, e ritenni l’altra colle vinacce, per l’uso nella 
ufia possessione. 

Intanto la vendita del vinello fatto colle vinacce 
un diede una somma maggiore del prezzo al quale 
a vrei potuto vendere le vinacce stesse dopo la tor¬ 
chiatura , ed ho avuto così in benefizio netto le vi- 
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nacce lavate. Queste vinacce contengono ancora del¬ 
l’alcool, e ne sono talmente soddisfatto come sostanza 
alimentare, che non esisterei punto a raddoppiare e 
triplicare la mia provvisione se potessi farne compera 
ad onesto prezzo. 

Penso dunque essere questo il partito più vantag¬ 
gioso che possono trarre dalle loro vinacce i pro- 
prietarj ed i fi t tabi li che non hanno un apparecchio 
distillatore (i). 

Se i nostri proprietarj di vigne e i distillatori, 
meglio illuminati da una lunga esperienza avessero 
col tempo a proporre un metodo preferibile a quello 
che io ho indicato, sarei felice d’aver provocato a 
quest oggetto i loro utili consigli: li pregherei però 
a non perdere di vista che il vinello dà, alla distil¬ 
lazione, un’ acquavita di miglior gusto di quella che 
proviene dalle vinacce poste nella caldaja appena 
levate dal torchio. 

Dumas Gasparin. 

DEGLI INGEGNERI 

Estratto degli scritti inediti del Conte Pietro Verri. 

Io non tratto di quegli ingegneri che cogli studi 
felicemente eseguiti hanno imparato la geometria ed 

(i) Sul modo di fabbricare e rendere durevole il vinello, si veda il 
tomo VI della I serie pag. 366 del Repertorio , ed il volume IV 
pag. il8, 172 del Bullettàio Tecnologico intorno al modo di conser¬ 
vare e di distillare le vinacce. 11 sig. Dardoize Idcquicr, come ci inse¬ 
gna T illustre nostro collaboratore D. Lomeni, aveva già insegnato 
ad usare delle vinacce non distillate per nudriracnto delle pecore, 
dei cavalli, e dei bovini. Nel Traltato del vino, sua fabbricazione, 
conservazione sue degenerazioni ec; sì possono vedere le produzioni 
della sansa delle uve, ed i varj usi a cui può destinarsi. 
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calcolo} che istrutti della solidità ed eleganza del- 
* architettura , delle leggi dell’ idraulica , dell’ arte 
‘“somma, sono una parte colta della città. Quando 
Ul1 uomo è passato per la trafila d’ una buona educa¬ 
tone, o riesce un cittadino da bene, o almeno non 
c> uno sfrontato e indiscreto impostore, poiché prova 
fossore di comparirlo. Tratto di quegl’ ingegneri 
inoranti, i quali senza teoria alcuna essendo passati 
a ^r pratica sotto di un ingegnere ignorante, maneg¬ 
giando lo squadro, la tavola pretoriana, ed un livello 
a liquori, s’arrogano il titolo d’ingegneri, e sono 
quelli appunto i più affaccendati, i più ricercati per 
fare le stime dei fondi, per decidere sul prezzo dei 
contratti di essi, per fare le divisioni nelle famiglie: 
Guardati uomo onesto da costoro} sono essi impostori, 
faccendieri, che non la cedono nè ai medici, nè ai 
chirurghi, nè ai dottori, e non solamente esercitano 
una fallacissima facoltà, ma non dirado la esercitano 
C(m mala fede e propendendo da un partito.' Per con¬ 
vincersi della fallacia loro sulle stime, esaminiamo rapi¬ 
damente le stime delle terre e le stime delle case, 
e vedremo quanto siano arbitrarj ed ideali i loro 
priucipj. La stima di un fondo di terra nasce come 
u na conseguenza dell’ attuale fecondità, sottraendone 
le spese per ottenerle. Se vogliasi sapere la fecondità 
attuale d’un campo, questa è la notizia d’un fatto. 
Sconsigliato è colui che domanda ad un ingegnere 
guanto effettivamente produce un campo che l’inge¬ 
gnere vede per la prima volta. Il color della terra , 
1 aspetto delle piante e della vegetazione annua pos¬ 
sono indicare bensì sterilità o fecondità, ina non mai 
d grado preciso da cui si raccolga il vero e reale 
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prodotto annuo. Il con ladino che coltiva il campo , 
il castaido che sopra intende ai poderi, essi lo sanno; 
i libri d’ una regolata amministrazione lo indicano. 
Perchè dunque ricorrere ad un ciarlatano per ap¬ 
prendere da esso quello eh’ ei medesimo non può sa¬ 
pere, se non interrogando il contadino? Perchè non 
lo interroghiamo noi medesimi? Infatti P ingegnere, per 
esercitare questa grossolana arte magica, si pone a 
rimirare il campo col contadino da una parte, col 
castaido dall’altra, ed interrogandoli scrive quello che 
da essi intende; indi come dal tripode pronuncia l’ora¬ 
colo sul valore del fondo. L’ arte umana non può a 
priori calcolare la fecondità d'una terra. Che se Punica 
guida per avere il vero attuale prodotto d’ un fondo 
è il fatto, cioè quanto grano, seta, vino, ec. se ne 
ricavi in un’annata comune, evidentemente se ne deduce, 
che 1’ arte arcana dell’ ingegnere si ristringe a mendi¬ 
care dal contadino quelle notizie che ciascuno può 
dal medesimo ottenere. Un solo istante di riflessione 
basta a far conoscere, che molto più astrologica e 
ciarlatanesca sara la stima d un ingegnere se pretende 
di calcolare il prodotto possibile d’ una terra, poiché 
sarà sempre incerto il dato della spesa da farsi 
per una nuova coltivazione. Quindi la scienza di sti¬ 
mare i fondi di terra, e una solenne impostura, e 
per convincere ognuno, provisi a far seguire la stima 
del fondo medesimo a due ingegneri, senza clic Puno 
sappia dell altro, e col fatto si vedrà, che ponunzicranno 
assai diversi risultati. Che se fallacissima è la stima 
dei fondi, ancora più ridicola è la stima che fanno 
gl’mgegueri delle case. Consideri ognuno, che più 
case delle stessa ampiezza e del disegno medesimo) 
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poste in diversi siti hanno valor diverso più del dop- 
c del triplo. Suppongasi una casa in un villaggio, 
1 altra nel centro di una città popolosa , l’altra in 
Un sobborgo della città} siano esattissimamente simili} 
posto oiù ognuno vede che quelle tre case egualissime 
debbono avere una stima disugualissima. E quale sarà 
la norma? l’opinione, il capriccio, il favore, e non 
dirado la subornazione in favore di uno dei contra- 
enti. I 0 ^0 conosciuto un ingegnere scelto di comune 
Scordo fra chi.-doveva comperare e chi doveva vendere 
Una casa, il quale vestitosi dell’ importante persona 
di padrone, pesando il valore, e 1’ ossequio, si deter¬ 
minò a beneficare insignamente il venditore, e stimò 
la casa più di quanto poco prima erasi Venduto il più 
magnifico palazzo della città. 11 modo poi di fare 
questa stima fu di passeggiare per tutte le stanze e 
dettare ad uno scrivano per ogni stanza per esempio 
c °sì} Sala di 20 braccia di lunghezza e di dieci di 
l ar ghezsa con soffitta a chiodi dorati ec. di fitto annuo 
^ lr - 7 00 ? altra stanza ec. lir. 3 00; altra lir. i 5 o , 
e così assegnando un supposto capriccioso fitto ad 
°§ui stanza, ascese a circa 13,000 lire di pigione: c 
quindi calcolando al moderato prèzzo del \ per cento 
e dedotte le riparazioni ed il tributo, emerse il valore 
della casa al doppio di quello che pochi anni prima 
ei ’ a stata pagata. 

La stupidità di questo metodo è evidente, perchè 
lutti i dati e tutti gli elementi sono aerei, quando 
veramente la casa non trovasi appigionata. Questo inge- 
£uere, che per fatalità fu scelto a farne la stima e 
la divisione in una famiglia, aveva assunto un tuono 
dispotico c da padrone, e s'era dimenticalo d’essere 
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un estraneo che vive col suo mestiere mercenaria¬ 
mente. Stimò i fondi esageratamente da una parte, 
li stimò con più giusta misura dall’ altra parte. Cosi 
intendeva 1 , che a gara si dovesse dai contendenti 
impetrare la protezione sua per avere nella propria 
porzione delle terre che avessero un prodotto vero , 
e non ideale. Una delle parti finalmente lo colse a 
proposito, mentre si era arbitrato di sostituire ad un 
piano già accordato un altro, e giungere a sostenere, 
che non vi fosse mutazione, e resa così manifesta la 
sua prevaricazione e mala fede potè con giustizia 
ricusarlo. Il fatto è tale quale lo espongo. L’ ingegnere 
ebbe 4 $o zecchini in pagamento di sì bell’opera. So 
che vi sono degli uomini di questa professione che 
non operano così, ma so, che più si opera col ma¬ 
neggio e colla briga, che colla scienza, e che la 
massa vive a spese dell’ ignoranza e della 'pigrizia 
altrui, con una impostura solenne. 

Nella consegna e riconosegna dei fondi per lo più 
i filtaiuoli guadagnano l’ingegnere, e dal tripode si 
pronunzia la sentenza di quanto gli si debba pagare 
dal proprietario, dico dal tripode, perchè gl’ ingegneri 
si vantano di non dover mai render ragione di quanto 
asseriscono, e quindi e che costoro si considerano e 
sono dispotici padroni del paese, come diceva il mio 
illustre amico Frisi. 

coltivazione della seta 

NELLE PROVINCIE MERIDIONALI DELLA RUSSIA 

La gazzetta di Stalo di Prussia del 3 o scorso giu¬ 
gno annuncia, clic il giornale del ministero degl’In- 
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terni della Russia reca un rapporto ufficiale sulla 
estivazione della seta nelle provincic meridionali 
ftusse. La Podolia, il Cherson, le provincie del Caucaso 
ne producono in grandissima abbondanza. Nelle pro¬ 
cacie del Caucaso l’incremento del 1 834 è di circa 
3 °oo libbre, e questa venne raccolta principalmente 
ai d intorni di Kislar, grande città vicina al mar Caspio. 
| n Suratof due poderi ne producono 780 libbre al- 
ann °* Trovasi questa 1 * coltivazione in progresso nelle 
P r ovincie di Kieff Jekaterinoslaff d’Astrakan, e della 
Crimea. 

Osservazione 

Abbiamo così una nuova prova irrefragabile clic 
il governo Russo si occupa diligentemente di questo 
ramo d’una ricca produzione, e che il clima , c il 
terreno di parrecchie sue importanti provincie sono 
alla medesima adattissimi—Non sono adunque sogni 
ie previsioni degli amici del Piemonte, i quali veg- 
8°uo nelle sete della Russia, ed in quella dell’Indie 
^ n glesi de’rivali pericolosissimi alla principale industria 
del nostro paese. 

MEZZO DI SCOPRIRE IL FERRO NELL’ ANTIMONIO 

E noto, che per estrarre P antimonio dal suo zol- 
hiro si e abbandonato il metodo dei flussi riduttivi, 
e lo si ottiene decomponendo direttamente lo zolfuro 
eon del ferro fuso grossamente polverizzato. Perciò i 
farmacisti devono cercare nei caratteri fisici di questo 
•uiovo antimonio di commercio un mezzo di distin¬ 
guerlo dal primoj perché siffatto antimonio conte- 
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uendo del ferro non può dare che dell’ antimonio 
diaforetico (deulo-antiinoniato di potassio ) colorito a 
vece che deve riescire bianchissimo per attestare la 
sua purezza: lo stesso dicasi del tartaro stibiato (tar- 
trato di deutossido di potassio e di protossido d’an¬ 
timonio ). In difletto di caratteri fisici molto diMinti, 
potrà assaggiarsi 1 antimonio di commercio trattandolo 
con uu po’ d’acido cloro-nitroso (acqua regia), diluendo 
a poco a poco il liquore con grande quantità d’acqua 
per precipitarne tutto l’ossido d’antimonio, feltrando 
ed analizzando questo liquore coi seguenti reattivi. 

Il ferro in dissoluzione è facile da riconoscersi, 
sebbene il colore dei precipitati che formano i reat¬ 
tivi, vai-j a seconda dei gradi d’ ossidazione del me¬ 
tallo. Allorché trovasi al minimo d’ossidazione, forma 
cogli alcali un precipitato bianco, che passa tosto al 
verde al contatto dell'aria, in seguito al verde oscuro, 
in fine al rosso} forma con il prussiato di potassa 
ferruginoso un precipitato bianco, che passa all’az¬ 
zurro col contatto dell aria} non precipita colla noce 
di galla, ma il liquore si colora all’aria in ceruleo 
violaceo. 

Il ferro al medio d ossidazione precipita in verde 
nerastro cogli alcali, in cilestro col prussiato di po¬ 
tassa ferruginoso, in azzurro carico colla galla. 

Il ferro al massimo precipita in ros^o in aran¬ 
ciato cogli alcali, in azzurro carico col prussiato di 
potassa ferruginoso, in nero colla noce di galla (G. 
A. Bianchetti farmacista chimico in Domodossola )• 
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metodo DI CONSERVARE I.E SOSTANZE ANIMALI 

di Gerolamo Segato Bellunese 

Un nuovo ritrovato mirabilissimo per se, c somma- 
menle vantaggioso alle scienze naturali, dopo lunghi 
e d indefessi studi, c replicati tentativi è stato fatto 
sig. Girolamo Segato di Belluno , il cui nome 
suonerà famoso in Europa, ed aggiungerà novello 
■^plendore alla gloria Italiana. Consiste esso in ridurre 
1 Corpi animali, cd ogni loro parte sì solida che 
^uida, a stato lapideo, e tale da emulare le pietre 
così dette dure, non solo nella durezza, ma ben anco 
nel pulimento di cui divengono capaci, senza con 
ciò alterare loro notabilmente nè il colore, nè la 
configurazione. Egli è superfluo d’aggiungere che, in 
tale stato convertite le sostanze animali , divengono 
incorruttibili, ma il Segato col suo metodo può dare 
incora alle medesime una media consistenza, e tale 
^ lasciare loro un certo grado di flessibilità ed ela- 
s ficità rimanendo con ciò del pari esenti da corruzione. 

relazione di tale scoperta elegantemente scritta, 
e corredata dei certificati di alcuni dei più distinti 
«lotti di Firenze, ove ora dimora il Segato } fu costì 
spedita ancor maiutscritta, e presentata a questa nostra 
Società, dove fu letta in una seduta, che apposita¬ 
mente si tent^b il giorno 19 dello scorso maggio. Non 
e a dirsi quanta meraviglia destasse in tutti i socj 
1 annunzio di così sorprendente scoperta, e quanto 
Se ne compiacessero in pensando ai moltissimi van¬ 
eggi che all’anatomia, alla patologia ed alla storia 
Maturale principalmente essa avrebbe recato. Ora sono 
aprivate a Bologna alcune preparazioni del Segato t 
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e la Società ha già nominata una commissione onde 
ne faccia Tesarne, e ne stenda un relativo rapporto. 

Ballettino delle scienze mediche. 

SINGOLAR METODO PER CONSERVARE I CADAVERI 

Tutte le congetture formate finora intorno alla 
materia impiegata dal D. Tranchina ( Veggasi il 
tomo I pag. 4^2) nelle sue pregievolissime imbalsa¬ 
mazioni, od injezioni che dire si vogliano, sono state 
finalmente dissipate, e l’ardente desiderio che ognuno 
ha mostrato nel voler conoscere quale fosse la so¬ 
stanza che tanto efficacemente si oppone alla cor¬ 
ruzione della nostra spoglia mortale è stato soddisfatto: 
essa è uno dei più potenti veleni della vita, T arsenico. 
Domenica io maggio, il Dottor Tranchina ne fece 
la solenne pubblicazione nell’ ospedale militare della 
Trinità, alla presenza del sig. Generale Alvarez , e 
delle più cospicue notabilità mediche, sì civili che 
militari. Tutta T operazione non consiste che nello 
injettare per l’arteria carotide una soluzione di due 
libbre d arsenico, colorito con un poco di minio, o 
cinabro, in venti libbre d’acqua, o anche meglio di 
spirito di vino, e quando il cadavere si trovasse 
molto inoltrato verso della corruzione, introdurre col 
mezzo di un trequarti una porzione dello stesso liquido 
nel cavo addominale^ come difatti fece in uno dei ca¬ 
daveri che pubblicamente preparò nelTindicato giorno. 

Il sig. Tranchina ha già provato gli effetti della 
generosità del nostro magnanimo Monarca, il quale 
si è degnato accordargli T insegna di cavaliere del- 
Tordine di Francesco I.°, una somma di ducati 3 ooo* 
e 1 impiego di 2.° Chirurgo militare. 

Osscivatorc Medico di Napoli- 
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bagno per la conservazione dei CADAVERI 

Esposti parecchie volte i dettagli degli esperimenti 
f atti da Gannal per la conservazione dei cadaveri, 
c he come è noto sono pienamente riusciti^ ci fac- 
Cl amo solleciti ora di pubblicare la formula del li¬ 
bido impiegato. 

^ r * Sale di cucina.i chilogramma 

Allume.i cliil. 

Nitrato di potassa .... 1/2 cliil. 

Acqua.20 litri 

In inverno il liquido deve segnare 7 gradi all’areo- 
aietro di Baumé j e dodici gradi in estate. 

Ci si fa noto del pai’i, nel fase, di maggio del 
Filiatre Sebezio , come il Prof. Ramaglia di Napoli 
nel tentare diverse iniezioni, volendo imitare il pro¬ 
cesso del Tranchina si servisse in gran quantità di 
u,ìa delle sostanze ultimamente accennate dal Gannal 
se nza dire poi quale sia. 

(Bull, delle scienze mediche ). 

fisionotipia 

E degna dell’attenzione universale una maravigliosa 
ln venzione moderna, la quale fa dell’ arte scultoria 
Un operazione meccanica, ma infinitamente più per¬ 
ite riguardo a’ risultamenti che se ne ottengono. 

Ella ha nome Fisionotipia , e consiste in una forma 
Metallica pieghevole e manierosa non altrimenti che 
Ulla finissima spugna. 

Questo instrumento, di una semplicità ingegnosa, 
ri * ra e in meno di un minuto secondo, e con maggior 
fedeltà che non potrebbe fare il più abile scultore, i più 




l4o FISIONOTIPIA 

indiscernibili profili del viso, la più viva emozione del¬ 
l’animo^ e nell’atto che li ritrae li rende stereotipati. 

Essendo l’impronta fermata meccanicamente, non vi 
è mai tra due ritratti una maggiore o minore rassomi¬ 
glianza^ questa non è mai eventuale, c sempre infallibile. 

Basta dunque che il viso dell’ uomo si fissi per 
meno d 5 un minuto secondo di rincontro ad essa 
forma per fare che questa riceva la fedele impronta 
de’profili di quello, e la trasmetta sopra il gesso, 
lo stucco, il cartone, la porcellana, o il bronzo, e 
senza la menoma alterazione cd in quel numero di 
copie che se ne desidera. 

L’invenzione della Fisionotipia è propria a rendere 
la sua antica popolarità all’ arte della scoltura dei 
busti e de’ ritratti, la quale aveala perduta attesa 
l’incertezza della rassomiglianza, del numero c della 
lunghezza delle sedute, e più che altro per l’alto 
prezzo dato al lavoro dall’ artista. Il più semplice 
busto valeva da otto in quindici giorni di posizione, 
e costava da cinquecento in tre mila franchi 5 ora 
non più che centocinquanta: un ritratto in rilievo costa 
due mila franchi} e mercè la fisionotipia appena set¬ 
tanta} un semplice profilo che si raccomandasse per 
una sola qualità, non si faceva pagar meno di mille 
franchi, ora lo si può avere perfettissimo , non più 
che per venticinque. 

Si aggiunga che uno può avere del proprio busto, 
o ritratto tante prove, quanti ha amici a cui voglia 
dar questo pegno della sua affezione. Il quale vantag' 
gio non può aver mai un ritratto dipinto: dappoiché 
gli esemplari o sono di altissimo prezzo, o imperfet¬ 
tamente eseguiti. 


Cw. di Commercio di Firen* e> 


NóTIZIE d’ UNA ESCURSIONE 


filila nel i 83 u nelle tre valli del Piemonte abitale diti Valdesi 

del JJ. Ozanam. 


V ha al Sud-ovest del Piemonte un piccolo pnese poco 
Conosciuto, e nel quale i viaggiatori penetrano di rado, perchè 
C chiuso in mezzo «alle Alpi Cozie, non lungi dal punto ove 
*I u este si uniscono all’Appennino, e quindi non ha relazione 
^citila coll’ estero. 

_ Consiste questo paese in tre valli che hanno per confine al 
0l d'la provincia di Susa; all’Ovest il Dipartimento francese 
e He Alte Alpi; a mezzodì l’antico marchesato di Saluzzo. ed 
‘•N Est una parte di questo stesso marchesato: esso faCev.n parte 
del Dipartimento del Po. 

Queste valli sono quelle di Lucerna, San Martino, e della 
Perouse. Esse hanno quattro leghe dal Nord al Sud, cd altret¬ 
tanto dall’Est .all’Ovest. Grande celebrità si acquistarono quelle 
^alli nella storia civile ed ecclesiastica, a cagione dell’asilo che 
cileno offrirono a quella setta famosa dei Valdesi che vi si 
Rifuggirono per sottrarsi alla persecuzione suscitatasi contro di 
r ° verso la fine del dodicesimo secolo come più innanzi diremo. 
La valle di Lucerna è la più considerabile e nello stesso 
,em P° L più pittoresca: ella trae il suo nome dal torrente che 
scorre in mezzo. Queste tre Valli sono difese da fortezze assai 
Aspettabili quali sono Pinerolo, Susa, Fenestrelle c Mira- 
1)0l,c > distrutte più volte dai Francesi e ristabilite dal Re di 
‘emonie, quando venne reintegrato ne’suoi Stati nel 1814. 

^ villaggio di s. Giovanni è il capo luogo della valle di 
JUcerna: esso è situato in un grazioso bacino che forma una 
pianura circondata dalle più amene colline. Tutta la valle è 
^Rinata da prati, campi di grano, giardini, vigne cd orti, nei 
T‘ali vedesi sorgere il gelso accanto all’albero da frutta, e le 
C| me dei monti disposte a foggia d’ anfiteatro sono coperte di 
foreste, di pini, di abeti, di larici e di faggi- Tutto questo can- 
,Q Ue è coltivato con una cura cd una intelligenza rara, e non 
S| potrebbe meglio paragonarne la coltura che a quella del¬ 
fica Repubblica di Lucca. Tutte le colline sono scompartita 
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in immensi giardini ricoperti di vigne e di cereali che pre¬ 
sentano un colpo d’occhio magico dal mese di maggio lino all» 
fine di ottobre. Il grano, il vino e la seta sono per quella valle 
la sorgente d’ un commercio molto lucroso; ed in fatti le case 
degli abitanti annunziano il ben essere e l’ agiatezza. Il popolo 
è operoso, e non s’incontra un mendico. 

La valle d’Angrogna è più agreste : ella va ristringendosi 
dalla parte dell’ Ovest, dov’ ella termina in una specie di gola 
difesa da un muro alto e grosso che porta il nome di Barri¬ 
cale. Presso a quel luogo si rifuggirono gli sventurati Valdesi, 
e si difesero disperatamente contro le armate combinate dell» 
Spagna, degli Svizzeri e del Papa nel i 56 i. 

Il villaggio della Tour è il capo luogo di questa valle. Non 
lungi v’è la montagna di Vandalin, ove esiste una grotta im¬ 
mensa scavata dalle mani della natura: cinque cento persone 
potrebbero ricoverarvisi : in fatti i Valdesi la scelsero per porvi 
al sicuro le mogli, i tìgli, i bestiami e i proprj arredi all’ epoca 
di cui più sopra parlammo. Vi si vede tuttora un forno da 
cuocere il pane, una fontana d’ acqua limpidissima ed alcuni 
alberi piantativi dagli abitanti. Non vi si può entrare che per 
un’ apertura stretta, d’ onde si discende per mezzo di piccole 
scale tagliate nello scoglio, e per le quali non può passare che 
una persona per volta. 

La valle di s. Marlino è ben coltivata; vicino al villaggio 
di questo nome, un largo ruscello che si precipita dall’alto di 
un burrone estremamente rapido viene a formare una magnifica 
cascata che gli abitanti chiamano la Pise, e che è molto più 
pittoresca di quella della Pisse-vadie vicino a Martigny nel 
Vallese: il nappo d’acqua ha più di 3 o piedi di larghezza, e 
cade perpendicolare da un’altezza di 120 metri. Io non conosco 
se non la cascata del Velino presso Trine nell’ Umbria, clic 
possa starle a fronte per la bellezza: sarebbe degna del pennello 
dei più celebri paesisti. 

Non si può penetrare nella valle strettissima di s. Martino 
che per una gola di scogli scoscesi i quali non permettono ^ 
passaggio che ad un torrente rapido ed incassalo, ed appcn* 
ad una vettura. Questa valle è circondata da tutte le parti d‘ l 
alte montagne ricoperte di neve durante quasi tutto l’anno. 


b’ UNA ESCTOSIOXE 

abitanti si dedicano alia cura ed alia educazione dei bestiami; 

donne sono incomparabilmente più belle e meglio incivilite 
c l‘e nelle altre campagne del Piemonte, cd il forestiero rimane 
attonito udendone molte esprimersi con purezza ed eleganza 
*« francese. 

La popolazione delle tre valli ascende a 18,000 anime, che 
m tempo di guerra potrebbe dare 3 ,ooo soldati. Ciò non 
«stante i Valdesi non ne opposero che la metà alle armate 
andarono ad assalirli nel loro ritiro, e quel pugno d’uomini 
«8 r esli seppe coraggiosamente e con successo resistere a tre 
°tenze riunite che avevano risoluto di esterminarli. Essi sono 
1 migliori soldati del re di Piemonte. Esistevano editti formali 
dei Lucili di Savoja che proibivano ai Valdesi di abitare il 
,esl0 del Piemonte e di acquistarvi beni; quantunque tali editti 
sieno stati aboliti fino dal 1796, essi non hanno profittato di 
questa abolizione, e rimangono fedelmente attaccati al suolo 
della loro patria adottiva. 


Questo piccolo popolo è totalmente differente dal Piemon¬ 
tese, parla un dialetto formato d’italiano, di francese e di pro¬ 
venzale: esso è d’indole astuta, cupa e fiera, principalmente nelle 
campagne, cd è poco sociale. 

I Valdesi ali incontro parlano in generale il francese, sono 
( 0,ci > affabili, modesti, prevcncnti, d’una probità a tutta prova, 
c°ine i Quaccheri; ed i costumi loro sono irreprensibili. Si 
'ideio nel i 56 o i cattolici del borgo di la Tour, nll'avvicinarsi 
delle truppe del Conte ridia Trinità, mandare le loro mogli e 
io loro figlie sotto la salvaguardia dei Valdesi, che le condussero 
«isieme alle loro famiglie nel fondo delle loro montagne al 
sicuro dalla brutalità dei soldati. Questa purezza di costumi 
s * è conservata fino a nostri giorni a dispetto della generale 
depravazione ; essi non sono meno fedeli e leali nelle loro 
transazioni commerciali; vivono del prodotto dei loro campi e 
della loro industria; estrema è la loro sobrietà, nè s’incontra 
«lai fra loro un ubbriaco. I giorni di festa essi li passano in 
esercizi di pietà ed in divertimenti pacifici; non ballano mai: 
gli uomini si esercitano al maneggio delle armi, al tiro dello 
schioppo, nel clic sono destrissimi, alle piastrelle, alla ruzzola, 
a ^ a palla ed alla corsa: altri si mettono in circolo, e passauo 



f 44 Notizie 

il tempo io conversazioni oneste e piacevoli; mai una bestemmia, 
nè una parola sconcia non esce dalla loro bocca: le frodi, le 
liti, sono colà si rare, che fino al secolo decimo sesto non so 
ne aveva esempio. 

I Valdesi si approssimano alla natura quanto lo è possibile 
nello stato di società. Essi vivono in perfetta unione, e la 
loro vita è veramente patriarcale, e mostraronsi sempre fedeli 
al re di Piemonte, ad onta delle persecuzioni cui essi anti¬ 
camente gli assoggettavano per mezzo del tribunale dell’Inqui¬ 
sizione stabilito a Torino. 

La religione dei Valdesi non è luterana, nè calvinista ; è 
il puro Evangelismo, perchè si attengono al senso esatto e 
letterale del Vangelo. 

A gg Jun g eremo qui alcune parole sull’ origine dei Valdesi. 
Carlo de Mina pretende che la sella dei Valdesi esistesse fino 
dal tempo di Carlo Magno * epoca in cui il famoso Iconoclasta 
Claudio la fondo in quel paese, e che nei due secoli seguenti 
ella si propagasse nelle valli del Po, del Wraita, e del Maira; 
ma da un secolo e mezzo ella è concentrata nelle tre valli 
comprese nella Provincia di Pincrolo; ci sembra per ciò che 
il sig. De Mina sia in errore. 

I Valdesi, o poveri di Lione ebbero origine in qucsl’uitima 
città verso l’anno 1160. Pietro Valdo o di Vaux, ricco mercante, 
avendo veduto in una riunione uno de’suoi amici cader morto 
repentinamente accanto a lui, all istante in cui avea pronunzialo 
una bestemmia, ne rimase talmente colpito che risolvette di di¬ 
stribuire i suoi beni ai poveri, e di abbracciare la vita di G. C. 
c de’suoi apostoli, occupandosi com’essi della predicazione del 
Vangelo. Varie altre persone ricche si unirono a lui, e si mi¬ 
sero tutti a catechizzare i poveri e gli abitanti delle campagne 
che percorrevano a piedi, in capelli lunghi alla nazarena, irt 
sandali, in cappa di panno grossolano e con un bastone di legno 
bianco in mano; il clero, e principalmente il vescovo di Bcl- 
lesme, proibirono loro la predicazione, ma essi non si curarono 
delle proibizioni e si scatenarono contro i costumi dissoluti del 
Clero. Pubblicarono un Catechismo cd una professione di fede 
che nell’ antico linguaggio di quel tempo incomincia così: 

A os cresca tjue li sacrament soni segnai de la cosa sanciti • 
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° forma risiila de grada non vestila: tenerli esser loti quc li 
Jedcl uzan alcun vez d'a questi dicti segnai o forma vestile j 
Se l a si pe far. ecc. 

Si chiamarono in seguito Insabbatati a causa della loro cal- 
2a lura, poi Lconisti a causa della città di Lione che allora si 
Riamava Leona. Essi gettarono iu seguito la maschera -, e si 
Contaminarono d’eresia e di manicheismo : furono discacciati 
dalla città c si dispersero iu tutta l’Europa. 11 numero maggiore 
di essi si ritirò in Piemonte nella valle di Lucerna. Non bi- 
S0 8 n a confondere i Valdesi cogli Albigesi: questi ebbero la loro 
0ri gme da Oliviero, discepolo di Valdo j e si stabilirono nelle 
'“ontagne delle Ce venne in Francia. ( Annali di Statistica) 

( Molti stranieri viaggiando per la posta nel nostro paese, 
c °Ue notizie che loro somministrano i servitori di piazza , di 
ritorno alle loro case, pubblicano la descrizione di tutta o di 
parte deli Italia coi più madornali svarioni. Il signor dottor 
Ozanam bisogna dire che abbia invece viaggiato in un globo 
aerostatico non potendo in vettura percorrere le tre valli che 
pur voleva vederej quindi è che nel 1 832 passando sopra di Pine- 
nolo, Suscij e Mirabouc ad una elevazione che non gli permet¬ 
teva forse neppur coi telescopii di ben distinguere gli sottostanti og- 
Rttti, istrutto dalle opere anteriori al secolo corrente che i tre detti 
Stogili erano fortificati, s'immagino di vederli tuttora in tale stato. 

A correzione di quest’articolo soggiungeremo che la popolazione 
llu Valdesi e in oggi di 22 mila anime circaj che mai fingono 
Avocate le leggi le quali loro proibiscono di abitare fuori dei 
c °nftni stali assegnati j ed’ acquistarvi stabili j che quanto al 
parlare V ùltima francese non vi è alcun atticismo, tranne per 
ticunc persone le pili ingentilite del luogo di Torrej finalmente 
che le donne non si distinguono neppure per la bellezza piu delle 
oltre ilei Piemonte. Del resto chi ama di pili addentrarsi nella 
storia di questi popoli, consulti la storia d'Italia del nostro Botta ). 

ACQUA TERMALE SALINA DI BRIDES 

Bridcs è sitalo nei contorni di Moutiers sulla via che tende 
H Bosel ed a Morianna. Questa posizione è delle più vaghe 
per irò vai si quasi concentrica alle grandi strade in o^ni dire- 
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zione; essa e circondala da oggetti degni di fissare ('attenzióne 
del naturalista, del geologo, e del dolio; nelle sue vicinanze 
sorgono stupendi stabilimenti, ed in ispecie le R. Saline, le 
miniere di Pesey, e di Macot. 

Il villaggio adunque di Brides posto in sì favorevoli condi¬ 
zioni è di più ricco di sorgenti termali, che nei primi giorni 
di giugno vengono frequentati da un concorso di stranieri 
avidi di venire a sperimentare la giusta loro efficacia. 

Un litro di quest’acqua termale di Brides contiene: 

in grani 

Acido Carbonico libero 1 1 
Idroclorato di magnesia o3 
Carbonato calcare acidulo 04 
Solfato di calce . . . 4 1 

Carbonato di ferro acidulo 00 
Idroclorato di soda 34 
Solfato di soda . . . 26 

Solfato di magnesia 3 

Totale 126.^ 0 8 

DELLA SOCIETÀ ECONOMICA DI CHIAVAR! 

Il sole che più dell usato splendente nel primo giorno del 
di poco passalo luglio sorse ad illuminare la ligustica città di 
Chiavari, alla memoria de'suoi concittadini e degli abitatori del 
suo contado l'epoca fortunata richiamò della fondazione nella 
medesima della Società Economica, e del desiderato anniversario 
di quella tridua solennità nella quale i lavori della patria indu¬ 
stria (anno pubblica consolante mostranza, e gii uomini industrio¬ 
si, da altri uomini per sapienza ed altezza di grado egregi ed illu¬ 
stri, vengono meritamente guiderdonati, e di laudazione onorati. 

Oh queste feste di luglio sono pur care! non rammentano 
desse l’ira di popolo concitato, non il sangue cittadino per le 
frequenti vie di tribolala città da ferro cittadino versato, bensì 
giornate di tutta letizia, cui la pace cinta la nobile fronte del 
sempre verde ulivo, giocondamente in compagnia dell’agricol¬ 
tura, del commercio e delle arti presiede. 


100 di grani 
000 

45 o 

79 » 

166 

56 o 1 j’i gr. 
5 oo i(2 gr. 
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DELLA SOCIETÀ* ECONOMICA DI CIIIAVARJ I^J 

& seconda, difatto, dell’antico sociale costume, nell’arena 
dell’elegante Teatro di Chiavari, stavano in bell’ordine le varie 
provinciali manifatture disposte, e nel terzo giorno solenne te- 
n eva il corpo accademico imponente il convento, quando ma¬ 
gnanimo Cavaliere alzatosi dal destinto suo seggio, pronunciò 
ken adatta, sugosa ed elaborata orazione (i). 

Col delicato pennello del pittore delle grazie, tratteggiava 
°gli al culto uditorio tutte le incantevoli amenità dell’ agro 
Clavarese; notava la frequenza del popolo, l’incessante sua ope- 
r °silà nella coltivazione de’campi per quanto natura del sito 
d concede, l’accorgimento ne’trattici, ed il suo ardimento nelle 
°llra marine speculazioni. Come poi nell’ interno della bella 
C| ttà il nazionale e lo straniero da mendicità schifosa e sfac¬ 
cendata infastidito, contristato ed inseguito non fosse: come 
nelle moltiplicate ingentilite officine stessero artieri laboriosi 
e d ingegno acuto, al perfezionamento di nuovi trovati, ed 
alle utili invenzioni intentissimi: come i doviziosi non si go¬ 
dessero nell’ozio il censo avito, ma dimorassero anzi ne’pa- 
lazzi personaggi alle beneficenze inclinati, con giuste persua¬ 
denti parole chiariva. 

Meditando quindi il dicitore filosofo sulle cagioni che tanti 
propizi! risultamene produssero; encomiata dapprima la natu¬ 
rale rettitudine degli abitanti, la loro docilità ed obbedienza, 
Uon esitò, ed a buon dritto, di sentenziare, doversi tutti gli 
avverali miglioramenti alla istituzione in Chiavari della econo¬ 
mica Società attribuire. 

« Furono sì i padri vostri, dottamente aggiungeva, che tutti 
fervidi di patria carità, spinti dalla brama di far bene ai loro 
simili, ed illuminati dai raggi che primi allora spuntavano delle 
scienze economiche (a), sentirono quanto giovi alla moralità 
di un popolo l’abitudine e l’affezione di esso al lavoro, 
come questo ben diretto e distribuito, giudiziosamente appro- 

(i) Discorso di S. E. il signor marchese Brignole Sale Ministro 
di Stato cc.. Presidente della Società Economica di Chiavari letto 
nella pubblica adunanza detti 3 luglio i835. Chiavari, dalla provin¬ 
ciale Stamperia Ai'girrnffo. 

(a) La Società di Chiavari è stata fondata l’anno 1791. 
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priato alla natura del luogo, ed al genio degl’ individui, ac-r 
compagnato da una soda e religiosa istruzione sicuramente 
meni a felicità ». 

E nel vero, le utilità provenute dalla Società Clavarese 
d’altro non si pouno ripetere, se non da quello spirito di filo¬ 
sòfico avvedimento, che sempre inai nella medesima si man¬ 
tenne di adattare le direzioni, le provvedigioni ai luoghi, alle 
persone ed ai tempi ; di non correre in traccia delle teorie 
astratte; ma di verità positive, d indagare l’indole de’concitta¬ 
dini, indirizzandone le loro tendenze all 7 utile, ed a’bisogni del¬ 
l’universale: e qui ne viene in taglio di ricordare a coloro 
che estimando lo scrivere di statistica di eguale facilità al ver¬ 
gare un arcadico sonetto, vanuo tuttodì pubblicando meccaniche 
numeridie tavolette , che se dessi i proponimenti prendessero 
a guida della società Clavarese, non darebbero que’ strani sug¬ 
gerimenti o di seminare il riso sull’alpe, o le patate ue’campi 
delle* pianure d’ogni sorta di grano abhondcvoli ; e l’autore 
delle notizie statistiche della Yalsesin (i), se avesse ben 
meditata la topografìa di quella regione, l’inclinazione dei suoi 
abitanti, i loro costumi, le loro abitudini, e consultato avesse 
eziandio quel prepotente bisogno, che li sospinge quasi tulli 
a migrare in altri paesi, onde procacciarsi nell’ esercizio di 
vari mestieri, di che sopperire a!ie domestiche loro miserie, di 
certo non avrebbe incitate le poverissime Y T alscsiane montanine 
a coltivare « In bell’arte della musica, comecché dalla musica 
mollissime potrebbem qruilche vistoso guadagno ricavare J essendo 
le femmine Valsesinne inclinate nel canto, ed altissime per lim¬ 
pidezza, chiarezza e bontà di voce. Lfi musica sarebbe anche di 
vantaggio per gli uomini (a). 

(i) Notizie Autistiche e descrittive della Valsesi*, dell abate Carlo 
fiacca. Vigevano 1833. Per Marzoni e Cornp. Di questo libro ne 
trattò il supplemento al n.° 48 della Gazzetta di Genova " giugno 
• 834; cui l’A. diede una risposta. 

(■*) Vedi l’articolo del P. C. fiacca inserito nel fascicolo maggi» 
e giugno 1835 degli Annali universali di statistica al capo—Alcuni 
bisogni de’ Val&esiam—pag. a64Ì, 283. 

Cosi le donne ili Vablisesia che per l’assenza de’mariti, de figli, 
de fratelli accudiscono alla prole, alle domestiche faccende, governano 


DI CHIAVAR! 

Da strambe fantasie sifalte, trasportare uon si lasciarono i 
fondatori cd il sodalizio, che l’accademia Clavarese m oggi 
impone: perseveranti e con ottimo consiglio, al contadino in¬ 
culcarono di non pretendere nelle opere agrarie, oltre a ciò, 
che la natura del suolo consente, ma d’impiegare bensì l’arte 
m mettere quanto si possa a profitto i preziosi ajuti: pelle 


opere d’industria, agli artieri, di avvisare sempre a farsi ind¬ 
olori diligenti, e poi perfezionatori de’modelli degli altri paesi; 
conseguenza del quale sistema furono tutti que’vantaggi e quelle 
u, ililà, che con vero gaudio, nel precorso anno, ii conte Solari 
c h Caperana alla Società enumerava sapientemente (i). 

Nessuna maraviglia pertanto se la Società Clavarcse, tanto, 
giudiziosamente operando, ottenne la concorde approvazione 
de buoni, e la riconoscenza d’una intera città e provincia, cui 
»oi pure sebhen lontani, per quanto la povertà dell’ ingegno 
nostro il comporla, facciamo plauso sincero, solo dolendoci di 
essere inaridito ramo di pianta fruttifera e rigogliosa. 


Avv? Bianchini. 


d bestiame, collivano i loro campiccHì, dipelano c filano il canape, 
Permufanò sui mercati; e gli nomini che le varie arti esercitando in 
,errc fontane adunano il peculio per sussidiare le loro famiglie, i 
dettati del nostro Statista seguendo, il tutto dovrebbero abbandonare, 
P e r conseguire i vistosi guadagni che dalla limpidezza* chiat'czza e 
bontà della voce potrebbero ricavare. Graziosa metamorfosi, che di 
,,n popolo laborioso, industrioso, ne farebbe uu popolo di Citaredi...! 

De' bisogni dc’Valsesiani, ben altrimenti nel suo quadro della Val- 
fesesia quel chiarissimo del canonico Nicolao Sottile sentiva. Volendo 
r *ili esser utile agli amati suoi compatriotti, erse vivente un ospìzio 
* U 1 Monte Valdobbìa , e morendo legò a miglior uso, che non ad 
"'Pprenderc la solfa, le proprie sostanze; c certo i giovani Valscsiani 
’Ucrcè di lui, bene istruiti e formati in patria nell’arte del disegno, 
r, u sono inclinati, gli sapranno grado del pid onesto guadagno che 
a 'ranno fatto come stuccatori, o pittori ornatisti nelle faticose loru 
Peregrinazioni: ma il canonico Sottile d'alto senno era uomo. 

(«) Ve 4 i questo Repertorio Serie I. tom. VII, pag. 5 ^ 8 . 
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MANCALE DEL TESTATORE DEDICATO AI PADRI DI FAMIGLIA 

Voi: I in 8.° di pag. 159. Novara per Girolamo Miglio i 855 . 

Quantunque volte de’ manuali di scienze, arti, od industrie 
per le stampe mandaronsi, la querela da alquanti rinnovossi 
mai sempre, d’essere colai libri a buoni studj disutili, siccome 
quelli, che una troppa facilità presentando all’imparare un po’ 
di tutto fanno sì, che la gioventù dalla fatica a rifuggire piut¬ 
tosto inchinevole se ne stia più lieta della corteccia, che della 
sostanza di vera sudata dottrina. 

Ma esperienza di tutte cose maestre ben altro insegnava ; 
perocché uffizio essendo de’manuali il raccogliere, come l’ape 
da’’fiori , quanto di più peregrino e squisito nelle opere sccn- 
tifiehe, artistiche ed industriali riscontrasi; lo spiegare con ap¬ 
pianalo discorso ed in brevi parole le teorie, dare ammaestra¬ 
menti e precetti, resero per sì fatto modo anche alle più limitate 
intelligenze famigliai quelle cognizioni, che un privilegio di 
pochi eran dapprima, per la qual cosa saliti i manuali eziaudio 
in pregio appo degli uomini saputi, ebbero dell’appellativo di 
utilissimi libri la giusta onoranza. 

Del novero di questi, se la nostra opinione non ci tragge 
in fallo, riputiamo doversi considerare il manuale del Testatore, 
eoi Tipi di Girolamo Miglio recentemente pubblicato in Novara. 

Trattandosi di un libro, il cui scopo è la presente, e la 
futura utilità e concordia delle famiglie, savio divisamente ne 
pare di qui farne intorno all’ importanza del medesimo alcun 
cenno, avvegnaché malagevole impresa sarebbe il dare un sunto 
ili un'opera già abbastanza ristretta, e sugosa, e che per ab¬ 
breviali capitoli distinta procede. 

Il giovine Autore che anonimo volle per modestia tenersi» 
saggiamente avvisò nel dedicare il suo lavoro a padri-famiglia; 
imperciocché da un testamento non agli estremi della vita det¬ 
tato , ma a mente serena, con perfetta cognizione de’ nostri 
diritti, e dei doveri nostri verso dei figli, de’genitori, del consorte 
e dc’parenti, scaturire solamente vi punte la pace e la felicita 
di quelle persone cui furono le testamentarie disposizioui indiritto - 

Fremesse alcune generali nozioni sul modo di prepararsi a 
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^* r testamento, viene l’opera in quattro parti divisa: si indicano 
•iella prima le formalità dalla legge pei testamenti prescritte, che 
SI chiamano estrinseche; le varie specie de’ testamenti medesimi, 
e si ricorda la necessità che atto di così alto momento, venghi 
COn unità di contesto ed in presenza di sette testimonii iniziato, 
proseguito, e conchiuso. 

Oggetti d’insegnamento e di discussione nella parte seconda 
80,10 le intrinseche forme, a chi dalla legge sia data o negata la fa- 
r °lla di testare, quali esser debbono le principali disposizioni in un 
testamento, e quali le persone che in eredi si possono chiamare. 

Di sommo rilievo si è il terzo periodo del lavoro in discorso, 
e sensatissima ne sembra la divisione fatta dall’ esimio Autore 
parlando dei testamenti parzinrii; ivi il padre, la madre, il figlio, 
•l /rateilo, il conjuge e coloro che trovansi orbati di parentado, 
hanno guida facile, chiara , precisa e sicura onde in ultima 
volontà, ed a seconda dei doveri che a ciascuno la propria 
situazione sociale impone, disporre delle loro sostanze. 

Tali dimostrazioni compiute, osserva come tenendo le figlie 
pur esse il condominio ed il diritto di società sul patrimonio 
paterno, obbligo sia ne’genitori di scriverle eredi, ma dissertando 
su di questo argomento aggiunge, cbe siccome è nell’interesse 
sociale, che le proprietà di una famiglia non siano di troppo 
divise, ma debbansi a vece accumulare in capo a poche persone 
o ciò per Io sostegno della società e del trono abbiano le 
patrie leggi statuito, che le figlie accontentare si dovessero di 
llTla semplice dote, ed a rinunciare alle eredità paterne, ma- 
terne ed avite. 

Che in sì fatta guisa relativamente alle femmine, ed all’eve- 
oienza delle successioni intestate sia stato dalle nostre leggi 
Provvisto , è vero; che sebbene non sia ai genitori proibito 
d instituire anche le figlie eredi, veggansi le medesime tuttodì 
per malintesa predilezione al sesso maschile condannate a ri¬ 
cevere una tenue dote, e costrette ad abbandonare que’ diritti, 
che loro dalla legge di natura provennero, è pur troppo vero ; 
•••a che imporli al corpo sociale la loro esclusione dalle ere¬ 
dita, e che tale esclusione sia esenzialc al mantenimento della 
società stessa, e dello splendore «lei trono, è quello, che di 
concedere all’ autore nc vieta la nostra coscienza. 
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La legge del sangue più aulica, e più giusta delle leggi 
positive, chiama le figliuole ben anco alle successioni paterne, 
materne ed avite ; la concentrazione delle proprietà in poche 
mani, ben lungi dall’essere di pubblica utilità, è provata anzi 
dannosa, conciossiacliè diminuisce le contrattazioni, i migliora¬ 
menti nella cultura de’campi impedisce, l’industria dell’uomo 
estingue ed aumenta la povertà. 

Quando di fatto padroni de’tcrritorj erano pochi particolari, 
le fertili pianure di questa bella Italia vedevansi pantanose, 
imboschile ed iuculte, e frequenti penurie rendevano grami 
per fame gli abitatori della più feroce regione d’ Europa : nè 
la conservazione dello splendore del trono tanto richiede : 
ereditando le femmine, egualmente, che i maschi, sorge da se 
stesso un equilibrio, che non manca di conservare cospicue le 
fortune delle, famiglie; un matrimonio reintegra le spesse Hate 
largamente il fratello di quel tanto, che nella divisione delle 
comuni sostanze alla sorella cedette. Legislatori sapienti, queste 
ucstre non nuove vedale, già ne’ codici loro hanno sancite. 

liu appendice di questa terza parte del libro , tratta colla 
solita perspicuità delle sostituzioni. 

Delle disposiziou» a’ testamenti annesse , ossia delle schede, 
dei codicilli, dei legati e delle loro specie diverse nell’ ultimo 
stadio del suo lavoro il nostro Autore dibatte, i dati suggeri¬ 
menti seguendo, qualunque padre famiglia può legare oggetto 
qual siasi senza tema, che all’ espressa sua volontà una diversa 
iuterpretazione applicare si possa, poiché le definizioni delle 
cose da potersi legare, sono ivi certe, precise: brevi cenni alla 
mstituzione de’ fidecomissi 1’ autore ancora consacra, e questa 
materia astrusa ed estesa, sotto la dotta sua penna, facile c 
piana diventa. Un bel corredo infine di senatorie decisioni, ci 
là tranquilli che i discussi argomenti e le discipline proposto 
alfe ieggi, ed alla pratica giurisprudenza de’supremi nostri magi¬ 
strati sono appoggiati. Di saggi, ed utili ricordi a coloro, che 
amano di far testamento, nel decorso dell’ opera 1’ autore fi* 
generoso, ricordi che accennano possedere egli ini’anima buona 
all’ onesto ed al giusto inclinala. 

Manda ai genitori un prego di essere cauti nell’ adoprarc 
1 arme della diseredazione copti o de’ propri figliuoli , dacché 
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infelice è quel padre che morendo, la prole non può benedire: 
ai figli rammenta che di sedere censori delle azioni di coloro 
da cui ebber la vita, certamente non lice. 

Comecché non abbiano i conjugi reciproci legali diritti, con 
°>timo consiglio inculca al testante consorte di mostrarsi, nei 
•«miti della legge, grato verso di colui, che gli fu ne’ piaceri C 
Afille disgrazie del viver suo compagno fedele. 

Obbligazioni di sorta non hanno tra loro i fratelli, ma se l'uno 
n «ot a nella opulenza , e sia 1’ altro tapino , che da quello si 
provveda a’ bisogni di questi raccomanda incessante. 

Colui poi che d’ ogni dovere è scarco, a soccorrere le umane 
miserie con atti di pubblica beneficenza piamente conforta. 

Ci duole, che il Manuale del Testatore anche dal canto 
dello stile encomiare non si possa; la lingua nella quale fu ver¬ 
gato, è alquanto dimessa, ma l'importanza degli argomenti, 

I ordine, la precisione e la chiarezza con cui vennero trattati 
lo renderanno, non dubitiamo, sommamente gradilo, e profit¬ 
tevole a lutti. 

Bianchini. 

ADUNANZE DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Classe Jfìsico matematica 

Nell’ adunanza del a8 giugno, il Marchese Lascaris vice 
Residente, deputato insieme col Segretario, lesse un parere 
,n torno ad una memoria manoscritta, anonima, intitolala: Tco- 

de la gràie; et moyen assurJ de la prevenir .—Il Prof. Canta , 
deputato cogli Accademici professori K° Michela iti e Lavini fece 
apporto intorno ad un certo particolar modo di coltivare le 
miniere di rame argentifero antimoniato, che trovasi a Frèsie, 
mandamento della Rocchetta in Savoja ; il qual modo fu pro¬ 
posto dal sig. Carlo Giovanni Pacthod (i). 

(i) Il metodo del sig. Pacthod è affai lo nuovo cd economic o, e 
msccttiLile con poche modificazioni di venire applicato ad altre 
miniere di sìmile natura. F-gli ottenne non solo la facoltà di rolti- 
v * r * 1» miniera , ma anche il privilegio per il suo metodo. 
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ADUNANZE 


Classe di scienze morali storiche e filologiche 

Nell’adunanza del 4 giugno, il Cav- Cihrario, deputato col 
Cav. Gazzera, fece rapporto intorno ad un lavoro manoscritto 
inviato all* esame della Classe dal Conte Giovanni Alessandro 
Piacili j ed intitolato: Documenti ragguardanti alla vita di Giovau 
Francesco Bellezia^- ed alla storia civile del Piemonte nel secolo 
xni raccolti ed illustratij del quale si lesse pure la prima parte. 

Indi il Cavaliere Colonnello Omodei terminò la lettura della 
Osservazioni intorno alla storia dei razzi. 

Bibliografia Italiana 

La coltivazione dei grani. Opera di Angelo Peroni. Rresci* 
per N. Bettoni e Comp. 1 835 in 8.° di pag. XVI—288. 

Il Bigattiere di Brianza di Natale Velagrassa, maestro di 
Farmacia in Monza. Monza Tipografia Corbella i 835 in 12 
pag. 24. Cent. 43 . 

Utilità prodigiosa de’boschetti de’gelsi sopra tutti gli altri 
raccolti della campagna, e particolarmente dei nuovi gelsi delle 
Isole Filippine. Saggio teorico pratico dedicato ai sigg. Pannelli 
dal Rev*.° sig. Don Paolo Bertrami proposto di Rivolta ccc. > 
con appendice sul mezzo esperimentato di riparare il bruciore 
nelle risaje. Seconda edizione accresciuta. Lodi Tipografi» 
Orcesi i 835 in 16 di pag. XII—100. Cent. 87. 

Elogio del D. Ciro Pollini letto da Giulio Sdndri all* Acca¬ 
demia di agricoltura, commercio ed arti di Verona nella solenne 
adunanza del 1 Agosto i 853 . Seconda edizione ritoccata dal¬ 
l’Autore. Verona coi Tipi di Paolo Libanti 1 834 i Q 8.° di pag. 48' 

Il Distruttore dei bruchi, ossia sommario di cognizioni su 1 
bruchi in genere e particolarmente sui più nocivi tra quelli che 
attaccano le piante fruttifere e le boschive, non che le verdure 
di cucina ed i grani sì nei campi, che ne’ granai; e sui mez* 1 
più proprii onde distruggere tutte codeste specie d’insetti. Falic» 
del D. Ercole Maria Tcrzaghi, specialmente utile raccomand.it» 
ai proprietarii, ai fitlajuoli, ed ai giardinieri. Milano da Piaci 
Maria Visa], dicembre i 83 { in 16 di pag- io$, L. 1. 
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Economia Politica, ovvero principi della scienza, delle ric¬ 
chezze di Giuseppe Droz, socio dell’Accademia Francese. Tra¬ 
duzione per uso del privato uditorio del Prof. Francesco Paolo 
Ruggiero. Napoli 1 834 Me,1 « Tipografia de’fratelli Rusconi in 19. 

Memoria sui ponti sospesi a catene di ferro, costrutti in questi 
u huni tempi in Inghilterra e nella Russia, del Cavaliere di Vie- 
beking Consigliere privato di S. M. il Re di Baviera. Prima 
Ve >'sione italiana di Basilio Soresina. Mantova presso gli editori 
( * io safa Ite e fratelli Negrctti 1 854 m 4 -° grande di pag. 36 con 
9 tavole L. 6. 

Atti della I. R. Società Agraria di Gorizia, riguardanti 
erezione di colonie di modello. Udine Tipografia Ferdnvne 
*835 in 8.“ di pag. 40 Cent. 43 . 

Varietà agrarie economiche e tecnologiche del D.r Ignazio 
Romeni. Volume terzo. Milano 18 55 . Tipografia Lampato. Prezzo 
de’tre volumi L. 9, 14. 

Coniiene questo volume i seguenti articoli: Surrogazione di 
gelsi ai gelsi morti; Novazioni al vigente sistema agrario j Os¬ 
servazioni agronomiche 1829.; Commercio dei bozzolij Coltivazione 
dei bachi da seta dell’anno 1 85 o Concimazione c concimij Os¬ 
sidazioni agronomiche 18 Zoj Bachi da seta in tempestivi ; Idrofobia ; 
Schiudimento delle uova dei volatili e dei bachi da sclaj Faria- 
l °ni atmosferiche indicate dagli animali j Coltivazione de’ bachi 
seta ne l * 85 1; Miglioramento della razza dei cavallij Siepi 
gelsoj Sensibilità de’vegetabilij Idrofobia (Lettera 2. a ) Del di- 
Vlct o cóva la raccolta delle uvcj Alcune osservazioni intorno i 
bachi da seta e loro coltivazione j Nuove osservazioni e diluci¬ 
dazioni circa il nascimento delle uova dei bachi da sclaj Del 
c alcino (Memoria terza); Istruzione per mandare esenti da ogni 
1 Malattia e particolarmente dal calcinctto o male del segno i 
bachi da setaj Tenute e Commercio dei cavalli. 

Del calcino e del negrone, malattia dei bachi da seta, mc- 
Uioria prima del dottore Ignazio Ijomcni, letta all’Ateneo di 
Brescia nella tornata del giorno 6 aprile 1 854 * Milano per Gio¬ 
vanni Silvestri 1 835 in 8." di pag. 60. Cent. 87. 

Del calcino e del negrone malattia che assale i bachi da seta: 
Memoria seconda <M dottor Ignazio Romeni presentala all Ato- 
1,00 di Brescia in principio del 1 835 . Milano pcv Giovanni Sil¬ 
vestri 1 855 in 8." di pag. 68 11 . 1, 08. 
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t)el calcino, maialila che assale i bachi da «eia, o dubbi 
intorno la teoria recentemente pubblicala dal D. Agostino Bassi 
di Lodi. Memoria quarta del D. Ignazio torneai. Milano per 
Giovanni Silvestri i 855 di pag. 80 L. i 08. 

Cenni sull’origine e sull’uso della conservazione dei cadaveri 
umani di Rocco Solina. Palermo, Tipografia Solli 1 835 in 8.° 
di pag. 16. 

Cenno fisiologico chimico sulla decolorazione delle foglie in 
autunno, e della loro caduta di Antonio Giordano. Torino, 
Tipografia Cassone* Marzoratti e torce/lotti , i 835 in 8.° di 
pag. 58 con tavole. 

Discorso critico sulle bigattaje dominicali o dandoliere re¬ 
stituite alla prima istituzione. Per Antonio Biffignandi. Milano 
per Giovanni Silvestri i 855 in 8. di pag. 92 L. 1, 5 o. 

Del mal del segno, calcinaccio o moscardino, malattia che 
affligge i bachi da seta, e sul modo di liberare le bigattaje 
anche le più infestate. Opera del D. Agostino Bassi di Lodi, 
la quale oltre al contenere molti utili precetti intorni» al miglior 
governo dei filugelli, tratta altresì della malattia del negrone e 
del giallume. Lodi, dalla Tipografia Orcesi. Parte prima. Teoria 
in 8. di pag. 68 L. 5 , 4 $. 

Del modo di far nascere ed allevare i bigatti. Con un breve 
trattato sulla coltivazione dei gelsi; con una aggiunta per ben 
governare le api ed i pollami, ed una istruzione sugli uccelli 
selvaggi che si addomesticano facilmente. Milano presso Giacomo 
Agnelli , 1 835 in 12 di pag. 1x8 Cent. 87. 

Osservazioni sul dazio della introduzione dei libri stranieri 
di Vittorio Bomanto. Tipografia della Società Filomatica i 835 
in 18 di pag. 16. 

Dell arte pratica del Carpentiere, esposta dagli architetti 
Felice Pizzagalli e Oidio Aluisetti. Milano presso gli autori ed 
editori. Tipografìa Pirola. Fase. Vili in foglio di 8 tavole » 
contorno U. 5 , 22 colle tavole miniate 11 . 6, 09. 

Della coltivazione dell’Arachide. Articolo tratto dal diziona¬ 
rio delle scienze naturali di Firenze, aggiuntavi la lettera sull" 
stesso argomento del sig, Pietro Daclon, in san Vito, Tipografia 
Pascatti 1 835 . :n 8 .° di pag. 9^. Cent. 6 ^. 
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Sulle montagne vicino al Lario coltivansi alcune 
•nteressanti varietà di grano. Oltre alle due qualità 
c oniuni di frumento per far pane, chiamate l’una 
Aumento bianco, e l’altra frumento rosso, si coltivano 
trc altre varietà di frumento, non preferibili per far 
pane, ma ottime da far cuocere per minestra. Sono 
queste il frumento grosso bianco, ed il frumento grossd 
Cosso, qualità però poco coltivate: oltre a queste due 
qualità ovvi il frumento grosso a spica nera, coltivato 
nssa i P iù estesamente pel maggior suo prodotto. Esso 
ha la spica grossa e nerastra, a molte schiere di 
grani cd a reste lunghe : il suo prodotto è più ab¬ 
bondante, talvolta perfino del doppio di quello del 
frumento ordinario:, gli è perciò che la sua coltivaziorìc 
andava in qualche comune presso Como dilatandosi 
’l» molto, se non vi si fosse opposta la volontà dei 
P r oprietarj delle terre, i quali riscuotendo il fitto in 
^ e neri, non volevano questo grano, clic si vende qual- 
lira di meno al moggio, per essere meno atto 
( frl comune per fare il pane. Questo frumento, che 
Assomiglia alquanto nella figura della spica a quello 
^ Astracan, c com’ esso tardivo^ per cui conviene sem*- 
h&rlo presto. Si deve anche seminare assai raro per 
fr circostanza appunto che si semina presto, e perchè 
sua natura forma dei ceppi assai forti. Perchè non 
,l nbastardisea, bisogna, quando è maturo, scegliere le 
Migliori spiche, e serbarne il grano per semente. 

fra maniera usata onde servirsi j>er alimento di 
Questo grano è la seguente: moudato il frumento, lo 
s * spruzza di acqua un po’ calda, e tosto lo si pista 1 
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in un mortajo con una lunga mazza di legno, con 
die gli si fa perdere la pelle} si continua a pistarlo 
lino a che sia interamente scorzato} quindi lo si vaglia 
per liberarlo dalla pelle che si è distaccata} si esige 
una conveniente forma della pila o mortajo ed una 
certa pratica per non ischiacciare i grani. Scorzato 
il grano, si può farlo seccare, e tenerlo pel bisogno, 
oppure servirsene subito: quando si vuole far cuocere, 
si pone in acqua semplice e si lava} in tal occasione 
si fa passare da uno in altro recipiente, lasciando in¬ 
dietro i sassolini che restano sul fondo. Si fa in seguito 
bollire per un momento il grano nell’ acqua semplice, 
e quindi, levata la pentola dal fuoco, si tiene sulla 
cenere calda, oppure sospesa sul cammino e coperta} 
in somma si conserva tiepida per cinque o sei ore} 
dopo il qual tempo il frumento è cresciuto di molto 
e sfiorito , come si dice} allora togliendo l’acqua, c so¬ 
stituendovi brodo e legumi, oppure acqua e latte, basta 
un’ ora a farlo cuocere} se però si seguita a far bol¬ 
lire, diventa ancor migliore, a differenza del riso, che 
si spappola presto, (parlando del riso lombardo, perciò 
il riso d’America e d’Asia è assai meno facile » 
disfarsi} uno dei motivi per cui in varj paesi, dove 
si usa di quest’ultime qualità di riso, si prolungò 
moltissimo la sua cottura). Questa minestra, assai pÙ 1 
gradevole di quella d’orzo, è molto nutriente, e sap 0 ' 
rita quasi come il riso, che però piace a tutti, ed ^ 
generalmente preferito al frumento} questo però è 
forse ancor più nutriente, ed anche molto salubri t 
cosicché se ue adopera eziandio per ammalati: se p° x 
si rifletta che questo frumento, pel suo maggior pf^ 
dotto, si può avere in maggior abbondanza, « più 3 
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Won mercato del comune, per cui si ha un’ economia 
^ circa la metà a confronto del riso, vedesi corno 
c °nvenga estenderne la coltivazione, a vantaggio mas- 
Slf ne delle classi povere, offrendo loro un alimento 
economico, e se non tanto universalmente gradito 
come il riso, pure assai buono, come quello clic piace 
^nche a persone agiate. 

Raccolta pratica di scienze 0 d’industria. 

SAMBUCO E SUOI USt 

La facilità con cui si può coltivare il sambuco 
che si moltiplica prontamente per seme, barbatelle 
c margotte anche in un terreno di qualità inferiore, 
dovrebbe indurre gli agricoltori ad impiegare questo 
arboscello per chiudere i poderi, farne siepi impen¬ 
sabili, innestando per approssimazione i giovani rami 
0v unque si possono incrocicchiare, e trarre tutto il 
Palilo possibile dal prodotto di questa pianta. I suoi 
P r °dotti consistono sì nei fiori che vengono impiegati 
,le gu usi medici, e che messi in piccola quantità nel 
VJU0 gl» danno un gusto analogo a quello di moscato: 
a,1 chc le mela prendono un gusto di moscato se ven¬ 
gano riposte entro una botte con fiori secchi di sam- 
Uc °5 facendo uno strato di fiori -ed un altro di mela, c 
j crminando con quello dei fiori che deve essere molto 
^ lu spesso^ a.° nei frutti o bacche che prese ad un stato 
Eveniente di maturità, possono fornire una materia 
c °»orante clic venne impiegata a tingere in color bruno 
, e *dastro il lino che ha subito un bagno di allume} 
lri su cco che misto allo zucchero e cotto convenevol- 
,n ente fornisce confetture piacevoli} più un succo che 





SAMBUCO E SUOI USI 


t6o 

posto a contatto con una sostanza fermentcseibile > 
una piccola quantità di lievito di birra, fornisce un» 
bevanda fermentata, una specie di vino, da cui si 
può ottenere col mezzo della distillazione un’ acqua- 
vita di gusto piacevole^ 3.° in un legno che secondo 
l’età può servire a qualche uso di costruzione. Final¬ 
mente, anche da raccolta dei frutti del sambuco pev 
fabbricarne acquavita può essere abbastanza produttiva- 
I fiori sono mortali per i pavoni clic li mangiano? 
come lo sono le bacche per le galline. 

SUL MVNTENIVtfeNTO DELLE VACCHE SELLA STALLA (l). 

Memoria del sig. Andcoud comunicata al Comitato 
cVAgricoltura di Ginevra. 

Qualunque possa essere, o signori, la vostra opi' 
nionc sull’ antico mio costume di sempre parlarvi 
delle mie osservazioni ed esperienze agricole, e di rac- 
comandarvele come le migliori, voglio ancora una volt» 
ritornare su di un soggetto di grande importanza p<* 
ogni agricoltore che vuol portare il suo podere »1 
più alto grado di fertilità possibile, senza sborsare con' 
Ridere voli capitali e con certezza di successo: questa 
soggetto si è il mantenimento delle vacche nella stali» 
durante V iutiero anno, sistema che io risguardo corfl e 

(i) Già varj articoli su questo interessante argomento abbiamo r *' 
portato netta prima serie di quest’ opera, che si possono d’ un colf* 1 
d'occhio rinvenire colla scorta dell’indice generale orora dispensa 1 * 1 ' 
Ma essendo noi persuasi che non si dica mai abbastanza sulle cLlSi 
utili che meritano di essere generalmente adottate pelln pubblic- 1 
privata prosperità, punto non esitiamo a far pur questo conoscere- 
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quello che riunisce tulli i vantaggi seguenti: i.“ di 
Mantenere alle vacche un prodotto eguale ed una 
^ona salute^ 2. 0 di porsi al riparo dei deterioramenti 
c delle degradazioni considerevoli che le vacche al 
Incoio apportano al suolo, non che alle piantagioni 
vi esistono o ne sono vicine} 3.° di produrre una 
Classa 

d’ingrassi di prima qualità, e talmente consi- 
durevole, che dubito sarete forse per tacciarmi d’esa¬ 
lazione nelle relazioni che sono per darvi, ma che 
ltl * farò un piacere di provarvi, non con ragionamenti 
s l )< ‘ciosi, ma mostrandovi, ogni qualvolta lo desidere¬ 
rai, 1 libri d'amministrazione del mio podere, c que- 
st 0 medesimo quale si ritrova. 

IN011 occorre di premettervi che io non intendo 
di qui parlare per coloro le di cui proprietà sono 
l'oste in località tali che la pastura vi è il solo mezzo 
^ trai* partito dalle praterie. 

Quanto alla salute delle vacche, è già abbastanza 
lavato che non soffre punto dal rimanere costante- 
“““te nella stalla; ed io sono anzi convinto che il si- 
sle ma di tener le vacche al pascolo anche soltanto 
l ÌCl ’ due o tre mesi, le assoggetta ad una prova da 
CU| la loro salute può soffrire, poiché qualunque can- 
8'aniento completo nelle abitudini della vita può cs- 
Ser e funesto agli animali come agli uomini} e difalti il 
Prodotto in latte delle vacche diminuisce quasi sem- 
sia nei primi giorni clic vanno al pascolo, sia 
f I u ando cessauo di andarvi} la qual diminuzione di 
'dte n 0 n può che dipendere da un’ alterazione della 
,0l ’o salute. 

Quanti accidenti, conseguenza di risse fra le vac- 
quanti aborti cagionali da spaventi, da colpi ri- 
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cevuti, da cadute, c da cui il metodo che io racco¬ 
mando garantisce ! 

Rispetto poi alle degradazioni e danni prodotti io 
un podere dal pascolo delle vacche, chi è tra voi che 
non abbia cento volte gemuto su di una giovane pian¬ 
tagione di alberi fruttiferi o da piacere, rovinata c mu¬ 
tilata dalla sua mandra, o su campi seminati e lavo¬ 
rati a grandi spese, e la cui bella apparenza è di¬ 
strutta, ed il raccolto danneggiato da vacche che scap¬ 
pano c che, perseguitate precipitosamente da un guar¬ 
diano negligente, vi hanno lasciato traccie profonde e 
funeste della loro indocilità? La pastura del bestiame 
deteriora i prati migliori} gli animali solcano col piede 
il suolo, e vi fanno depressioni ove il soggiorno del¬ 
l’acqua e del ghiaccio distrugge le piante. Le vac¬ 
che scielgono sempre le buone erbe e lasciano le cat¬ 
tive} di maniera che pi*osperano queste, mentre le 
prime sempre troncate a fior di terra, non hanno più 
verun riparo per 1*inverno, e sono così esposte alle 
brine ed ai geli che le distruggono. Le giovani piante 
provenienti dalle seminagioni naturali della prima fal¬ 
ciatura, sono sempre vittime della pastura, non avendo 
per anco radici abbastanza forti onde resistere alle 
stirature che il bestiame le fa provare pascolando. 

Ma per quanto gravi siano queste considerazioni? 
sono ancor poco a fronte di quella della differenza 
nella massa d’ingrassi prodotta nell’uno e nell’altro 
sistema. 

Il bestiame messo al pascolo non fa che pochis' 
simo letame nella stalla} e se vi vanno per una quarta 
parte dell'anno, ciò che è dir poco per alcuni agri' 
coltori, non rendono che i tre quarti del letame eh 0 


«ELLA STALLA 1 63 

dovrebbero rendere. Le vacche si scaricano molto inen- 
t*'e sono in movimento, e ben poco quando poi sono 
lu riposo nella stalla. 

Quanto agli escrementi deposti dal bestiame sulle 
Praterie ove pascola, è riconosciuto che nou vi por- 
pressoché venni vantaggio, perchè tosto evapo¬ 
ro e sono annientati dagl’ insetti, e distruggono *o- 
Veil tc le piante su cui cadono, o le comunicano un 
sapore disgustoso per cui sono dal bestiame rifiutate. 
^°sì, ingrassi liquidi e solidi, tutto è perduto. 

Ma non basta di mantenere il bestiame nelle stalle 
durante tutto l’anno onde ottenerne una maggior quan¬ 
ta d’ingrassi} convien pure nutrirlo con buoni ab¬ 
bienti, ed in verde per lutto quel tempo che è pos¬ 
sibile, c durante l’inverno nou si deve impiegare, pel 
nutrimento del bestiame che buon foraggio, radici, ed 
nltre sostanze nutritive} conviene usar del sale per so¬ 
stenerle l’apctilo, darle un buon letto, cd impiegare 
I >er ciò tutte le paglie, c foglie clic produce il pode- 
le > ed anche comperarne se non bastano. 

Finalmente, convien dare alla confezione del letame 
speciali cure, onde migliorarne la qualità ed aumen¬ 
tarne la quantità} tali cure consistono principalmente 
nell 1 inumidire il letame nelle siccità, nel tenere sotto i 
*nucchj di letame di stalla, mucchj di terra smossa, 
per assorbirne i suclii liquidi soprabbondanti, nel far 
putrefare in composti mediante le acque grasse sì dei 
letami ammucchiati, che delle stalle c delle cucine, 
tutte le male erbe cd altre sostanze di rifiuto e spaz- 
suturc che non si possono impiegare per letto del 
bestiame. 

Mercè di simili cure sono pervenuto a lctaminare 
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abbondantemente, in ogni anno, trcntacinque giornate 
del mio podere clic non ne contiene che settanta. Al¬ 
tre volte con quindici capi di bestiame nelle mie 
stalle, ed ancora coU’ajuto dei letami della città clic > 
mi costavano ben cari, non poteva rinnovare la leta- 
minazione su di una stessa pezza che al quarto o 
quinto anno. Al presente non compero più letami 
della città, non ho un maggior numero di bestiami, 
e gl 1 ingrassi del mio podere sono per lo meno tri¬ 
plicati^ le mie vacche ben nutrite dauno un prodotto 
assai maggiore, trovami sempre in buon stato di sa¬ 
lute, e ne traggo costantemente profitto nella vendita. 

Eccovi, o signori, i risultati del metodo che vi rac¬ 
comando: so che non è un metodo coufaciente per 
i poltroni, die esige costanti cure e qualche spesa * 
di mano d’opera} ma produrre molto ingrasso colla 
minor quantità di bestiame possibile, è la vera scienza 
dell’ agricoltura, perchè ciò non è altro che produrre 
molte derrate, ed ottenere un forte interesse del capi¬ 
tale del proprio podere. 

MODO DI CONOSCERE I DIVERSI TERRENI 

Ecco la maniera di conoscere le differenti qualità dei 
terreni : 

Si prende dalla superficie del tettano che si vuol ' 
provare, una piccola quantità di terra, se ne prende 
un altra poca a una certa profondità per conoscere i 
diversi strati. Si bagna ciascuna di esse quantità sepa¬ 
ratamente con un poco di acqua per fare piccole palle 
che sì fanno seccare al sole: dopo seccate, quelle che 
conservano una mediocre solidità, e clic possono cs- 
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sere ridotte in polvere fra le dita, manifestano un tcr- 
r eno che può divenir fertile letamandolo convenien¬ 
temente. Ma le palle clic non possono essere schiacciate 
Vilmente, indicano un terreno troppo tenace che ha 
bisogno di essere corretto : le palle che troppo facil¬ 
mente si polverizzauo, denotano un terreno che ha 
bisogno d’ essere mescolato con terra forte prima di 
essere migliorato per mezzo del letame. Si conoscerà 
^ Quantità della sostanza vegetale dei diversi terreni* 
Scendo ben seccare le palle, pesandole dopo esatta¬ 
mente, e cuocendole poscia ad un forno caldissimo, 
0 facendole divenir rosse sopra il fuoco mediante una 
Padella rovente. Ciò fatto, si ritirano le palle, si pol¬ 
verizzano in un mortajo, si sciolgono nell' acqua, si 
lasciano deporre, il deposto si riunisce di nuovo c 
* nuovo si fa seccare, e si pesa. La differenza di 
questo peso dal primo sarà la quantità di vegetale 
c be conteneva il terreno. È inutile il due che è nc- 
Ces sario sciogliere c seccare più volle le pallottole per 
Assicurarsi che tutta la sostanza vegetale si sia separata. 
^ più la differenza dell’ ultimo peso sarà minore, più 
1 a terra sarà buona, cioè conterrà più sostanza vegetale. 

sull’ ailanto 

11 nostro collaboratore D. Rosnati fece già conoscere 
l' 1 maniera di coltivare questa pianta ed i molliplici 
'Alaggi che la medesima potrebbe prestare. A compi¬ 
anto diremmo quasi di quell’ articolo, crediam bene 
l b qui inserire 1’ estratto d’ una lettera del sig. Farei 
(l * Montpellier, diretta al sig. / ihnoriru sul medesimo 
Sgomento, non clic altro estratto d’una memoria del 
-^merito sig. Marchese Ridolfi intorno alfuso delle fo- 
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glie di quest albero nella tintura. Sarebbe a desiderarsi 
elle questo, in vista dei tanti vantaggi che può presen¬ 
tare, non fosse, come lo è sino al presente, esclusiva- 
mente solo piantato nei pubblici passeggi, ma se ne 
imboschissero i nostri terreni incolti, e le sponde dei no¬ 
stri fiumi. (Vedasi tom. vii, pag. i 28 della prima serie). 

« Vi mando due pezzi di legno brutto d’ ailanto $ 
questo legno è ora assai ricercato dai fabbricatori 
di carri che fimpiegano in concorrenza col frassino, 
sebbene sia di sua natura più molle c men buono } 
serve per le braccia delle carrette e timoni delle 
vetture: non avrei pensato che potesse essere impie¬ 
gato con vantaggio dagli ebanisti. Alcune piantagioni 
di quest’albero sulle strade reali, fatte nel 1808 , 
hanno benissimo riuscito nei nostri climi secchi, ed 
in terreni di qualità inferiore} quest’albero si mostra 
atto a quest’uso per i suoi tronchi dritti, elevati, 
uguali, ed una testa alta che permette all’ aria di 
ben circolare al di sotto: di maniera che è stato 

posto al primo rango dagl’ingegneri per gli orli 

delle strade. Ila pero 1 inconveniente di produrre 

varj polloni nei campi vicini a queste strade. Un 
tale inconveniente me Io aveva fatto rigettare dalle 
mie piantagioni} ma ora di nuovo lo moltiplico nelle 
mie proprietà, vedendolo ricercato per la costruzione 
de’carri e carrozze ». 

Il sig. Soulange Bodm nel render conto dì questa 
lettera aggiunge: 

Ho di già io stesso adoperato, per far piane e 

tavole, il legno di alcuni a danti da me piantali a 
Fromont già da circa 3o anni, clic mi hanno riuscito 
per eccellenza. Quest’ albero, pervenuto a maturità) 
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cd essiccato lentamente -all’ombra, olire un bel colore, 
cd è suscettibile (li uu pulito che lo rende assai 
Proprio a diverse opere da falegname. 

Quanto all’ uso delle foglie nella tintura, ecco il 
Metodo suggerito dell’ dotto Agronomo di Toscana. 

Bollite queste nell’acqua per lo spazio di tre quarti 
d’ ora, somministrano tutto il loro colore al baguo, il 
T'ale è di un giallo pagliato carico, e trasparente. Ila 
Uft odore grave particolare e spiacevole, il quale si 
conserva anche per qualche tempo sulle sostanze 
che vi sieno tinte, ma che poi svanisce. 

La seta immersa nel bagno a 70 gradi, e tenutavi 
per cinque minuti, vi acquista un color giallo limonato 
carico, lucido e spiritoso, ma leggermente tendente al 
verdastro. Il colore è solido, c resiste al sapone, agli 
acidi e agli alcali, ma essendo troppo delicato non 
« capace di formare verdi molto cupi, e bisogna 
contentarsi, come per la seta tinta col Rhamnus 
a lpinus y di ottenerne dei verdi chiari, c leggieri. 

Il colore che acquista in questo baguo la lana, non 
^ K l *an fatto servibile, perchè di una tinta gialla ver¬ 
dastra, sporca c velata, e che per essere solido può 
s olo servire di base a qualche verde, ma leggiero , 
e d ordinario. 

Ma quello che rende singolarmente raccomandabili 

foglie di questa pianta, si è il colore clic som mini' 
sitano al lino ed al cotone. Bollite queste due sostanze 
^cl bagno sopra indicato per l’intervallo di cinque mi¬ 
nuti, acquistano un giallo limonato bello e spiritoso, inal¬ 
terabile} c resistente all'azione degli acidi, degli alcali, 
e del sapone. Alcune spcrienze fatte dal sig. Ridoljì in¬ 
dicano nel cotone c nel lino tinto in giallo colFailanlo, 
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la proprietà eli poter prendere -altri colori composti dal 
giallo, sembrandogli ancora che serva anzi di veicolo 
per meglio ricevere altre parti coloranti. I periti del- 
l’arte tintoria sono in grado di apprezzare quanto 
merito abbia una droga di poco costo, la quale sia 
idonea a somministrare un solido ed inalterabile color 
giallo al lino ed al cotone. 

Per rendere più completo il suo lavoro, ha credulo 
il nostro autore indicare altresì la proprietà conciante 
delle foglie dell' ailanto, e le lacche che tanto queste 
che quelle del ramno alpino sommistrano, precipitando 
1 allumina colorita dalla decozione della medesima 
con li alcali, fra i quali pare che dia la preferenza 
ali ammoniaca. Al qual uso pare che potesse singolar¬ 
mente destinarsi la foglia dell’ ailanto, come quella 
che è capace di somministrar/e un più abbondante 
colore, e di tingere una maggior quantità d’allumina. 

cardone di birberia ( Carduiiculiis Singcnesice) 

Il Sig. Claudio Holard. nell’essersi continuamente 
occupato dell’agricoltura e dell’immenso studio delle 
piante erbacee, è pervenuto a possedere questa pianta 
di grandissima utilità per governare le bestie vaccine 
tutto 1 anno, quasi senza interruzione, giacche rende 
annualmente da 5o a 7 7 libbre di verdura, occupando 
circa un braccio quadro di terra da grano. Essa re¬ 
siste a qualunque stravaganza delle stagioni. In To¬ 
scana vegeta da dieci anni, senza altro custodiinento 
che quello di zapparla una volta l’anno. 

A questi vantaggi si aggiunge che il tardone di 
Barberia da erbaggio assai squisito per tavola, tanto 
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c ruilo clic collo, essendo da preferire al cardone di 
Tours. Il sito fiore serve maravigliosamente a qua¬ 
dre il latte, senza comunicargli cattivo sapore. Il 
s uo seme dà olio da lumi, ed è utile all’ ingrassa¬ 
mento dei polli. 

Il Sig. Holard assicura clic iln campetto di pianlc 

questo cardone esiste da sei anni nel Chiantc, in 
c, tna di una collina pietrosa, di terra forte di terza 
Qualità, in pieno vigore, che la sua produzione è della 
Proporzione su enunciata, c che se ne può fare la 
semina e il trapiantamelo in qualunque stagione. 

METODO OLANDESE NELLA SUCCESSIONE De’ BESTIAMI 
ÓV I PASCOLI 

Merita considerazione ed imitazione, fors’ anche, il 
metodo praticato in Olanda nella successione dc’bc- 
stiami su i pascoli. Delle erbe germoglianti nei prati, 
allorché quelle predilette dai bovi sono già guaste, 
^manc un buon numero di altre specie cui quei non 
gustano, suscettive dì dar sano nutrimento per non 
pochi giorni ai cavalli: e quando questi nulla più rin- 
v engono , le pecore, che addentano 1* erbe fino alla 
^dice, trovano tuttavia un abbondante alimento, o 
bei residui di quello de’ bestiami che li precedettero, 
0 in erbe di sapore grato per esse, per cui gli altri 
s °no ripugnanti. Per conseguenza in Olanda non 
Ornino mai a pascere commisti buoi e vacche , ca¬ 
dili e pecore, ma, con accorta serie, conseguitano i 
secondi ai primi, ai secondi le terze, ottenendo così 
dell’ alimento cui è capace di dare un prato 
*bdla va perduto, lutto rodonsi animali di gusto dif- 
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ferente, c ili struttura <li denti diversa, la quale con¬ 
sente agli uni di agevolmente carpire c cibarsi di 
quella più bassa parte delle piante che gli altri non 
valgono a troncare, e va quindi non consumata, ma 
lasciata a deperire infruttuosa. Degno ne sembra che 
si avverta ad un sistema che, fondato sulla ragione¬ 
volezza, sull’osservazione e sulla natura, è suscettivo 
di dare, senza spesa, sì vantaggiosi resultati. 

G. privileg. di Milano. 

SFOGLIATURA DELLE VITI 

Le foglie di vite sono un eccellente cibo per il 
bestiame , particolarmente, per le pecore. Esse foglie 
possono, colle loro virtù toniche, preservarle da varj 
mali. In alcuni luoghi si è stabilito l’uso di far en¬ 
trare il bestiame nelle vigne dopo la vendemmia. 
Quest’uso ò pernicioso, e porta un pregiudizio nota¬ 
bile ai raccolti futuri. Gli è molto meglio lo sfogliare 
la vite, e dare questo cibo al bestiame nella stalla} 
ma per non far danno al prodotto principale della 
vite, all’uva, bisogna evitare di sfogliare troppo presto 
le viti, almeno intieramente. Si deve, per quanto è 
possibile, non istrapparc la foglia, ma distaccarla ta¬ 
gliando nel mezzo il suo peduncolo.—Questo nutri¬ 
mento può conservarsi per l’inverno , collocando lo 
foglie di viti in una botte} dopo averle ben premute, 
si getta sopra un secchio d’acqua, e si chiude il più 
ermeticamente che si può, avendo cura di caricare 
il coperchio. 
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SANGUISUGHE distrutte dali.e larve delle libellule. 

Osservazione comunicata dal sig. Martino Rossi, 
Chirurgo deW Ospedale di Rivarolo j riferita da Gia¬ 
llo Carena, Socio ordinario. 

Il sig. Rossi suol conservare a uso medico le san¬ 
guisughe in una tinozza o cassa di legno impeciata, 
P 1(2 na d’acqua di pozzo, con entro piante palustri, 
Colle loro radici fitte nella sabbia, di cui è ricoperto 
11 fondo. Egli non dice che le sanguisughe da lui 
conservate a questo modo si moltiplicassero, come 
Pure sia riuscito ad altri in consimili circostanze} 
Uia nemmeno gli accadde di vederne straordinaria¬ 
mente scemato il numero per notabili malattie. 

Dopo quindici anni di questa pratica gli avvenne 
una volta sola nella scorsa estate di riempiere la cassa 
con acqua provegnente da un vicino canale di mo- 
l* n i, anziché con quella del pozzo, siccome per l’ad¬ 
dietro aveva fatto sempre*, c ciò bastò perchè egli ve¬ 
desse poi ogni giorno un buon numero di sanguisu¬ 
ghe morte. Fattosi il sig. Rossi a ricercare la causa 
di questo eccidio, dice averla ritrovata -in certi brutis- 
s,, ui animaluzzi acquatici, i quali inseguivano le san¬ 
guisughe, mentre queste si movevano su per le sponde 
della cassa, ed afferratele per lo mezzo del corpo le 
s h’ascinavan giù nel fondo dell’ acqua. 

I quali animali, mandati al prof. Gene , furono to- 
st ° da lui riconosciuti per larve di Libellule (e forse 
d°Ha depressa ), cioè di quegl’ insetti che ne’ diversi 
^ u °ghi d’Italia si chiamano anche col nome di Ca- 
u allocchi e Damigelle , e che, seguendo il prof. Ran- 
Za m, si chiamerebbero Bilancette. 
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Il sig. Rossi dichiarò adunque clic d’or innanzi egli 
adoprerà nuovamente acqua del pozzo, rinunziando al- 
l’uso dell’ acqua corrente del vicino canale, colla 
quale sola egli giudica essersi introdotte le larve mi¬ 
cidiali, nelle (piali egli non esita a riconoscere il più 
formidabile nemico delle sanguisughe. E volle comu¬ 
nicata alla Società nostra questa osservazione, la quale 
non sarà disutile a quei molti che conservano in gran 
quantità le sanguisughe ^ di cui si fa tuttora cosi 
grande uso nella Flebotomìa. 

La Reale Società Agraria, in seguito al parere dei 
deputati Professori Genè e Carena, ordinò che nel 
Calendario Georgico sia pubblicata questa osservazione 
del sig. Rossi , appunto per l’utilità di che essa può 
essere ai conservatori in grande delle sanguisughe, ed 
anche perchè il fatto, vieppiù comprovato, venga ad 
accrescere il numero delle notizie positive intorno alla 
storia naturale, sì degli anelidi, c sì degl’ insetti. 

E veramente l’esposto fatto sembrerà degno di par¬ 
ticolare studio a chiunque si faccia a riflettere alla 
mole ed alla robustezza delle sanguisughe, all’indole- 
coriacea del loro corpo, alla singolare tenacità della 
loro vita, non facile a spegnersi nè per enormi disten¬ 
sioni, nè per morsi, nè per lacerazioni, nè per islranc 
amputazioni (Vedi in questo proposito un fatto singo¬ 
lare nelle Mem. della R. siccad. delle Scienze , torno 
XXV , pag. 3i5). 

Il sig. Rossi ed altri potranno pure osservare se 
non convenga preferire all’acqua di pozzo quella di 
canale, o di rivo, o di stagno, introducendola nelte 
cassa attraverso ad una lamina bucherata, o a tei»' 1 
metallica, dai cui fori c maglie non passerebbero te 
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ary C dello libellule, e neppure le loro uova, le quali, 
&'usta le osservazioni del Béauniur ( Ifist. des Insectes, 
móni. ), sono a grappoli, e di un peso specifico 
Maggiore di quello dell’acqua. 

Calendario Georgico. 

ADUNANZA DELLA R. società’ AGRARIA DI TORINO 

Nella seduta dell* undici giugno, il sig. Luciano , 
sputato col professore Moris, fece rapporto intorno 
H d una memoria trasmessa dal medico Fittorio Felice 
Rettola, sulle cause del carbonchio bovino. Il Conte 
trancesetti , condeputato il professore Moris , rese 
conto di una memoria anonima sul miglior modo di 
coltivare la patata in Toscana. Il Cavaliere Giulio 
di Sanquintino comunicò ulteriori notizie sul metodo 
Sventato e adoperato a Napoli dal dottor Franchino , 
°nde conservare i cadaveri e le parli di essi, con 
l ìf >ca spesa, e con facilità mirabile. Il Cavaliere Bo- 
ì,( *fous presentò una forbice a doppio taglio, da lui 
'^ventata, c fatta costruire a più comodo uso dei 
giardinieri. Il Cavaliere Carena presentò un colmatore 
f li vetro, costruito con qualche utile variazione ncl- 
1 ofiicina vetraria del sig. Avena , ad imitazione di 
Quello adoperato dalla società Enologica di Napoli, 
Proposta dal Barone Corvaja , direttore di essa, de¬ 
scritto e figurato dal Cavaliere Sanquintino nel Ca¬ 
lendario Georgico di quest'anno. II miglioramento di 
questo arnese, destinato a tenere bene colmi e ab¬ 
boccati i vasi vinarii, consiste nella forma di campana 
'lata alla superiore estremità, per la quale più facil¬ 
mente si può versare il vino, senza bisogno d’imbuto. 
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TRATTENIMENTI n'AGRICOLTURA 

Fra un Medico di campagna ed il signor Prospero 
colto benestante. 


trattenimento I. 

Prospero. E permesso? 

Medico. Entrate. 

P. Ben ritrovato signor Medico. 

M. Oh! ben venuto, Prospero mio carissimo} che 
mi recate di nuovo e di bello? 

P. Nulla affatto: una delle solite visite di quando 
vengo al Borgo. 

M. Bravo, il mio buon Prospero ! già, per la prima 
cosa, vi dico, che oggi non si parte. 

P. Ben sapete, che quando io vengo da voi, non 
è per istarvi poco, e sempre poi per istancarvi colle 
mie solite richieste: ma quando ci si trova il conto 
non si sta tanto a guardare anche a costo di riescirc 
un poco seccante all’ amico -, non è vero, Medico? 

M. La vostra conversazione mi sarà sempre cara, 
perchè noi siamo di quelli che lasciamo la guerra ai 
guerrieri, la politica ai politici, e le novità ai curiosi 
ed agli oziosi, che sono i più. Noi, coltivatori, par¬ 
liamo d agricoltura: chi ne ricaverà di più, parlo di 
questi ultimi, essi o noi? 

P. Il frutto della loro conversazione è sempre la 
noja, ma la nostra non si termina giammai senza che 
>o ne abbia appreso qualche cosa di buono per la 
mia campagna, e si è allora che io giubilo. 

M. Beati pur sempre quelli che sanno far soggetto 
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*b conversazione l’utile col diletto combinato. Quanto 
a me vi espongo con vevo piacere epici poco che ho io 
pure appreso dallo studio, dalle osservazioni e dal- 
^ esperienza^ quello poi clic ho imparato a fare, bra¬ 
merei che tutti l’imparassero e lo facessero. 

P. Oh! per me, i miei prati asciutti non li lascio 
P lu invecchiare, il letame non lo lascio piu scoperto 
SUl campi, le viti non le tengo più così folte, e quei 
§ e lsi, ali! quei cari gelsi non li decapiterò mai più, 
sa pele. Dapprima, ignorante c pregiudicato aneli’ io 
c °me gli altri (ora tremo al solo pensarvi), mi sem¬ 
brava che diceste cose insussistenti nella pratica , e 
c he fosse necessario decapitarli per rinvigorirli e per 
altri falsi motivi; ma quando ho poi visto la riuscita 
dei vostri ed i fatti corrispondere alle vostre parole, 
allora vi ho creduto ed ho anche imparalo a prestar 
fede in avvenire a chi ne sa più di me. 

M. Voi ben comprendete che quanto io vi dico 
n °n sono cose da me scoperte, inventate o ritrovate, 
ma soltanto eseguite dietro i precetti de’ più valenti 
maestri nell’ arte che non insegnano se non cose 
c Onsacrate dalla loro esperienza e di tutti gli agro¬ 
nomi. Del resto, certamente che se in agricoltura 
U°n parlano i fatti e 1’ esempio. .... 

P. E mi pare incredibilissimo che a fronte di tanta 
Ertezza, di tanta evidenza delle cose si possa da molti 
c °ntinuare a vivere ostinali nei falsi loro propositi; e 
c be mai possono addurre per giustificarsi, per evitare 
^ biasimo e la pubblica condanna? 

M. Vedete, mio caro Prospero : non è già che 
manchi tutta la persuasione, clic converrebbe essere ' 
( b Sasso per non provarne; ma l’indolenza, l’accidia, 
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e, convien pur dirlo , la spilorceria unite all’ abitu¬ 
dine ed al pregiudizio sono le principali cagioni di 
questi veramente deplorabili mali. L’indolenza e la 
spilorceria combinate fanno sì che dopo colta la foglia 
ad un giovane gelso, invece di mondarlo e raccon¬ 
ciarlo col ferro, lo si abbandona a se stesso, e così 
d’anno in anno, finché reso informe e divenuta im¬ 
possibile la raccolta della foglia, perchè le branche 
ed i rami superiori si sono slanciati in aria nel mas¬ 
simo disordine, allora il miglior partito che si trova, 
si è quello di decapitare il novello gelso- ohe poi , 
o stentatamente riproduce i suoi rami, o illanguidisce 
e muore. Dopo quattro o cinque anni, mancando 
sempre la necessaria potatura, è forza di rivenire 
ancora al barbaro taglio} di tal maniera si ha sempre 
poca e trista foglia, e si finisce per perdere le piante, 
se non alla prima, alla seconda, terza, o quinta deca¬ 
pitazione immancabilmente. Nell’ eseguire poi la mi¬ 
cidiale operazione, che al certo non può che inspi¬ 
rarle orrore, sogliono confortarsi col credere che ciò 
rinvigorirà gli alberi. Ma dov’ è sempre, domando io, 
questo bisogno di rinvigorire gli alberi? Voi siete, 
all’opposto, che in tale guisa operando loro togliete 
il vigore e li portate a prematura morte } che se * 
tali eccessi dovete giungere, incolpatene la vostra 
imprevidenza, la vostra infingardaggine. 

Uu signore che mi onora della sua amicizia e che 
dimora alla città, avea una linea di bellissimi gels* 
di dodici a quindici anni lungo il muro di cinta d» 
nn suo podere sulla grande strada che formavano 
una vista assai piacevole; questi erano stati giudizi 0 " 
samente allevati, ma essendo poi subentrato un nu° va 
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Colono nel podere, io feci presente alTamico (clic ha 
^ -bontà di riporre in me una certa confidenza) di 
VltJ tare che, secondo la comune usanza, venissero 
Scapitati que’bei gelsi, ma solo potati convenien¬ 
temente. Ma, o sia dimenticanza per parte del pa¬ 
lone , o indocilità e bestialità del colono, i poveri 
S^lsi, parte nello scorso anno, e parte in questo i 834 > 
* Ur 0no spietatamente decapitali dopo la raccolta della 
*°glia per fare uua cosa speditiva c non perder tempo 
a potarli} oli rammarico! Sono pressocchè tutti periti, 
parte subitaneamente come da fulmine colpiti, e parte 
più lentamente soccombettero, ma a quest’ ora il bel 
filare di gelsi non è più} oli perdita ! oh danno ! 
Varii altri gelsi che Irovansi in una pezza di terra 
di proprietà di un oratorio, pari ai suddetti d’età, 
bellezza c vigore, decapitati in quest’ anno verso la 
uielà di giugno, alcuni hanno già cessato di vivere, 
e gli altri, ora che siamo in agosto , stanno ancora 
^alando gli ultimi respiri} lo che vi condurrò a ve¬ 
dere in oggi dopo pranzo. Tenete pur per fermo, 
lì fio caro Prospero , che quanto più un gelso è 
giovane e vigoroso, è tanto più soggetto a perire in 
Se guito alla barbara mutilazione, e voi mi crederete 
senza che io qui ve ne esponga le fisiche ragioni per 
l* 5 quali sì tristi effetti debbono necessariamente aver 
Wgo. Bensì, per i gelsi vecclij c deboli, si può 
tentare per rimedio estremo il taglio che talvolta 
toma a bene, ingrassando altresì abbondantemente 
d terreno sottoposto} fuori di questi casi è sempre 
Un colpo da disperato, che se non uccide sul campo 
lascia però conseguenze mortali} 1’ organizzazione ri¬ 
dane irreparabilmente lesa, e l’albero non è più albero. 
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P. Fatti sì deplorabili si osservano pur troppo 
anche da noi: un tempo, ciò accadeva a me pure 
quasi in ogni anno , ed io l’attribuiva a tutt’ altro 
che alla vera cagione da voi fattami conoscere. Quale 
vantaggio per la meschina agricoltura di questa no¬ 
stra provincia se almeno in tutte le comuni più vaste 
vi fossé una persona clic, come voi andate facendoy 
procurasse coi consigli e coll’ esempio di diffondere 
un poco d’istruzione che affatto manca! Egli è ben 
vero che, in generale^ da principio non si ascoltano 
consigli in qutesta materia, ma si finisce poi per cre¬ 
dere e fare quando se ne vedono i buoni effetti. Li 
ogni triodo, io osservo che in questo paese varj col¬ 
tivatoli già siegùono in mólte cose il vostro esempio, 
perchè alle Vostre piantagioni di gelsi tennero dietro 
quelle di molli altri, e vedo che, al piano, alle antiche 
e ridicole foggie di vigneti si va sostituendo il siste¬ 
ma degli alberi per sostégno delle viti perchè ricono¬ 
sciuto pin economico e vantaggioso sotto ogni rap¬ 
porto. Gran cosa è il buou esempio: tenete per certo 
che questa campagna a poco a poco cangierà d’a- 
spetto. 

M. Voi dite bene } si fanno e si faranno pianta¬ 
gioni di gelsi in vista della loro utilità: ma, e l’articolo 
piàhtar bene , col ti v arte c mantenere la piantata conio 
sarà osservato? Nella scórsa primavera ho piantato 
cento gelsi della grossezza di poco più del manico 
«li una vanga, e tutti germogliarono felicemente. Un 
altro proprrctatio di qui ne piantò, pochi giorni dopo* 
un' l cgùal numero presi alla piantonaja medesima} a 
qùcst’ora ne ha già perduto più di quindici. L’ernu- 
laziode, ' 0 meglio il desiderio del lucro possono ben 
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indurre a far piantagioni, ma il farle bene e colti¬ 
vile a dovere non può essere che Tuffetto dell’istru- 
2 ione e delle cure «dui coltivatore. 

Una cosa veramente singolare si è, che la mag¬ 
gior parte di questi agricoltori, che credono c vo¬ 
gliono ogni cosa facile, spingono tanto oltre le loro 
Pretese da volere che i gelsi e le viti prosperino nei 
prati naturali ove non possono che intiSichire. Non 
v è nulla da dirvi sopra: il gelso e la vite vogliono 
Ici'ra lavorata^ sia pur seminata a grano ed a legumi, 
ma deve essere smossa ed ingrassata a tempo. Tutte 
queste cose io dico a voi, perchè potete vederle e 
palparle pressoché in tutta questa incolta provincia, 
ma se le dicessi ai coltivatori della bella Lombardia, 
nessuno mi crederebbe per non saper concepire come 
possa ancora fra’ noi sussistere tanta ignoranza ed 
mdolenza sul proprio interesse. Sapete voi da che 
provenga che qui resta ancor tanto a desiderarsi al 
Sguardo dell’ agricoltura ? Se noi sapete ve lo dico 
adesso: proviene dal non volere, quasi per un fatale 
accordo, uè i propriclarj, nè le persone colte, nè 
gli ecclesiastici leggere mai libri e giornali d’ agri- 
altura} in una parola, qui l’istruzione scientifica è 
^fiutala, e sostengo che non mi trovate in tutte le 
libre rie della provincia un buou libro agrario. Per 
tacere dei paesi d’oltremonte , vi dirò solo che se 
Nella Lombardia e nella Toscana fiorisce l’agricoltura, 
c gli è appunto perchè ivi in ciascuua provincia vi è 
chi scrive, chi legge, chi esperimcnta, chi insegna 
e per lo più sono degni ecclesiastici} io non so darmi 
pace: a questa provincia vi è certo attaccala una 
maledizione. 


TRATTENIMENTO 


iftò 

P. Calmatevi: guari non andrà che almeno nel 
vasto territorio di questo paese , dietro i vostri ec¬ 
citamenti ed esempio, verrà a succedere una felice 
mutazione nei metodi di coltura, ciò che servirà poi 
di modello ai paesi circonvicini, e lilialmente alla 
provincia intiera. 

M. Io crederei rendermi ridicolo se venissi a par¬ 
lare nella nostra provincia, composta di tanti piccoli 
proprietarj, di cose affatto nuove, di variali e lunghi 
avvicendamenti, di stromenti aratorj alla Dombaslc cd 
alla Grangè e di agricoltura perfezionata, che tutto 
inapplicabile ricscirebbe in tanta suddivisione e smem¬ 
bramenti delle terre, per cui siamo obbligali a conti¬ 
nuare nella pratica dell’antico nostro torno biennale 
(che pero si potrebbe con grande vantaggio portare al 
trieunale, lasciando una parte aliquota a prato arti¬ 
ficiale), e vorrei soltanto poter portare nella nostra 
limitata coltura i miglioramenti possibili, e che la na¬ 
tura delle cose altamente richiama, e sradicare i tanti 
dannosi metodi, pregiudizj cd abusi che ci affliggono. 
Per esempio, la mia passione per i miglioramenti agri¬ 
coli della mia patria mi porta a desiderare. 

i* Che si moltiplicassero sempre più i benefici 
gelsi, non operando a loro riguardo contro natura: 
si osservassero almeno le regole più essenziali nel- 
1 allevare i bachi da seta, per non aver sempre i 
soliti tristi risultati che sono la conseguenza inevi¬ 
tabile dell ignoranza e della negligenza, e si molti¬ 
plicassero pure un poco più gli alberi da fruito. 

a.° Che al piano si abbandonassero dapertutlo le 
antiche, ridicole e dannose forme di vigneto in certi 
luoghi tuttora sussistenti, c si maritassero le viti agl* 
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*‘1beii alla dovuta disianza: clic non fossero troppo ine¬ 
unti in alcuni luoghi e mancanti in alcuni altri, 
e c he non si tardasse a potarle persino dopo la metà 
d> marzo. 

3.° Che non si lasciassero gl’ ingrassi scoperti sui 
Carn pi e presso gli alberi, ma vi si seppellissero. 

4 -° Che i prati naturali, vecchj c sterili si rompes- 
Ser ° un poco per volta seminando a prato un eguale 
porzione di campi, c continuando in questa utilissima 
binazione; la Lombardia ed i suoi ricchi prati de- 
v oiio a questo sistema la loro grande fertilità. 

Che le erbe e le radici levate dai campi nelle 
sarchiature non si gettassero nei sentieri della cam¬ 
pagna a formar fango, ma si radunassero in masse da 
R pargcre sul prato a suo tempo, e così pure per io 
s tesso fine si scopassero le strade della campagna 
* dell’abitato, e che in somma nulla si perdesse e tutto 
lodasse a fertilizzare i terreni. 

6*° Che le piante da bosco c le noci fossero al¬ 
lontanate dai luoghi coltivati. 

7-° Che si utilizzassero un poco più i molti terreni 
Scolti e negletti c perciò di niun prodotto. 

d.° Che non si tardasse a falciare i fieni sino a 
c be i steli dell’erbe siano fatti duri, insipidi e perdano 
^ foglie, per cùi il bestiame in vece di avere un ab¬ 
bondante nutrimento lo trova, sotto 1’egual volume, 
*® ai ’so c di poco profitto. 

9*° Che a vece di mandare all'estero i fanciulli di 
dodici a quindici anni ad apprendere il mestiere eli 
Ptltrajo, di muratore , di scalpellino, la cui utilità, 
s ^ntc la grande concorrenza ed il cessare de' lavori 
*be suole sopravvenire, non può essere che precaria, 
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se ne maialassero alcuni in Lombardia, nelle stagioni 
in cui si potano ivi le viti, e quindi i gelsi affinché 
ne apprendano i veri metodi, come da tempo imme¬ 
morabile si usa dai contadini di molte comuni dell» 
valle I ... il clic forma per essi uno dei mezzi di loro 
sussistenza 5 e se da noi sono i gelsi barbaramente 
trattati si deve poi anche dire che così molto vi con¬ 
tribuisce la totale mancanza di persone abili ad ese¬ 
guire la buona potatura. E per dir il vero, nei prirn» 
anni delle mie occupazioni agricole mi sono trovato 
in gravissimo imbarazzo per non avere in questi di»' 
torni soggetti capaci ad eseguire la minuta potatura 
dei gelsi, ma fortunatamente alcuni individui della 
valle suddetta venuero in seguito a stabilirsi in que¬ 
sto borgo in qualità di massari, e sono abili potatori* 
esercitati essi pure nella Lombardia. Fu questa al 
cello per me una buona ventura, ma qui non s’a*’- 
restarono i miei desideri, perchè vorrei che pel co¬ 
mune vantaggio i giovani contadini di questo paese 
fossero istrutti ed esercitali in queslu importantissima 
operazione, altrimenti, addio nuove piantate di gelsi» 
poiché si finirà sempre per decapitarli. È poiché siamo 
ancora a parlare di potatura di gelsi, voglio prima <1* 
finire, ancora dirvi una cosa che non so di Sverrei* 
ancor detta, perchè, comunque importante, noi nO& 
siamo nel caso di poterla così facilmente praticare- 
Posto per principio che la buona potatura debba 5 * 
eseguire in ogni anno, vogliono gli autori che sia «se¬ 
guita in autunno avvanzato o sulla fine deH'iiivero# 
come fisiologi e precettori, hanno ragione, dovendo ‘ 
loro precetti tendere a mantenere le piante nel n* r 
gliorc stato possibile ed a non arrecar loro il bend* 1 
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^oimo ìiocumento, in una parola a procurare la 
Perfezione della coltura. Ma questo sistema, eccellente 
i )(ìl grandi proprietarj che possiedono le migliaja di 
Selsij jj 01i ^ f a j e p ei . n0 * c jj e ne l nostro piccolo dob- 
lam ° considerarli più come alberi utili, che da or- 
** a »uento, non essendo in grado, adottandolo, di 
Perdere quasi la metà della foglia che si ha po- 
laa doli dopo lo sfrondamento. Per altra parte ripugna 
Vedere la vegetazione di un albero con rami 
piantati, torti, scorticati, deboli, o messe troppo 
ungatc} e la buona potatura annuale, che meglio 
lr emo rimondatura, in altro non consistendo che 
,lc U accorciar questa e levar quelli, non si può dire 
C J ic I mvi gl* alberi degli organi più necessari alla 
v »ta, nè loro arrechi gran nocumento, massime in una 
s ^gione che 1’ impelo del. succhio è già frenato, c 
hova ancora una superficie bastante al suo sfogo. Ciò 
clip più mi rassicura si è la superba vegetazione 
lc tornano a spiegare dopo lo sfrondamento e la 
Mondatura i miei gelsi ben mitriti nei campi, clic 
lascia a desiderare. Clic $o un gelso è da tanto 
* poter resistere allo sfrondamento, qual ragione vi 
da far temere che abbia a soffrire dalla successiva 
^ pronta rimondatura clic le procura grazia, bella 
cd un equabile incremento? Lascieremo dunque 
e5c cuzione di simili precetti scolastici ai grandi pro- 
jP'etarj ed ai dilettanti, e noi, piccoli, non ci priveremo 
a bìnto di ciò che la provvidenza ci rtjanda. Rispet¬ 
to i gelsi quando per qualunque cagione danno 
^'Sui (f 1 inti'istimeuto, c soccorriamoli. Gli autori poi 
^‘ebbero ben a lodarsi ed essere contenti se potessero 
ùngere una volta ad estirpare dalla pratica la 
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rovinosissima usanza di decapitare i gelsi} comincino 
adunque ad ottenere tanto, e lascino per ora che noi 
proseguiamo a rimondarli in pace come siam soliti 
a farlo, e come ci insegna il più volte rammentatovi 
gran pratico Verri. 

io.° E finalmente, che non si consumasse, in ge¬ 
nerale, tutto il vino che si fa, col berlo iinmodera- 
tamente cou tanto scapito della moralità degli abi¬ 
tanti, e se ne venlesse, siane alto o basso il prezzo, 
ahnen tanto da comperare il sale, c tener fuori di 
casa il soldato di scossa. 

I ali sono i principali miglioramenti che io vorrei 
vedere introdotti nella mia patria, di cui non è che 
troppo evidente il grave bisogno. Voi ben vedete se 
questo sia proporre novità che bene spesso ripugna» 0 
ai contadini, ovvero cercare di correggere tanti deplo¬ 
rabili errori e mancanze loro che altri non crede' 
rebbero poter ancora aver luogo. Dal più al meno p°‘ 
le cose corrono così in pressoché tutta la provincia- 

P. Le cose stanno propriamente quali voi le rilevai 0 
in tutta la provincia ^ ed è tempo di andarvi al 
riparo, è tempo di far sloggiare la miseria } aggi»»' 
getc che in tutta la provincia non v’è che un picco - 
lissimo numero di cattivo bestiame, c non vi si veg' 
gono quindi che prati e campi sterilissimi infetti 
erbe cattive^ si può aspettare di meglio ove sì gra»^* 5 
è la scarsità de’foraggi? In tutta la provincia no» sl 
vede un sol prato artificiale che fermi e rallegri 1® 
vista. Terreni sterili, pochi e stentati bestiami, c *‘® 
cosi gli uni mantengono gli altri secondo il prop r ‘° 
stato. Mano a questi incolti prati, o voi che esp® - 
triate per vivere, mano a questi prati c vi troverei 
i mezzi sicuri di vostra sussistenza. 
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Bravo il inio Prospero! avete rilevato un punto 
maestro : procuriamo noi almeno di far meglio 
^ ,e sia possibile nella speranza che gli altri ci se¬ 
guiranno } col tempo si farà ritorno alla ragione : 

a questa, si dovrà, ripeto, poi sempre venire 
Se non si vorrà rimanere in perpetuo infelici e mi- 
® e ral>ili- lo diceva sempre Fautore dello spirito delle. 
e &$ 1 3 uomo che voi non conoscerete forse ancora 
P er verun titolo: ah che gran uomo! ha scritto e 
Oleato tanto per il bene de’ suoi simili . . . 

E mi pare che a voi pure questo stia molto a 
c Uore} il cielo benedica le vostre occupazioni, i 
v Ostri studj e la vostra buona intenzione. 

M. L’intenzione sì, credo di averla buona. Ma 
a proposito di studj e di occupazioni avete proprio 
toccato ove mi duole. 

P. Ma in questo io non v’ intendo. 

Faro che m'intendiate: già vi ho detto poc'anzi 
qui niuno scrive e legge di agricoltura} or bene, 
ai cbbe ancor questo il minor male: il peggiore si è 
si ride e si deride chi lo fa. 

P- Oh per bacco ! 

j ^ Non v’ è nè Bacco f nè Venere che tenga : 
a cosa sta in questi termini, ed ove si dovrebbe tro- 
Vare protezione ed incoraggiamento, si trova avvili¬ 
mento, biasimo e der isione. 

P- Questo poi nè lo sapeva, nè me lo aspettava. 

^ Voi non li conoscete da questo lato i signo- 
j° l ti della nostra provincia : sapete che cosa dicono dcl- 
j a £ricoltura ? Che per esercitarla con profitto basta 
a pratica cd il buon senso : e questa pratica e 
'Mesto buon senso debbono averlo i contadini, quelli 
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che lavorano. Sentite : io aveva consiglialo un altro 
signore mio amico a fare in un suo podere un’ope¬ 
razione estremamente necessaria, ed aveva altresì avuto 
la precauzione di parlarne anche col vecchio suo mas¬ 
saro il quale rimase pienamente convinto del biso¬ 
gno ed utilità della medesima. Intanto che il massaro 
con un altr 1 uomo attendevano all’operazione, ed il 
proprietario se ne stava osservando, sopraggiunge un 
saccente, vede e dice: novità, consigli dell’ amico 
medico; senta, signore, dia ascolto a questi uomini 
(battendo colla mano sulla spalla del massaro) e 
non al medico: che vuole ch’ei sappia di questo 
cose? Ma il buon vecchio fece con tutta la since¬ 
rità le mie vendette, rispondendo : quest’ operazione 
è necessaria e si è tardato anche troppo a farla} 
del resto, convien dire che il medico nostro ^ 
molto intelligente d’agricoltura, e mi ha illuminato 
su certe cose che io sono divenuto vecchio senza 
conoscere; è proprio vero che in questo mondo non 
si finisce mai d'imparare. Allora si strinse nelle spali 6 
e finì col dire: se ciò pare necessario anche a voi? 
allora anderà bene. Non ho difficoltà a crederlo, aven¬ 
done già prova. Non ò molto, io diedi alla luce? 
per consiglio di autorevole persona, un* opuscolo i* 1 
cui ho procurato di dimostrare Futilità che ver¬ 
rebbe all'agricoltura (1). Ma, e che volete, mio Pro' 
spero ? Mentre il nostro gonfio strapazzava di tal ma¬ 
niera il mio opuscolo, una delle più illustri Acca¬ 
demie scientifiche dell’Italia, lo giudicava meritevol 6 ? 

(') Vedi 1 opuscolo del! autore dell’ utilità di riunire lo studio scic’ 1 
tifico dell’agricoltura, alle discipline degli Ecclesiastici. Torino l^ 1 
Stamperia Alitami. 
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C< * inviava all’autore l’onorifico diploma di socio 
COl Tispondentc di essa, ed un altro Giornalista di 
^esta penisola quasi per intiero Pinscriva nell’opera 
SU{ > ( Archivj del proprietario e dell’agricoltura toni. IV). 

So già di chi volete parlare ; non è da maravi- 

Snarsenc. 

^ torniamo al nostro proposito 5 vedete intanto 

° Ve e come siamo : qui i villici sono più intelligenti 
t ra g*onevoli delle persone civilizzate, e per lo più 
j, Ca ai massari a far conoscere ai padroni lo stato , 
a «damcnto del podere, e ciò che vi abbisogna. 

1 - Il mondo al rovescio, l’infermo che tocca il 
P 0 lso al medico. 

M. Bravo Prospero ! avete proprio colpito nel se- 
^o. E convien dirlo per l’onor del vero che in fatti 
1 «ostri villici, per la maggior parte proprietarj di 
falche più o men piccola porzione di terreno, se 
j. v*«ga che ad essi sia dimostrata con chiarezza l’uti- 
* qualche cosa loro sconosciuta, si arrendono 
0ll ^ er ^ °d è facile il portarli ai miglioramenti, 
^ u «que se sono mancanti di chi n’è la colpa? Di 
^ 1 dovrebbe e non vuole istruirsi onde mettersi 
a portata d’ istruire chi lavora. Lasciamo fare 
«ostri massari, dicono i nostri facoltosi, essi sono 
ie debbono sapere che cosa s’ha a fare in cain- 
jj 1 e come s’ha a lavorare per rendere pro- 
j UttlVl i nostri terreni. Quindi i contadini sono i 
0l ’° oracoli in fatto di coltura. 

^ P°i s » lagnano continuamente della scarsezza 
^ Prodotti 5 questi massari danno poco o niente : 

1 annate, oli che influenze ! 

Noi però diremo loro: oh che indolenti ! 


una 
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persona civile ili questa provincia avendo ricOnO' 
sciulo alla morte di suo padre che le sue terre 
trovavansi nel massimo deperimento, divisò di pren¬ 
dere le misure necessarie onde migliorarle, e d» 
rimanere perciò per qualche tempo in campagna- 
Parlandosi, io presente, di ciò al Caffè della no¬ 
stra città, fuvvi chi in atto derisorio disse che 
quel signore erasi messo a far il contadino} eh» 
ciò ha profferto è un tale che fu già un tempo 
uditore, od era obbligato ad esserlo, delle lezio» 1 
del celebre Bay le-Barelle : qual profitto ! Piacessi 
al cielo, dissi io fra me stesso sospirando, che p^ 
vostro e pel pubblico bene, foste tutti, come esserlo 1 
dovreste, padroni contadini ! 

Uditene un’ altra degna di questi sprezzatoli dell* 
scienza agraria : mi trovava, non è molto, alla no" 
stra città, tenendo fra le mani un libro d’ agrieoi' 
tura che aveva ivi fatto legare} siamo in un eroe' 
chio, uno prende il libro e legge Catechismo agra' 
rio di Ciro Pollini, si ride} un di que’politici da caffo 
in aria di molta importanza, osserva, che il titolo Cat e ' 
chisrno non sarebbe da applicarsi a libri profani • 

10 rispondo che la parola Catechismo altro non d»' 
notando che la forma d’ un libro in via di domani 
c di risposta, nulla v era in contrario alla sua app^' 
razione alle opere profane, se pur profane affatto s ‘ 
possono dire le cose d" agricoltura delle quali rig 1,^ ‘ , 
gita la Sacra Bibbia. Quegli tace, l’altro prosieg 11 * 5 
a voltar fogli, e torna a leggere che cosa è il 
reno? gran scoppio universale di risa } presi io allo’* 

11 libro, sdegnato che il mio Pollini avesse dov»^ 
dar materia di solazzo a que’ scioperati , e me ,,e 
■tornai gemendo a questa mia solitudine. 


Cospetto! il Catechismo agrario del Pollini è 
Uno di quei libri che già tanto mi raccomandaste di 


Provvedere con varii altri, e lo tengo e lo leggo 
Se ttipre quando ne ho bisogno; tratta di tulio con 
tutta la chiarezza , e mi sembra che un libro di 
s ‘flatta natura dovrebbe trovarsi nella casa di tutti 


1 propi'ietarj di campagna. 

Dà quanto vi ho detto, potete conoscere che i 
,t>r * d’ agricoltura servono di trastullo ai nostri si- 


Suorotli, e li hanno a schifo come 1’ arte medesima 
C ^ e tutta lasciano ai loro contadini: quanto s’iugan- 
n ano! I contadini poi tutto eseguiscono dietro là 
Wo cieca pratica, e contenti di ripetere — così fe¬ 
cero i nostri maggiori— non si curano d'indagare 
se fecero bene, e se può farsi meglio con minor 
tempo e fatica; pur troppo quest’ argomento, da cui 
Esulta, per il più strano abuso delle parole, che 
quando il mondo era meno avvanzato in età, era tut- 
tav >a piu vecchio c più saggio, è ancora la for- 
^ Zza inespugnabile dei nostri agricoltori, da cui non 
1 allontanerà che una saggia istruzione! Grave errore, 
‘afatti, ed al ben essere pubblico e privato pernicio- 
s, ssimo si è quello di considerare la pratica dei con¬ 
cini, senza il soccorso della scienza, come suffi- 
Cle nte alla prosperità agricola; e questa scienza, e 
queste cognizioni debbono possederle i proprietarj, 
ll °n esclusi i grandi, perchè se questi non hanno bi- 


5 °§no, per vivere, di darsi a veruna altra arte o 
Sc »enza, non possono però dispensarsi dall’ acquisto 
f l fc lla scienza agricola, da questa dipendendo la loro 
‘‘Unore o maggiore agiatezza; e per essere ricchi le 
dunque lecito marcire nell” ozio c nella nopt 
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«Iella dissipazione? Sarà dunque questa una preroga¬ 
tiva sempre attaccata all 1 opulenza ? Nasceranno essi 
sempre per rimanere in perpetuo al bujo de 1 loro 
affali, e morire senza aver conosciuto ciò clic li ha 
fatti sussistere? Il commerciante, il fabbricatore, il chi¬ 
mico, il tintore ec., che riconoscono dalle rispettive 
loro industrie il loro maggiore o minore ben essere, 
sono essi, ciascuno nella propria, profondamente istrutti, 
e vi si pongono alla testa circondati dai loro agenti 
come organi di sussidio. Ora, l'agricoltura non è 
dessa la più grande, la più produttiva di tutte le i 
duslrie? Che se da questa riconoscono i grandi pro¬ 
prie larj la loro agiatezza, quale ragione potrà dispen¬ 
sarli dall 1 acquistarne le cognizioni, dal dirigerla eglino- 
stessi? Non è «già che le si contendane), a suo tempo, 
la dimora alla città, e gli onesti piaceri cittadineschi, 
ma si vorrebbero chiamare alla campagna nella bella 
stagione, ove la loro presenza, il loro buon esempio, 
c la loro vita attiva, non si può dire quanto influireb¬ 
be sulla prosperità agricola, sulla moralità 0 civiliz¬ 
zazione dc’campagnuoli. E qui uà’altra ragione si 
affaccia per la quale non dovrebbero i ricchi pro- 
prietnrj mai starsene estranei alla, scienza agricola; ■ à- 
egli Corso che nou siano essi pure soggetti ai rovesci 
di fortuna quanto i commercianti, i fabbricatori ec.? 
Ln lusso smoderato., le spose iiiQon«iderate, i de¬ 
biti, e soprattutto il giuoco, quanti grandi non hanno 
spogliato de loro beni, e quaute volte non lianno 
dimostrato ( e lo dimostreranno naai sempre ) clic 
Chi spende allegramente, e non misura 
II dare coll’aver poco la dura. 

In simili sfortunati casi, non v’ ha dubbio clic I e 
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ignizióni agricole formerebbero, per dii le posse¬ 
sso, una risorsa, e lo garantirebbero da una mi- 
Ser| a tanto più spaventevole,, quanto più inattesa. 
Novene un esempio: il signore di Girardot , già 
8 r ande proprietario e cavaliere di s. Luigi in Fran- 
C,a > erasi datò per tempo allo studio delle scienze 
Nicole ed orticole, c passava molte ore del giorno 
Co suoi giardinieri, osservando c lavorando esso pure 
11 e s uoi giardini, per cui giunse ad acquistarne le 
^' u grandi cognizioni teoriche c pratiche. Ma avendo 
P°i sgraziatamente dissipato la sua fortuna al scrvi- 
z, ° della Corte, dovette ritirarsi in una piccola te- 
^Ula t ]j dieci jugeri, la sola che gli rimase a Bagnolet 
Presso Montreuil nei dintorni di Parigi. Dìedesi ivi 
'*Ha coltivazione degli alberi fruttiferi, e specialmente 
persicila quantità e la bellezza dei frutti che 
aiercè delle site cognizioni otteneva, là vicinanza 
^Ua capitalo in cui facilmente e mollo vantaggiosa- 
llle nte li smerciava, a preferenza degli altri coltiva- 
di lui meno valenti, fecero si cito in breve 
WfTl Po riacquistò una nuova fortuna ctie seppe di poi 
^lio conservare. Si racconta che, in occasione di 
l,r,a festa data dalla città di Parigi, «abbia vehduto 
la medesima tremila persici in ragione di tre fran¬ 
ai 1 * l’uno. Ma le cognizioni e F abilità del sig. cav. 

1 Girardot. produssero inoltre nel paese ben altri 
,( -i risultati, perchè da questo ingegnoso coltivatore 
appresero, gli abitanti, principj e metodi di coltura 
da formare ben presto la loro ricchezza; ed i 
Jj^ici delle spalliere di Montreuil godono ancora al 
1 ^ °Sgi la prima riputazione nella città di Parigi. 
Quindi è clic se a questo studio riconosciamo te- 
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nuli i grandi pròprie tari i, maggiormente lo debbono 
essere i più piccoli, come vi è il maggior numero 
de 1 signorotti della nostra città, quand’ anche siano 
dati ad altre occupazioni, od a qualsivoglia profes¬ 
sione. La coltura delle proprie terre non si trascura 
impunemente, e chi lo fa è indegno di possederne. 
Conosco nel nostro stato, e personalmente, e per 
relazioni scientifiche molti ecclesiastici , medici , giu¬ 
reconsulti, ec., i quali, sebbene occupati nell’esercizio 
del loro ministero o professione, sanno senza punto 
mancare ai loro doveri, trovar il tempo di darsi allo 
studio delle scienze agricole, non che di servire per 
l’altrui istruzione. 

P. Voi però non potete più nascondervi. 

M. Sarò forse quello che prova dispiaceri da que¬ 
sto lato. Ritenete però che parlo sul generale, e che 
farei grave torto ad alcuni, sebbene pochi, se non 
facessi a loro riguardo un’eccezione: sì, fi ammezzo 
a tanto male non mancano anche nella nostra città 
coltissimi giovani legali che nonostante le loro occupa¬ 
zioni leggono il Repertorio d’agricoltura, e v’è pur® 
chi per il medesimo utilmente ed amenamente scrive* 
Quanto al resto è tutto da compiangersi. Udite an¬ 
che questa : uno di questi signorotti che vive solo 
di ciò che le danno i suoi contadini, entrò non è guari 
in questo mio gabinetto mentre io stava facendo l’e- 
stratto di una nuova operetta di agrario argomento. 1° 
non so persuadermi prese arditamente a dire, come tu 
possa occuparti di studj agrarj avendo già una profe s " 
sione di grande importanza, dai doveri della quale de¬ 
vono certamente distrarti, e per conseguenza nemmeno 
otterrai tutto quel profitto che potrebbe offrirti. ^ 
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finalmente, qual costrutto credi tu poi, in sostanza , 
fi* trarre dallo studio dell’ agricoltura? Voi ben vi im¬ 
maginate, caro Prospero , se all’udire tali diavolerie 
10 poteva non ardere d’ira in quell’istante. Procurai 
fi* frenarla, limitandomi a bruscamente rispondere nei 
termini seguenti: non è da farsene maraviglia se tu, 
furando, da quanto provi in te stesso, le dispo- 
s * z *°ni, la volontà e l’ingegno altrui, ti esprimi in 
Sl bestiale maniera. Qual costrutto trarrò dallo studio 
fiell’agricoltura osi tu chiedermi? Portati a dar un’oc- 
c Wta alle mie viti, ai miei gelsi, a tutte le mie 
piccole coltivazioni, indi alle tue, e ne vedrai il 
s mprendente contrasto, e ciò che a me frutta il mio 
studio, e ciò che a te produce la tua negligenza. Fu 
già un tempo anche il mio piccolo terreno pan in 
prodotto al tuo, ma mercè eli questo studio e della 
Provvidenza che Io benedice, io ricavo al presente 
fift una sola pertica ciò che tu appena ricavi da dicci} 
Cosi che, parlando delle tue terre potrei dire col libro 
Sac ro dei proverbj per agrum hominis pigri transivi , et 
V er vineam viri stulti: et ecce totum repleverant ur- 
tlc< z3 et opcrucrant superficiem cjus spince. 

Quanto ai doveri della mia professione, mi lusingo 
fi* far tutto il possibile per non ommetterli, e di 
Poterli combinare, come tanti altri fanno, collo studio 
fiella più utile e della prima delle arti, potendo as- 
*curarti che con tutta la ragione si è comparata la 
^edicina all’agricoltura, non consistendo in sostanza 
a scienza agricola che in quella dell’ igiene vegetale 
c d animale. Nè io voglio qui farvi parola dell’ im¬ 
menso numero di medici eminenti di ogni nazione, 
sono in pari tempo sostegno e maestri dell’ agri’ 
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coltura, membri principali, direttori e presidenti delle 
più illustri accademie agrarie dell’Europa. Te infelice, 
cd. infelici i tuoi pari che non avete imparato a go¬ 
dere delle intellettuali voluttà di una vita studiosa 
che tutta fa sentire la compiacenza di esistere! 

Intanto suonava il mezzo giorno, cd il mio censore, 
come se un gran dovere altrove lo chiamasse usci 
frettoloso, mostrando però in volto lo sconcerto di 
chi involontariamente ha inciampato colle gambe con¬ 
tro pietra o legno. Ma non più : sento la voce di 
mia moglie che ci chiama a pranzo} andiamo. 

P. Oh come rapidamente mi è sfuggito questo tempo 
e per dirvi il vero, io era venuto anche per farvi un» 
confidenza. 

M. Vi rimetto in tempo a dopo pranzo} andiamo- 
D. Carlo Bianchetti d ’ OrnavassO- 

ADUNANZA DELLA R. SOCIETÀ’ AGRARIA ED ECONOMICA 
DI CAGLIARI 

Nella tornata del 16 luglio l’accademico canonico 
Porcu lesse: Sulla decadenza dell'agricoltura c dd 
commercio in Sardegna. Il cavaliere Avv. 'Francesco 
Serra fece alla società in un suo rapporto conoscer 6 
i risilitamenti ottenuti dall’allevamento d’un numero 
determinato di pecore oriunde di Barbarla , in con¬ 
fronto d’altrettante pecore del paese. 
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fanti, e tanti hanno scritto, e fatto numerosissime 
es perienze sul modo di fabbricare il vino, ed in par- 
scolare il Fabbronij di cui il lavoro fu solennemente 
Perniato dalla celebre Accademia dei Gcorgofili, ed 
y stato tradotto in diversi idiomi, che si possono og- 
£‘di stabilire con certezza i principi, su i quali noi 
Cl dobbiamo dirigere nella fabbricazione di uno dei 
Prodotti i più importanti del suolo Toscano. 

I principi costituenti il vino sono i.° l’acqua che 
llc forma la parte la più considerabile, i.° lo spirito 
0 alcool, formato per mezzo della fermentazione a 
spese della materia zuccherina che era contenuta 
fieli 1 uva: è per mezzo di questa sostanza che il vino 
ha il potere inebbriante, ed è tanto più generoso, 
guanto maggiore è la proporzione che egli nc con- 
**enc, 3.° un poco di materia zuccherina non de¬ 
composta, 4*° alcuni sali a base di potassa, ed il tar- 
t:ir o, sopra tutto, la di cui acidità contribuisce a dare 
vino un gusto gradevole, allorquando vi si trova 
1,1 proporzione conveniente, 5.° il sapore aromatico 
c hc varia molto secondo i luoghi, 6.° la materia a- 
®h*ingcnle che esisteva principalmente nei vinacciuoli 
e fiei raspi, la quale modificando il sapore del vino 
c °fitribuisce essenzialmente alla sua conservazione, 
7- la materia colorante, la quale risiedeva partico¬ 
larmente nella pellicola dell’uva, 8.° l’acido carbo- 
lllc °5 sostanza gazosa, di cui la maggior parte si è 
sprigionata durante la fermentazione, ma di cui l’al¬ 
ba rimane combinala al vino. Alcune altre so- 
fe hiuze che il vino contiene, non sono importanti, 
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perché sono in piccolissima quantità. Il mosto con¬ 
tiene in se molto fermento, per l’azione del quale 
si sviluppa la fermentazione, (o Febullizione, detta 
volgarmente ) la quale converte in alcool la materia 
zuccherina. Il vino non contiene più, o almeno po- 
chissimo fermento, allora quando ha finito di fermen¬ 
tare, ed è chiarito. 

La buona qualità del vino, cioè a dire il gusto 
suo gradevole, la quantità di spirito, la proprietà di 
conservarsi più o men lungamente, dipendono dalla 
giusta proporzione nella quale si trovano combinate 
queste diverse sostanze. I metodi differenti che si 
usano nel prepai-arlo, influiscono essenzialmente sulla 
proporzione nella quale vi si trovano qualcuna di 
queste diverse sostanze. Le premure di colui che fa 
il liquor di Bacco devono avere in mira di conser¬ 
vare nel vino quanto più è possibile, o di aggiungere 
artificialmente le sostanze, che sono necessario per 
procurargli quelle qualità particolari, che egli desidera 
di dargli, e di diminuire al contrario quelle che vi 
si potrebbero trovare di troppo. Sotto questo aspetto 
considererò brevemente i principali metodi di questa 
fabbricazione. 

L’operazione che alcuni fanno di separare l’uva 
dal raspo, tende a diminuire in una proporzione con¬ 
siderabile il principio acerbo e astringente che si 
trova nel vino, e che gli vien comunicato dai raspi 
in gran parte durante la fermentazione nel tino e 
nella premitura. Il vino prodotto dall’uva così sda- 
cinata è dunque più delicato, e si può conservare 
meno lungamente, perchè contiene in una proporzione 
molto minore il principio conservatore di questo 1** 
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^Uore, e senza del quale egli passa più presto alla 
fermentazione acida, o ad altre alterazioni. 

11 principio acerbo non è utile solamente sotto questo 
rapporto, quantunque abbia egli un sapore dispiace- 
v °lissiino quando è isolato, è tuttavia un ingrediente es¬ 
iziale per dare al vino quel sapore che vi si cerca$ 
bisogna soltanto che il sapore astringente non vi sia 
tl '°ppo dominante, poiché questo non diviene gradito 
allor quando è in proporzion conveniente con quella 
( felle altre parti che costituiscono questo liquore. 

E dunque cosa impossibile di determinare in una 
laniera generale se sia utile o no di sdacinare l’uva} 
C| o dipende essenzialmente dalla natura dell 1 uva, del 
ferreno, dell annata, come pure dalla qualità di vino 
che si desidera ottenere. Senza sdacinare la totalità 
dell 1 uva bene spesso sarà utile di far questa opera¬ 
tone sulla metà, il terzo, o il quarto della quantità 
di uva che si vuol mescolarne il vino con quello 
degli altri in una proporzione variabile, secondo le 
‘lualità diverse che si desidera ottenere e da beversi 
ln epoche diverse. 

E cosa essenzialissima difendere dall'azione dell’aria 
d cappello, che s 1 innalza al di sopra del liquido 
Vln oso durante la fermentazione. Il contatto dell'aria 
determina ben presto la fermentazione acida della 
parte liquida che ritiene il cappello, ed allora quando 
^ stagione è molto calda, spesso vi si sviluppa la 
fermentazione putrida: è per l 1 effetto dell'una e del- 
^ altra di queste fermentazioni che spesso la tempe¬ 
ratura del cappello si mantiene più calda del liquido 
c ^ e sta sotto, allora quando la fermentazione vinosa 
vicina alla fine } quindi è facile comprendere chy 
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se il cappello vieu mescolato col mosto m questo 
stato vi porta il germe della decomposizione clic 
altera poi il sapore e la conservazione del vino. Si 
perde in oltre ima quantità considerabile di vino al¬ 
lora quando il cappello è esposto all'aria, svaporando 
molto per 1 ciletto del calore clic vi si mantiene} 
quindi è stato con ragione già da gran tempo vantato 
1 uso dei tini chiusi, e coperti con premura. 

Sono stati inventali degli apparecchi pili o meno 
semplici per serrare ermeticamente i tini, e raccogliere 
il liquido spiritoso che si credeva seco portasse l’acido 
carbonico sviluppalo durante la fermentazione. Risulta 
bensì dalle più esatte c numerose esperienze fatte sotto 
climi diversi, che la quantità di alcool che si perde 
c insignificante, e che 1’ apparecchio il più semplice 
non prosenta perciò un vantaggio reale, ma queste 
fepcrienze medesime hanuo con certezza provato che 
si perde una quantità considerabile di vino allora 
quando l’uva fermenta in un tino scoperto. 

È poi necessario di chiudere i tini esattamente ? 
io non lo credo. Iu diverse sperienze che sono state 
latte, è stato coperto esattamente il tiuo non lasciando 
clic un' apertura alla quale è stato adattato un tubo 
ritorto il quale immergeva la sua estremità iu u» 
piccolo vaso di acqua: l’esattezza del coperchio 
riconosce al gorgoglio prodotto nell’ acqua del vaso 
dal gas che per la via del tubo vi si sprigiona} 
tanta precisione è difficilissima, anzi impossibile ad ot¬ 
tenersi nella manifattura del vino in grande, e credo 
poi inutile che i tini sieno ermeticamente serrati, e 
credo che basti solo di cuoprirli con due tavole eh* 
combacino fra loro e con ToriGzio del Uno il più possi¬ 
bile. e che sopravanzino all’intorno di centim. sei circa* 
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■Tulli sanno clic il gas acido carbonico è piu pe¬ 
sante del fa ri a, quindi sarà questo il miglior coperchio 
lasciarsi al cappello del tino per non esporlo al 
c °ntatto dell aria. Ciò si ottiene empiendo il tino hi 
^odo che allorquando il cappello Ita alzato, vi resti 
sempre uno spazio vuoto di metri o, 2 3, o di 0,2 G 
a Wno, fra il coperchio ed il cappello, metri 0,29 
°v\cro o, 35 e anche meglio, poiché lo strato del 
*> as acido carbonico sarà tanto maggiore: tutta f at¬ 
tenzione si limiterà dunque a scuoprirc i lini il meno 
possibile adagio c con precauzione, allora quando è 
necessario di esaminare lo stato della fermentazione 
c di non scomporre per niente lo strato del gas acido 
carbonico, che ricuopne il cappello. 

In molti luoghi si conserva ancora f uso di am¬ 
mostar l’uva nei tini, o nel momento che si empiono, 
0 durante il corso della fermentazione, o si stiaccia 
m diverse maniere a misura die si mette nel tino. 

miglior maniera consiste nel far passare tutta l’uva 
ra due cilindri a ciò destinati allora quando si metta 
tino, perchè allora la fermentazione procede mollo 
P»ù regolarmente: coloro che affollano i tini nel corso 
^dla fermentazione hanno per oggetto di dar del 
dolore al vino, ma questo non si può ottenere che 
dlor quando essa è innoltrata assai, giacché la parte 
colorante dell’ involucro dell’ uva essendo di natura 
l'csiuosa non può questa sciogliersi che allora quando 
^ vino contiene di già una quantità considerabile di 
dcool. L affollare i tini durante la fermentazione ha 
gravissimo inconveniente di scomporre lo strato di 
*' 'do carbonico che ricuoprc l’uva del lino c di esporla 
d contatto dclfaria, c se il cappello di un lino tanto 
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scoperto ha già preso anche poco di acidità, si nuoce 
certamente alla intera massa col mescolando. 

Il vino mauca sempre di spirito, perchè la mate¬ 
ria che forma 1’ alcool non vi si trova in quantità 
sufficiente} ciò accade pel vino di quelle uve ohe sono 
di cattiva specie, o le di cui viti sono mal tenute sugl* 
alberi, o sforzate, o dalla qualità del terreno, o dalla 
frigida esposizione, o allorquando è stato vendemmiato 
prima che l’uva giungesse alla perfetta maturità. 

Questo difetto può senza dubbio facilmente correg¬ 
gersi aggiungendo nel tino una certa quantità di ma¬ 
teria zuccherina. L areometro di Baumé servirà di 
ottima guida: se per esempio, 1’ esperienza abbia di¬ 
mostrato che per produrre un vino di buona qualità 
sono necessari 12, o 1 3 gradi, si porta a questo grado 
a Soi un o en do una quantità sufficiente di materia zuc¬ 
cherina. Devo bensì avvertire, che per elevare di uno, 
o due gradi la densità del mosto è necessario una 
quantità di zucchero assai considerabile, e che dovrà 
però ben calcolarsi il prezzo della materia che si ag¬ 
giunge, con 1’ aumento di valore che si procurerà al 
vino in tal modo. La qualità dei vino non sarà mi¬ 
gliorata in una maniera sensibile, senza aggiungere 
tre o quattro libbre per barile di materia zuccherina* 
Lo zucchero brutto detto mascavato, ( cassonade) ot¬ 
tenuto a basso prezzo, è eccellente a tale oggetto ? 
la melazza di raffinerie, o di fabbriche di zucchero 
di barbabietola costa ordinariamente molto meno, ma 
allora quando se nc mette mia gran quantità comunica 
al vino un odore ed un sapore spiacevole} il miele? 
la fecola di patate e molto probabilmente la fecola 
di tutti i cereali, c delle leguminose, zucchcrificata p* 1 ' 
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**iezzo della fermentazione, può d*ire dei buoni risul¬ 
tamene, come tali almeno sono stati annunziati da molti 
’ l § r onomi, e fabbricanti di vini} ma io per me credo 
c ^ e il maggior vantaggio che ottener si possa dall’ag- 
Smnta di tali materie, sia per i vini deboli che dif¬ 
ficilmente si conservano, e clic nello stato attuale dei 
Mostri vigneti, e della quantità del prodotto, conven¬ 
gono piuttosto per esser convertiti in acquavite, che 
a< ì esser migliorati per l’uso della tavola, o per 
Cs portarsi all’ estero in bottiglie. 

Per calcolare il prezzo della materia zuccherina 
Aggiunta col suo prodotto in acquavite si può tenere 
P^r indicazione che cento chilogrammi di melazza 
fendono 90 litri di acquavite a i9. 0 c circa 68 a 22.° 
La materia zuccherina che meglio conviene per i 
v ini da tavola è il siroppo di uva, cd il siroppo 
c he si prepara con la fecola di patate} questo è più 
economico. Si può ancora concentrare con il bollore 
Prolungato una porzione di mosto del tino, e versarlo 
Quindi sulla massa, ma si diminuisce allora molto la 
Santità del vino, perchè se il mosto è povero di 
dateria zuccherina, è necessario concentrarne una 
Sran quantità, e ridurla ad un piccolissimo volume 
P ei * produr re un effetto sensibile, questo metodo mi 
Se *nbra però molto lungo è costoso (1). 

P. Onesti allievo di Rovillc. 

(') Questo metodo è mollo conforme a quello clic già da molli 
^' lnI viene posto in pratica col più felice successo dal sig. conte Gio. 
Ja Uista Dcbenedelti di Sarzana per migliorare i suoi vini. Eccitiamo 
Mostri lettori ad esaminare quanto venne scritto a questo proposito 
prima serie di quest’ opera toni. II, pag. 201 c tom. Ili, 

336. 
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PARTITO CHE ,£( PUÒ TRARRE BAI RESIDUT 
DELLA DISTILLAZIONE DEI VINI. 

“ Il grande segreto dell’econoiuia cornisti 
» nel non lasciar perdere nulla , 
» comperar poco e vendere molto r. 

Chomee. 

I residui della distillazione dei vini, chiamati dai 
Francesi Finasscs ) contengono tutte le sostanze che 
esistevano nel vino, d’eccezione dell’alcool e di una 
piccola quantità di acido acetico, che passa nella di- 
stillazione $ questi residui sono dunque composti di 
mucilagine, di tannino, di materia colorante, di tar- 
trito acidulo di potassa, d’acido acetico, di diversi 
sali, di acetati, d’ idroclorati, e di solfati di potassa, 
c finalmente d’ indizj di sali ammoniacali. 

Pare che sino al presente siasi tenuto pochissimo 
conto di questi residui, sebbene alcuni abbiano indi¬ 
cato che si possono usare come ingrassi, e ^he * 
suoi prodotti potrebbero fornire una grande quantità 
di potassa propria al commercio. In ogni modo la 
maggior parte dei distillatori non ne traggono ve- 
run buon partito, e gettano queste materie ne» 
fossi e nelle acque. Il primo uso a cui si potrebbe 
un tal miscuglio destinare, venne già suggerito dal 
sig. Landrcau , e consiste nel mischiare la terra con 
queste sostanze, e indi portarla nei campi e nelle 
vigne. Sarebbe però bene il fare qualche esperienza 
onde assicurarsi se sia più vantaggioso di spargere 
nei campi questo miscuglio appena formato, o di la- 
sciarlo per qualche tempo esposto all’azione dciratmO" 
sfera e delle meteore. 

Journal des connaissances uliles. 
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Pr 'ma di servirsi di una Lotte nuova si riempia di 
* Cf I‘ia, per tre quarti della sua capacità; il giorno 
^seguente si rotoli a più riprese, e si vuoti ; vi si 
Induca acqua bollente, alla ragione di due litri un 
chilogramma di calce viva, per ogni ettolitro, 

fred° l0lÌ . forteme,lle ’ Slvn0li ’ e ' si tacqui con acqua 
e< *da, sino a che l’acqua ne esca chiara, come quando 
V| introdusse. 


}j Non bisogna colmare o riempiere esattamente le 
j 11 P rimo 311,10 del vino, perchè questo subisce 
,? fermentazione insensibile. Si lasci il vuoto di un 
U,, ° ° mczz ° per botte di 22 8 a a3o litri. 
s> 1,1 Vece d* ca lcc, Chaptal , e dopo di lui l’enologo 
’g. Juhen , hanno consiglialo l’impiego d’ una pinta 
acqua salata ( tanto deve essere il sale sciolto in 
IH* ^ ^idegarvisi che un uovo fresco vi galleggi) 
Slat ° b °^ ente ’ C 1 >0 ‘ di una 0 due pinte di mosto 
ente del pari; aggiungon essi, il che è vero, che 
O] gogna si fa uso generalmente di una decozione 
foglio di persico. Le V^ìgnicole. 


MODO DI PREPARARE LE BOTTI USATE 

k ^ olendo riempire le botti vuote da qualche anno, 
j ,S °S ,la sottoporle, prima di tutto, ad una lavatura o 
^ ,0 caldo interno; si sfondino da una parte quelle 
^ b n ° n ^ ann ° P 01 ^ 3 ’ e l 1 operazione, che sempre mi 
)e, i riuscita, si eseguisca così: 
j 1>cr lavare una botte contenente 500 litri, bisognano 
fori di acqua in cui si mescoleranno 


io ceu- 
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tesimi ( i ) di olio di vetriuolo, nel momento in cid 
deve farsene uso. 

La quantità di acqua, e di olio di vetriuolo, verrà 
aumentata, secondo la capacità del bottame, vale a 
dire che, se bisognano 20 litri di acqua per una lava¬ 
tura, converrà unirvi 20 centesimi di olio di vetriuolo} 
cosicché ogni accrescimento di io litri di acqua esi¬ 
gerà io centesimi di più di olio di vetriuolo. 

Si adoprerà per questa lavatura una vecchia scopa 
ben pulita} dopo di aver estratta V acqua sporca, si 
continuerà a lavare con l 1 acqua pura, per togliere 
totalmente le parti della prima acqua che rimangono 
attaccate alle pareti interiori della botte. 

Risitualo il fondo o la porta, si solforerà, e, mezz’ora 
dopo, si potrà imbottare il vino. Bisogna sapere che 
questa preparazione di lavare e solforare deve essere 
eseguita immediatamente prima di riempire la bott c * 

Per ben solforare, si fa liquefare lo zolfo in can- 
nuoli, in un vaso di terra cotta ben pulito} s’intri¬ 
dono in questa fusione delle fasce di tela ordinati*) 
di un pollice di larghezza, e un piede di lunghezza} 
appena che esse se ne sono impregnate si ritirano> 
per farle asciugare sopra di una corda} il che avviene 
in cinque minuti: allora si sono ottenute le così dette 
micce da solforare. 

Quando si vuole fare la solforazione, un pezzo 

(l) Non si conosce se fautore intende calcolare questi centesimi, f ct 
quantità proporzionale all’ acqua impiegata o al prezzo dell' olio 
vetriuolo. Qualunque sia la sua idea, può, secondo noi, starsi all 3 
proporzione di un decimo della quantità dell’acqua, giacché, per buon 3 
ventura, atteso il prezzo dell’ olio di vetriuolo, corrente in Francia, 
non vi è gran divario tra 1’ uno c 1’ altro modo di calcolare — ^ 
Compilatore. 
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^ pollici basta per una botte di aoo litri. Si sospenda 
*1 medesimo con un ferro filato, della lunghezza di 
1111 piede e mezzo, dopo di averlo acceso, nella botte, 
P e l buco del cocchiume, badando di aprine il buco 
jkHa canoa (bucchelto praticato nel cocchiume') $ si 
Mudano queste due apertole, quando la miccia è in 
^ ,le , onde il fumo dello zolfo rimanga compresso. 

Si può risparmiare di lavare e solforare la botte, 
dopo di averle dato un buon bagno caldo, vi 
** fermentare la vendemmia. Le Vignicele. 

Questo articolo, nell’ Opera periodica da cui 1* ab- 
larno estratto, ò seguito da altro articolo intitolato— 
^Lgzzo da rendere il bottame viziato atto a ricevere 
l a vendemmia e il vino — Il quale termina con questi 
detti «Val meglio disfarsi del bottame guasto, o impie¬ 
garlo ad ogni altro uso, che a quello della conserva¬ 
rne di un liquido alterabile tanto quanto lo è il vino». 

SUL POMO DI TERRA DI ROTIAN 

àttera del sig. Iacquemet Bonnefpnt al Compilatore 
degli Annali della Società Aorticoltura di Parigi. 

^el comunicarvi la lettera del principe Carlo di 
^°han (V. tomo I, pag. a8), che ci annunciava il suo 
rbligante invio del pomo di terra che porta il suo 
n °me, e ci communicava alcuni dettagli sulla sua 
0 ì ìginc 7 caratteri, e coltivazione , io non prevedeva che, 
interesse dell’agricoltura, voi avreste voluto insc- 
* u 'la negli Annali della nostra Società} ed in tale sup¬ 
posizione 

vi avrei pregato di aspettare sinché n'avessi 
chiesto al Principe l’autorizzazione, che prò- 
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Labilmente me l’avrebbe accordata. Spero però che non 
ne sarà offeso, e che la sua benevolenza, come il vivo 
suo desiderio di giovare ai progressi dell’ agricoltura? 
mi farà perdonare di non avervi prevenuto che 
non era autorizzato a tale pubblicazione. 

E poiché i dettagli di questa lettera concernenti ^ 
detto pomo di terra vi hanno interessato, debbo farvi 
parte del risultamento della nostra coltivazione degli 
otto tuberi mandatici, e che ci pervennero tardi troppo 
(il i o maggio) per la piantagione di una varietà tardiva' 
Il più grosso di questi tuberi era del peso di du e 
libbre} gli altri non erano che della grossezza d’u° 
pomo di terra ordinario. Vennero divisi in trent’otto 
pezzi muniti di un occhio} tutti questi pezzi vennero 
immediatamente piantati in linee a tre piedi di distanzi 
gli uni dagli altri, in un terreno di mediocre qualità 
smosso già da più anni a due piedi di profondità ? 
ben letaminato di recente, e lavorato colla vanga. $ 
è di più avuto la precauzione di piantarli ciascuno 
nel fondo di una piccola cavità, onde facilitare il primo 
rincalzamento che ebbe luogo dopo che i fusti erano 
giunti all’ altezza di sei pollici, livellando il terreno- 
Un vigore straordinario, giammai veduto nelle alt rC 
specie coltivate nelP egual modo, non tardò a mani' 
Pestarsi} ben tosto i fusti ebbero oltrepassato in altezz* 
quelli delle varietà ordinarie che, nello stesso localo? 
erano state piantate un mese prima. Finalmente gin 11 ' 
sero verso la fine d’ottobre sino a sei piedi d’altez 2 * 
senza fiorire. La loro vegetazione che troyavasi allo r * 
per anco attiva, venne interrotta dal gelo, ed è p r °' 
babile, che se fossero stati piantati più presto, i f° s ^ 
di questi pomi di terra si sarebbero innalzali ad una 
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tP’andé altezza. Abbiamo avuto anche la precauzione 
armarli di lunghi pali a cui si assicurarono con lega*- 
tUle gambi di paglia, a misura che si sviluppavano. 

Un secondo rincalzamento, elevando la terra sopra 
* piede di ciascuna pianta, e due zappature, ecco 
tut h i lavori che si diedero per tale coltivazione. 

U raccolto venne fatto verso la metà di novembre, e 
e *ine realizzata in due grandi sacelli contenenti assieme 
0 libbre di tuberi circa, de'quali alcuni non furono 
' e di un poco meno del peso di tre libbre, la mag- 
8‘ 01 parte di una a due libbre, cd altri più piccoli. 
Noi ne abbiamo fatto cuocere subito per assaggiarli* 
non avendo acquistato il grado di maturità conve¬ 
niente, mancavano di fecula; assaggiati poscia di nuovo 
M tardi, li trovammo di qualità perfetta e molto feculenti. 

Si osserva nei pomi di terra ordinarj che, quando 
s °no assai grossi, riescono difficili a cuocere e sono 
Avente cavi internamente, ciò che non avviene di 
^esta specie, di cui tanto i più grossi, come i più 
P ,c coli sono pieni, si cuociono perfettamente, e sono 
Migliori a mangiarsi. 

Per farvi apprezzare al suo giusto valore le indica- 
J ,0 ni fornite dal principe Carlo di Rollati nella sua 
attera, giova farvi osservare aver egli probabilmente 
,lleso di indicare, sul peso dei tuberi del suo raccolto 
di quello de’ suoi amici , col mezzo della libbra 
^*2era del paese che abita, e che questa libbra ò 
‘ l, « quarto più piccola della nostra. 

Ura, quei tuberi che presso di lui hanno pesato 
°dici libbre, si sarebbero ridotti a nove libbre del 
j* 0s tro peso, ciò che è ancora sensibilmente più che 
a Prima scelta de’nostri prodotti: ma le terre di quel 
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paese sono talmente più fertili delle nostre^ che po¬ 
trebbero servir loro d’ ingrasso. 

Io considero pertanto che se, dietro il rapporto del 
Principe, si è ottenuto presso di lui dei tuberi enor¬ 
memente più grossi di quelli provenienti dalla nostra 
coltivazione, non fu già così del peso generale de* 
raccolti; perchè cita due esempj: il sig. di Montali 
d’un piccolo tubero che pesava meno d’una mezz’oncia? 
munito di quattro occhj, ne ha raccolto 4$ libbra 
ed un quarto} ora_, sebbene questi occhj siano stati 
estratti da un tubero piccolissimo, non hanno meno 
potuto produrre quattro buone piante. Con tutto ciò 
questo raccolto è proporzionatamente assai minore 
del nostro, poiché noi abbiamo ottenuto 35o libbre 
di tuberi da 38 occhj estratti da otto tuberi. 

È da dirsi lo stesso del prodotto del sig. ProcU" 
ratore dell'abbazia di Hautcrive , cantone di Friburgo? 
citato per secondo esempio, che di due tuberi e <1* 
un secondo raccolto,’ ne ottenne sei carri a due cavali* 
c più. Se noi piantassimo in quest’anno tutto il pr°' 
dotto de nostri otto tuberi, è probabile che raccogli* 3 * 
remmo assai più del prodotto sopra accennato. 

In conclusione, noi crediamo questa varietà di poU** 3 
di terra utilissima da coltivarsi, e, quanto a noi * 
siamo infinitamente grati al Principe che si è eoa 1 ' 
piaciuto di favorircela. Ve ne spedisco una piccola 
scatola di venti tuberi che riceverete franca di por* 0 ’ 
Compiacetevi di farne la distribuzione a quei mem^ 1 
della nostra Società che possono trovarvi qualche iid e 
resse, ed in particolare ai sigg. Vilniorin, , Jacques e V 1 ' 
bert, che ce ne hanno fatto richiesta. Non dime» 1 *' 
cale i sigg. SouIangCi Sagèret , Fèburier e Gode/rof- 
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Nel mese di ottobre 1 834 ebbe principio il secondo 
aUn ° d’esistenza di questa scuola stabilita per a5o- 
Rovani paesani. Gli allievi sono per turno impiegati 
* lavoro della terra, e ad apprendere i mestieri utili 
* 1,a campagna, ed al servizio interno della scuola, 
sparano oltracciò la religione, la lettura, e l’aritme- 
tlCa , coll’applicazione sua all’agrimensura. Nel 1 834 
allievi fecero i seguenti lavori: Su di undici dcssidtìht 
^ terreno recentemente dissodato, preparalo nel pre¬ 
ndente autunno, seminarono e raccolsero diversi grani 
e legumi} questi ultimi bastarono per tutto l’anno ed 
anche di più pei bisogni della scuoia. Essi dissodarono 
Coltre ventisci dessiatine di suolo paludoso per for¬ 
carne i giardini tra i fabbricati della scuola} si pian¬ 
arono più di trenta mila arbusti ed alberi fruttiferi. 

prosciugamento del terreno spettante alla scuola 
j* fondato e scavato più di quattro mila tese di fossi. 

arante la costruzione delle fabbriche, quaranta allievi 
Annero giornalmente occupati nei lavori di falegname, 
c °strussero una stalla per cinquanta bestie cornute 
una scuderia per altrettanti cavalli. Si fecero inoltre 
1 Wo abiti, fabbricarono 35 o diversi utensili ed istru¬ 
enti aratorj. Si valuta a mila rubli il lavoro 
Pprossimativamente fatto nel i 83 /{. Le spese annue 
eia scuola ascendono a 81 mila. Quelle di ina¬ 
ttenzione degli allievi diminuiranno d’anno in anno 
cisura che aumenteranno i mezzi di provvedere 
a Ha coltura graduale delle terre della scuola. 

Journal de saint Pcircsboufg of 1 aprile 1 835 . 
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IMPIEGO DELL 1 ARMATA NEI LAVORI PUBBLICI 

Il pubblico, in Francia, si è molto occupato di 
quest’ oggetto allorché recentemente il governo ha 
deciso che le truppe sarebbero impiegate alla confe¬ 
zione delle strade nell’occidente della Francia, c che 
il regolamento delli 8 agosto i 834 ha fissato le con¬ 
dizioni del loro servizio pei lavori dipendenti dall’am" 
ministrazione dei ponti e strade. Già da lungo tempo 
i buoni spiriti e la stampa sollecitavano questa misura 
di alta utilità pubblica che è lungi dall’ aver ricevuta 
tutta l’estensione di cui è suscettibile. Il sig. Emilio di 
Girardin, deputato,, ha or ora dimostrato che l’impiego 
giudizioso delle forze dell’armata in tempo di pace 
può bilanciarne le spese e produrre anche un soprappiù} 
il modo d’organizzazione da esso proposto è il se¬ 
guente: L’armata, tal quale è costituita, sarebbe trasfor¬ 
mata in corpi di piazze fortificate, di porti^ di ponti 
e strade, di canali, di dissodamenti e prosciugamenti di 
ima grande estensione. Essa non apporterebbe forse 
vcrirn benefizio al bilancio dello Stato; ma mediante 
una contabilità applicata al suo lavoro, è certo che 
si perverrebbe gradatamente, in primo luogo ad equi¬ 
librare la spesa del soldato col suo lavoro, ed in 
secondo luogo, a fargli produrre un soprappiù che 
sarebbe versato al credito del suo conto in una cassa 
di risparmio speciale. Il fondo di risparmio di ciascun 
soldato che lavora non sarebbe riuimesso a lui od 
alla sua famiglia che dopo d’ aver cessato di apparte¬ 
nere all’ armata. Di tal maniera Tarmata divcrebbe? 
la miglior scuola normale del lavoro e della pi-evi¬ 
denza, T istromento il più perfetto d’istruzione e di 


IMPIEGO DELL 1 ARMATA NEI LAVORI PUBBLICI 3 I I 

Moralizzazione pubblica, il mezzo il più efficace della 
bornia sociale. A yece di rendere annualmente al 
P^ese un contingente d 1 uomini che hanno perduto 
pratica della loro professione, abituati alla disoccupa¬ 
tone delle caserme^ l 1 armata, all 1 opposto si reclute- 
rebbe di buoni lavoratori istrutti, economi e discipli- 
,la ti, formati sotto le sue bandiere, e che si restituirebbero 
a ^a sua comune muniti di un peculio che le perme¬ 
erebbe di ammogliarvisi vantaggiosamente, e di stabi- 
,ir visi. L’armata allora diverrebbe un motore attivo di 
civilizzazione } spanderebbe l 1 agiatezza in vece di 
^ ai 'la venir meno \ estirperebbe i barbari gerghi , gli 
a ssurdi pregiudizi, che nelle campagne formano tuttora 
l a vergogna del nostro secolo, e che la religione 
guanto e più della ragione riprova. 

Sotto il rapporto delle finanze un tal risultalo 
Permetterebbe, scuza aumento del bilancio dello Stato, 
consacrare annualmente più di duecento millioni: 
1 ■ a creare un gran sistema, un sistema unitario e 
completo di strade di communicazioni all 1 interiore, 
Comprendendo l’incanalamento dei fiumi, i canali, le 
s h'ade di ferro e d’ogni sorta} sistema, in difetto del 
^Oale, il commercio interiore, sorgente feconda ed 
^cessante di prosperità nazionale, non avrà che un 
esistenza debole } a.° ad estendere i limiti troppo 
^stretti del eredito pubblico senza aggravare l’avve- 
Mre} 3 .° a dare ai prodotti del sijolo, prima sorgente 
^ ogni ricchezza, tutto l’accrescimento che possono 
Ricevere da un vasto sistema di colonizzazione agricola. 
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PESCA DEI TONNI IN SARDEGNA NEL l83£ 

La pesca de’ tonni fu in quest’anno ritardata d'al¬ 
quanto, e riesci meno fruttuosa che quella della sta¬ 
gione precedente. Può nullamenó Considerarsi fortunata 
in rispetto alle altre non poche, clic s 1 ebbero in questa 
secolo scarsissime. Ecco quali furono i risultati dello 
cinque pesche nelle Tonnare.—In Filimeli forgili s’eb¬ 
bero in quattro pesche, o mattanze li a7 maggio, 6, 
li, 16 giugno, 1,392! tonni: a Pórtopaglia nelle sette 
pesche del a 4 maggio, 1, 6, io, i 5 , à 3 giugno c 1 
luglio s* ebbero 1,989 tonni: all’Isola piana in CinqUé 
pesche, li atf maggio 1, 6 , 9, 19 giugno, i, 4(8 pesei: 
in Portoscus nelle sette mattanze del 2 3 maggio i* 
7 i 9 ? *7 giugno j 1, a luglio i,8>66 tonni: la ton¬ 
nara delle Saline produsse in sei pesche del 1, 6, i 4 > 
21 giugno, 1, 4 luglio i ,546 tonni. Totale della pesca 
8,21 i.Hel 1 833 fu di 7,7^1: nel i 834 di 8,799 pesci. 

Indicatore Sardo. 

PREPARAZIONE d’ UN COMRIJSTIJHLE ARTIFICIALE 

Il sig. Proipeto Punotit , di Darnetal, inventò nel 
i 83 o un singolare prodotto, ch’egli chiama torba 
artificiale 5 questo combustibile , veramente nuovo , 
merita attenzione. Le caldaje da tintori nelle fabbri" 
che d indiane si vuotano dopo l'operazione in grandi 
fosse, ove si deposita la crusca, la materia colorante 
ed il legno ritagliato per la trntcu’a^ si estrae questo 
avanzo con cura per ncui lasciarlo strascinar via dal" 

1 acqua: i regolamenti di polizia hanno severe pre- 
scrizioni su questo punto, onde impedire l’alterazione 
delle acque e l’accumulazione* del fango. Il signor 
Pirnont ammucchiò questi depositi, li lasciò seccare 
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preparazione d' un combustibile artificiale a i 3. 
gualche tempo, poscia nel modo con cui si formano 
1 pani da bruciare colla scorza di quercia usata dai 
Sciatori, formò dei pezzi di questa materia} e dopo 
***** completa essicazione, se ne servì per riscaldare 
^ sue caldaje nel modo il più economico. Egli ot~ 
teilI1 c per 70 di questi pezzi o pani, che non costano 
c ^ le la mano d’opera, un effetto eguale a i franco 
0 *5 centesimi di torba ordinaria, a franchi e 8o cen- 
ttìs imi di legno, e 2 franchi e 1 5 centesimi di car- 
014 fossile. Non si tratta di niente meno che di 
* 90 jOoo di questi pani nella sua fabbrica} per cui vi 
a Un discreto vantaggio, e più d’ un manifattore dei 
Automi usò di tal metodo trovandovi il suo interesse. 

^Abdicazione ni cand^ue di sego simili a quelle di U»1 U 

Itapo d'aver separato il ségo dalle membrane ec., 

0 ri taglia minutamente, e ri fonde a poco a poco 
^h’O una caldajà ad uu fuoco hon tanto vivo} avrà 
purità to il grddo convenevole di cozione, allorché 
Redoli (grattoni) cominciano a colorirsi. Si deve 
aV(Jr cura , dùrante lo struggimento, di moVere con 
spatola al fondo della caldaja ortde impedire clic 
gi’àsso s’ abbruci} quindi si. passa a colare il 
^80 fuso entro un gran vaso, facendolo passare per 
j,** e setacci in filo di rame posti 1’ uno a canto al- 
^h’O} si rimette nella caldaja i ciccioli rimasti nei 
e ^cci, e le membrane che si levarono dapprima dal 
H* a sso} si riscaldano^ é quando si vede che cominciano 
friTostire, si mettono tosto entro una tela grande 
c s i sottopone alla pressione. Questo sego è più 
i0ss 0; c prende uu poco del bruciato; se ne fa una 
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qualità particolare di candele che chiamansi candele 
di piccolo peso (pacotille). 

Haffinamento del sego. Dopo che il sego fuso si 
sarà lasciato in riposo per due ore nel vaso, si pro¬ 
cede, per cento libbre, nella seguente maniera: 

Acido solforico da. 5 a 6 oncie 

Carbonato di soda.12 id. 

Crernor di tartaro.8 id. 

A < :( I« a .16 litri 

Si pone nella caldaja 8 litri d’acqua, e vi si ag- 

giugne l’acido solforico necessario onde marchi 3 
gradi ip al pesa — acido} vi si aggiugne in seguito 
mezz’oncia di carbonato di soda} allorché l’efferve¬ 
scenza ha cessato, si accende il fuoco sotto alla cal- 
daja, e quando 1 acqua è vicina ad entrare in ebol- 
lizione si estingue, e si aggiugne al liquore 8 oncie 
di crernor di tartaro polverizzato} si agita bene e vi 
si versa gli altri 8 litri d’acqua fredda} in questo 
stato si comincia a battere il sego fuso nella caldaj* 
per un quarto d’ora, con una spatola larga, e si la¬ 
scia quindi in riposo. Quando trovasi a 4 o.° R. circa 
si ritira in bigoncie ben nette, e quando ò freddo «» 
taglia a pezzi che si espongono all’ aria ed all’ on»' 
bra per 48 ore. Si fonde in seguito ad un fuoco 
assai moderato, e quando è pervenuto a jo.° R. v ‘ 
si versa 5 libbre d’acqua fredda, e si batte colla sp» 1 ' 
tola per io minuti} pervenuto di nuovo a 4o.° si col * 1 
nelle bigoncie, si taglia a piccolissimi pezzi che poi 
espongono all’ aria} dopo alcuni giorni si potrà fab - 
bricarne le candele che dopo di essere state per alcun» 
giorni esposte allo stcnditojo, acquisteranno una bia»' 
cliczza superiore a qualunque siasi vista fiu al presenta 



NUOVO METODO DI FA* SERVIRE LE SANGUISUGI! 


A RIPETUTI SUGO! AMENTI. 


del Dottor Scheel. 

il dottor Scheel insegna questo metodo facile e 
ngativo. Esso consiste nel raccogliere entro un vaso 
VUoto le sanguisughe a misura che vanno staccandosi 
a,a P e He a cui sono applicate, c metterle poscia 
®*Uro un piatto caldo, ma non caldissimo, ed a sa¬ 
ggiarle con fina polvere di carbonato di soda cri- 
s | a llizzato, rivoltandole ad un tempo Puna sopra l’altra 
P'àcevolmenfc. AH’impressione del sale, le sanguisughe 
Sitate da convulsioni, danno fuori la maggior parte 
'lei sangue^ e quando all’appicciolirsi del loro corpo 
ll avvedi che abbiano rigettato quasi tutto il sangue, 
allora datti a lavarle piu volte successivamente in 
aCc I ua tiepida. Ciò fatto riponile di nuovo in un piatto 
U °to, e qui saleggiale con zucchero sottilmente pol¬ 
arizzato, rivoltandole sossopra come prima. Lavale 
a di nuovo, ma in acqua quasi fresca} e così lavate, 
«Uilc in un vaso ripieno d’acqua fredda, leggermente 
“Zuccherata. Questo vaso sia custodito ad una tem- 
atura moderata} non occorre cambiare l’acqua se 
0,1 corse 24 ore, salvo, prima di questo tempo, che 
} Sa non appaja di nuovo tinta eli sangue. Di questo 
j 0 > potrai impiegare la medesima sanguisuga per 
n§0 tempo, almanco ogni terzo dì} ben poche am- 
a an d°, a paragone di tutti gli altri metodi. Vedrai 
j Jl *° sanguisughe che dall’ impressione del car- 
nato di soda avessero sofferto nella salute, per 
c hc sul corpo dell’ animale vedrai qui e là qualche 
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punto rugoso od avvizzito } e queste avrai cura < 3 ‘ 
separarle dalle altre. Per ogni sanguisuga si richiede 
una buona presa di soda carbonata. 

Non è da tacere che il far uso troppo frequente 
della stessa sanguisuga, nuoce alla perfine alla sua 
capacità di succiare} il perchè sarà miglior consiglio 
non adoperare le sanguisughe così trattate più di una 
volta la settimana, e soltanto durante F inverno, va^ 
lcndosi nella state di sanguisughe fresche. 

Ove sia gran penuria di sanguisughe, per sola 
legge di necessità, il sig. Scheel consiglia ricorrere 
al seguente ripiego, Con forbici affilate taglia travei- 
salmente la sanguisuga al di sotto della metà del 
corpo, e così mutilata, la appicca al sito divisato, 
dal quale suggerà sangue come la sanguisuga sana* 
Avvertisi però di non lasciare troppa lungamente 
appiccati gli animali così mutilati, che seguitando » 
dar sangue dalla parte recisa, senza distaccarsi spon' 
taneamente, potrebbe risultare strabocchevole perdio 
di sangue. Che perciò, estratta la conveniente quantità 
di sangue, importa piacevolmente staccarli dalla cute* 
mediante una lama non affilata, e spremuti, attuffarla 
nell acqua. Le Sanguisughe così inutilate si possono 
usare piu volte ógni dì per molte settimane} perciocché 
quand anco il tagliò possa effettivamente cicatrizzarsi? 
siccome durante il suggefe l’insetto preme dall’alto 
al basso, così il sangue succiato trova libera l’uscita 
per di sotto con quel movimento, rompendosi la ci' 
catricc già per avventura formata. 


STRUMENTI utili per la trattura DELLA SETA lì 

Rèccntefnente inventati dal Sig G. V. Rordorf 
in A r apoli. 

Tutto" ciò che tende al perfezionamento di una 
Manifattura per noi importantissima, qual è quella 
*klla seta, deve sommamente importare a chi di essa 
Sl occupa, e chi ama i progressi industriali. Ogni 
Mezzo conducente a superare le difficoltà che s’incon- 
* r ano nel tirarla, fa che migliorandosene la produzione 
Sl risparmia fatica, e quindi dispendio. Ora il sig. G. 

• Rordorf , onorevole meccanico Svizzero, il quale 
Costruisce stromenti fisici e chimici in Napoli, ha 
Acquistato novello titolo alla gratitudine de’fabbri¬ 
canti di seta con l’invenzione di utilissimi stromenti 
Ostinati a rimovere gli ostacoli che s’ incontrano 
*Ml far uso di quegli finora conosciuti. Noi ne diamo 
Contezza a tenore delle brevi indicazioni somministrateci 
^ a Uo stesso inventore. 

1 *° Rampini di cristallo . con anima di metallo. 
r ampini che i Francesi dicono crochels , pe’quali 
Passano i fili della seta grezza ne* molini ossia nelle 
Macchine colle quali si fabbricano la trama e l’organ- 
*M° (pelo), si rompono continuamente, dappoiché non 
possibile evitare affatto 1* inconveniente di urtarvi 
** Movimenti che i lavoranti debbano fare nel- 
e sercizio del loro mestiere. 

^ Sig. Rordorf ha ovviato a tutto ciò col far 
Passare dentro del tubetto di cristallo che costituisce 
j ra mpino un filo metallico, il quale spoVgc fuori 
c$so, in maniera die possa inchiodarsi ove il porla 
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filo deve essere situato, senza che il cristallo tocchi 
il pezzo a cui il filo metallico viene attaccato. Questo 
è di tale flessibilità che facilissimamente può essere 
raddrizzato quando urtato rimanesse storto. 

a.° Trafile per la seta che si tira dai bozzoli . ® 
bagno caldo. Queste trafile hanno degli anelletti d» 
cristallo, incastrati nel metallo destinato ad essere 
avidato nel pezzo che deve sostenerli} in tal modo 
si ha la facilità di attaccarvegli stabilmente, e di fa»’ 
passare il filo attraverso al buco praticato nel metallo? 
ma rivestito di cristallo, il che fa scorrere facilmente 1» 
seta ed impedisce gl’inconvenienti che s’incontrerebbe¬ 
ro se essa dovesse passare, strofinando, sul metallo nudo. 

3 .° Naspi per la seta. Essi sono invariabili nell» 1 
loro circonferenza, con un braccio che si accorcia pi® 
o meno, come si vuole per toglierne con facilità l 6 
matasse. Hanno di vantaggio un moto regolarissimo? 
per mezzo del quale si ha la sicurezza di ottenere 
senza fallo 14,ooo gin, quanti ne abbisogna per for- 
mare una matassa. La loro applicazione fa cessai’ 6 
il bisogno di tirare delle prove di matasse con 
naspo numeratore, e produce 1’ avvolgimento del fd° 
della seta che compone le matasse constantemenl 6 
di una stessa lunghezza, di maniera che può deter' 
minarsi il grado di finezza di esso col ragguaglia 1 ’ 45 
la sua estensione al peso della matassa. Oltre a quesh 
vantaggi offrono (niello ancora di muoversi sei voH e 
di più mentre che la loro mammella si volta per l,Tl 
solo giro in maniera che la fatica è sei volte mir*° rC 
di quelli che sono in uso generalmeute. 

L’inventore mostra i modelli dei sopra indicali str®' 
menti a chiunque voglia conoscergli, ed è in grad^ 
di venderne molti a prezzi assai moderali. 
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FABBRICAZIONE ECONOMICA DEI MATTONI 

j * lattóni comunemente si formano di terre argil- 
e tanto la fabbricazione quanto la cuocitura loro 
fornaci richiedono delle spese considerevoli. In 
fluitemi si . è perfezionata la maniera di fabbricarli, 
s °nosi in conseguenza diminuite eziandio le spese. 
Conformità al metodo inglese è stato eretto nel 
un vasto stabilimento ad Auteuil presso Parigi} 
Chi tal vantaggioso metodo introdusse in Francia, 
bienne- un privilegio dal Governo. 

Eccolo iu poche parole descritto. La terra naturale, 
s enza bisogno di sceglierla o mescolarla, forma la 
8se delle ma terie necessarie a formare i mattoni} in 
Questa terra vien posta una quantità più o meno grande 
1 residuo di rosticci, ossia di scoria, clic si separa 
ferro ribollito nelle fucine. 

a/r* Ua < * WCSta mistura > si procede alla cuocitura 
j aria Mera e senza fornace. I mattoni son coì- 
^ Ca ti sopra un terreno piano} ciascun letto di mattoni 
Aperto da un strato di polvere di carbon di terra} 
s b di letto in letto, finché siansi ammucchiate alcune 
ftliaia di mattoni. Allora per due aperture clic si 
faranno precedentemente lasciate alla base del muc- 
j l °’ S1 da il fuoco , che si comunica lentamente di 
e t0 ,n fe tto * Dopo uno o due mesi si estingue il fuoco, 
v ' lattoni con questa cuocitura economica sono per- 
nilti a un P un to di durezza c di solidità straordinaria, 
questa qualità un’ altra se ne aggiunge non meno 
c z, ósa} ed è che le fabbriche tutte, sicno case, sieno 
j n ^ n e, in cui sono stali posti in opera questi mat- 
b Andavano esenti dall 1 umidità. 
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MATTONI PER VOLTA 


È noto die le vòlte si fanno in due maniere: 1’tttt* 
v. di costrurle con mattoni in costa, e la vòlta elite' 
masi allora reale: V altra maniera è di farle con ma 1 " 
toni in piano, e la vòlta chiamasi in tal caso d» 
quarto. La vòlta reale è mollo dispendiosa, quella d l 
quarto di minor solidità . Per cogliere un di mezzo? 
fra queste due maniere di costruzione, opportunissimo 
è il mattone ora inventalo : esso è largo uù’ oncia c 
mezzo, ossia poco più della metà dei comuni. È di 
grande risparmio e solidità , anche perchè è fatto 11 
cuneo nella sua larghezza, di modo che anche sei»z* 
calce esso formerebbe la vòlta. 

NUOVI CERINI PIROFORI 

Un’altra specie di accendi-fuoco è stata in quest* 
ultimi giorni immaginata, il cui uso e vendita ,n 
commercio è divenuto assai comune per cui merita 
di essere più conosciuto. 

Sono questi cartoccetti di carta rotolata, rompendo 
una cima dei quali, scapezzandola fra I9 dita o p e 
standola con corpi duri si accendono. Tutto l’artifi** 0 
è il seguente. Avvi in quella cima un piccolo c** 1 ' 
neilino di vetro a pareti esilissime, nel quale si po** e 
un po’ d’acido solforico, col metodo stesso con cl1t 
s’empiono i termometri ed altri tubi quasi capili**** 
Chiudonsi poscia le cime del tubetto ermeticamen^ 
alla lampana, indi intorno al tubetto incollasi c0, j 
gomma dragante quella stessa composizione onde s ‘ 
fanno i solfanelli ossigenati che consistono in dete* 
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binate proporzioni di clorato di potassa, e solfuro 
di antimonio, poi si incolla il tutto nella cima del 
^tolo di carta. Alcuni aggiungono a tale composto 
Utl qualche profumo che bruciando dia grato odore. 
Si vede che rompendo la cima del cartoccetto si 
frange il' tubo di vetro e l'acido trovandosi in contatto 
C °1 clorato di potassa produce T acceudimento dello 
s olfo e del licopodio. Preparansi alla stessa guisa 
Piccole candelucee che hanno il lucignolo molto lungo 
oltre al limite citi giunge la cera e fra i fili del quale 
o incollato il tubetto preparato come si disse. Ronir 
Pendo questo lucignolo la candeluccia s’ accende. 

VERNICE NERA BRILLANTE 

Gl’ Inglesi che fanno grand 1 uso di vasi e stru¬ 
menti di ferro fuso, sia nelle arti elite nella economia 
^mestica, li preservano dalla ruggine, che li roderebbe 
'• cenderebbeli inetti a servire, col processo seguente, 
*1 quale era già da assai tempo in uso per inverniciare 
t P l elle spille doppie e nere di cui le donne valgonsi 
P er la acconciatura dei capelli. Si dà ad ogni pezzo 
da inverniciare una mano d'olio di lino} ma affatto 
le 8 gei a e sottile, perchè altrimenti Y olio scorrerebbe e 
Ve rrebbe a formare delle disuguagliauze ed asprezze 
lìe i luoghi ove si raccogliesse. Sospendonsi quindi 
sparatamente i pezzi ad un filo di ferro terminato 
ltl Uncino sopra un fuoco di legna, ed alla distanza 
otto o dicci pollici soltanto dal fuoco medesimo, 
Cosicché siano immersi affatto nel fumo. Daqchè sono 
,sta ti esposti in tal guisa per un'ora all'iucirea ad un 
l^oco vivo, si abbassano gradatamente, cosicché al- 
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l'ultimo vendano accostati alle brago ardenti quanta 
più è possibile, senza toccarle. In capo a quindi 0 * 
minuti, tolgonsi dal fuoco e s’immergono incontanente 
in un vaso clic contenga essenza di trementina fredda' 
I pezzi che dopo quest’operazione non riescono Incidi 
e brillanti, vengono esposti di nuovo sulle brage p« r 
qualche minuto, e si immergono da capo nell’ essenz* 
di trementina. Con questo semplicissimo processo s * 
ottiene una vernice nera e brillante che resiste ottima¬ 
mente all’ azione dell’ atmosfera , ed anche a quell* 
degli acidi deboli. 

INCHIOSTRO INDELEBILE AD OGNI USO 

Secondo 1’ opinione di Berzelius^ per mezzo dei 
metallo da lui scoperto, ed al quale diede il nom° 
di Vanndtum , ^raù farsi un inchiostro indelebile, che 
può servire ad ogni uso. Se si mescola 1 ’ acido an*' 
moniacale di Frtnadium (Fanadinsaure Amoniae) co» 
nna infusione di galla, se nc ottiene un liquido nero? 
che é il migliore inchiostro da scrivere di quanti s 0 ' 
ne conoscono* Per avere un tale inchiostro perfet' 
tainente nero t ha bisogno di tanto poco di questo 
sale, che la spesa è piccola per non dire nulla. Gl» 
acidi lo fanno divenire turchino senza cancellarlo? 
come cancellano l’inchiostro ordinario ^ gli alcali ? 
quando sieno allungati in modo che non rodano 1* 
carta, non lo disciolgono, ed il cloro che distruggi 
il color nero , non caucella la scrittura., neppure se 
vi si getta sopra dell’ acqua. In una parola, se questo 
inchiostro non è assolatamente indelebile, esso resisi 
con forza ai reagenti, che cancellano all’ istante l ,n- 
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"ostro da scrivere ordinario; si aggiunge pure che 


è più nero e scorre meglio, perchè è composto 
Un a soluzione, e non di una sostanza che precipite- 
le hbe senza una soluzione di gomma. Rimane soltanto 
a Sa persi qual effetto produrrà su di esso il tempo. 


ROTAIE ni FERRO, PORTATILI 

^ stata sperimentata, non ha guari, sulle strade 
^' e nnington e di Clapham , una macchina consistente 
!,ì una ruota di vettura, che porta .con sè le sue ro- 
ta Ì e (rails ), su cui essa gira, in seguito, con la pili 
Spande celerità. Essa è composta di pezzi riuniti in- 
*°rno ad un cerchio, e a quattro cilindri che toccano la 
s h*ada, e di quattro piedi che alternativamente poggiano 
Sl d suolo, evitando in tal maniera gli ostacoli, c produ- 
Ce udo una specie di strada. Medi. Magaz. Fcb. 1 835 . 

biforme salutari nei shako’ dei soldati francesi 

Corri’ è ben noto, ha di già il celebre Percy alzata 
a voce contro gli stretti e pesanti sliahò dei soldati, 
Numerando i danni, clic ne provengono alla loro 
J a, »tc. Ora i Chir urghi delfesercito francese in Algeri 
lan no raccomandato di praticarvi una piccola apertura, 
0r 'de vi possa penetrare dell’aria fresca, e ciò affine 
1 togliere il pericoloso influsso esercitato sul capo 
^ a Ha accresciuta temperatura dell’ aria che s’impri¬ 
mila nella cavità del shakò. Questo mezzo procurò 
deviamento, ma non basta per diminuire il peso, 
C Per liberare la testa dal cingolo che la strozza con 
Presto singoiar modo di coprirla. 

Froriep , Notizien ec. 


STATI DEL RE DI SARDEGNA 


La Sardegna 
La Savoja 
II Piemonte 
TI Ducato di Genova. 
La Contea di Nizza . 
II Ducato d’Aosta 


POPOLAZIONI; 

JV." 46y,y5(3 

» 604,900 

»' a,4o3,83K 

» 667,120 

» 234, 5 ao 
« 70,730 


N.° DELLE COMtfl rt 

N.° 482 
>’ 629 

» i562 
» 271 

” >94 
” 7^ 


Totale 44 ^ 1,067 3 an 

x. La Sardegna, la cui capitale è Cagliari, comprende I e 
seguenti 11 Provincie; Cagliari, Busachi, Jglesias, Lsili, Nuor°> 
Lanusci, Sassari, Alghero, Cuglieri, Ozieri, Gallura. 

Ed è divisa in 27 Mandamenti o Giudicature. 

2. La Savoja, il cui capo luogo è Chambery, abbraccia ^ 
Provincie; le quali, sono Savoja propria (Chambery), Alta 
voja (Hopital) Carouge (s. Julien) Chiablese (Thonon), Fauci#* 1 / 
(Boneville) Genevese (Annecy) Morianna (s. Giovanni) Tarantas’ 3 
(Moutiers), ed è divisa i)i 5 t Mandamenti. 

3 . Il Piemonte è distribuito in 4 divisioni, i cui capoluOg^ 1 ’ 
sono: Torino, Cuneo, Alessandria, Novara. Queste comprender 0 
22 Provincie: Torino, Alessandria, Cuneo, Novara, Asti, Casal* 
Ivrea, Mondovì, Pinerolo, Saluzzo, Vercelli, Lumellina, (Mortai 
Acqui, Alba, Biella, Ossola,(Domo d’Ossola) Pallanza, Susa, Tori 0 ' 
na. Vallesesia, (Varallo) Voghera. È diviso in 261 Mandarne» 11 ' 

Torino, Capitale degli Stati del Re di Sardegna ha una 
polazione di 114,000 anime. È diviso in i55 (quartieri) fontia I,n 
4 sezioni: la Dora, il Po, il Monviso, ed il Montecenisio. 
sua lunghezza è di 1800 metri, e la sua larghezza di 1200-^ 
posta a 35 leghe da Chambery, 27 da Genova, e 28 da Mila 00 ' 
Sonovi 84 contrade, delle quali 5 o nella antica città, c 54 
nella porta nuova. Ì. illuminata da arca 5oo fanali. 

4. Il Ducato di Genova è diviso in 7 provincie: GenoV 3 ' 
Bobbio, Chiavari, Albenga, Novi, Sarzana, Savona, ed in *7 
mandamenti. 

5 . La Contea di Nizza è divisa in tre provincie : N 1 * 22 * 
Oneglia, S. Remo; ed in 29 Mandamenti. 

6. Il Ducato d’Aosta forma una sola Provincia, la q l,a ^ 
comprende 7 Mandamenti. 
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Instituti di beneficenza a tubino 
Relazione di Defendente Sacelli. 

^'edo meritamente la città di Torino siccome principio, o■ 
dlr ei meglio peristilio , di questa Italia nostra , cui il cielo, la 
nat »ra e la fortuna, fecero bella, ricca e popolosa. Torino che 
P°sta f ra il p 0 e i a Dora fu già contenta di breve cerchia, ora 
operati quegli antichi confini, e valicato colle abitazioni l’Eri- 
^ an °, si congiunse a quelle amene colline gremite di ville dilet- 
l ° Se > che prima valeano di lontana veduta al viaggiatore 
Maravigliato ; quindi la città che al principiare del presente 
Sec °lo aveva circa 60,000 abitanti, ora ne annovera 1 a 1,000 
e fra questi iu,ooo operai d’arti c mestieri. Quivi sono opere 
c he annunziano la capitale per varj secoli d’uno Stalo florido 
e potente , quivi instituzjoni recenti che appalesano un forte 
0 provvido volere, che reca la nazione a conseguire gli ultimi 
ter mirn dell’ incivilimento. 

Tali sono 1 ’ Accademia delle Scienze che consacrò in lunga 
s,!r *e di volumi la gloria dell’ intera nazione; tali i recenti Ga¬ 
ietti di Storia Naturale , il Museo Egiziano , forse unico in 
-'iropa. Aggiungi per la sola istruzione dell’Università , eretti 
c ^' nuovo il Teatro chimico con due elaboratori l’Orto botanico 
Co,ì spaziose serre; la Biblioteca ampliata, formati un’Aula, un 
^storio , e tutto in pochi anni, e pel valsente di trecento 
Mila franchi. Nè furono dimenticate le arti che abbellano e ri- 
c, cano gli animi, poiché riordinata 1 ’ Accademia , il re Carlo 
Uberto la ospitò in isplendido palagio, e donò alla nazione una 
Gloria formata coi quadri che erano sparsi nei proprj palazzi. 
0 che prese con largo dispendio; talché accoglie opere eccellenti 
tutte le scuole Italiane e tanta copia d’ artisti fiamminghi , 
°tatul os i e spagnuoli, che non ne ha da pareggiare altra Pina- 
^Mcca italica. Finalmente sono in Torino grandi Institeli di 
Mneficenza, e una carità sì diflusa in ogni classe di cittadini, 
pare miracolo. 

eppure tanta dovizia di monumenti e di istituzioni sono 
^° Co noti, non so se perchè in Piemonte sia più* desiderio di 
lut are che di parlare , o perche sia mancato sino ad ora 
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1 ufficio delia Statistica a rimeritare colla pubblicità que' lavori» I 
e ad elevare quella parte dell’Italia Dell’opinione degli uomin'’ j 
al posto che meritamente le appartiene. 

Io peregrinai non ha molto in quella magnifica città, e tosi® 
ebbi desiderio di raccogliere notizie di quanto mi parea aliati® 
nuovo, onde farne partecipi gli altri cittadini della penisola- 
Darò principio dagl’ Istituti di beneficenza, e perchè sono co¬ 
piosi e molti ordinati in modo che possono valere a moduli® 
in altri paesi , e perchè in quello Stato la beneficenza ebb® 
negli ultimi anni un potentissimo impulso dalla munificenza de 1 
re Carlo Alberto, come si manifestò nella lettera sapiente ® 
caritatevole pubblicata nel i 833 dal primo Segretario di Stai® 
per gli affari dell’interno S. E. il Conte de l’Esca rène. Onirici' 
si diffuse in ogni parte del Piemonte un desiderio c un’ ope¬ 
rosità di soccorrere agl’ indigenti, i„ 0gD i condizione, in og* 
bisogno, e vi risposero le provine».di Nizza, di Vigevano ® 
di Novara; vi rispose la capitale, come riescirà agevolmente 
di raccogliere dalla presente relazione. 

Le notizie sugl’ instanti di beneficenza offrono una stori® 
ancora recondita di privale virtù, di uomini d’ogni condizione 
che fecero l’alto sacrificio o dei proprj agi, o della quiete A» 
mestica , o delle cure più gravi, per assumere le gravissime 
d’essere utili altrui, per assumere l’alta missione di divenir 
i benefattori del genere umano. Finalmente il secolo incivili 10 
pare che risenta la riconoscenza che è sacrosanta verso qiies‘* 
croi dell umana famiglia; e ben meritano le generose loro azionV 
che sovente non ebbero palme che in cielo, d'essere note p'° 
di quelle di alcuni grandi, che usarono la potenza solo p* r 
affliggere i proprj simili. 

Forse verrà un tempo che nelle Accademie si instituirà l’i®' 
segua mento d, storia dei benefattori del genere umano ; *® |à 
Ja storia più utile alla gioventù che si avventura alle proct'H® 
del mondo, perchè aprendo loro innanzi le miserie di quest® 
mare tempestoso della vita , e V intrepidezza di quelli clic I® 
scorrono per salvare i naufraghi, informerà le loro menti e 1 
loro cuori alle più alle virtù. Sia intanto ufficio di que’ 
senvono ne Giornali, incominciare questo importante minisi?»’ 01 
quindi nel riferire lo stato degl’instituti di beneficenza « Tori»®' 
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Recherò lalora della generale loro origine , perchè in gloria 
e e beneficenze non è nè d’uno Sialo, nè d’una provincia, 
dell’ intero genere umano. 

CAPO I. 


JS l’EDALI 


suole dividere l’indigenza in tre grandi ramificazioni : 
( ]«ella causala dall’ impotenza di lavoro, momentanea o du- 
re Vole, cioè di malatiie passaggiere od incurabili; 2. 0 da insuf- 
ne’prodotti del lavoro; 3.° da mancanza di questi. 
*etro tali classificazioni spartiscono alcuni scrii tori gl’ Instituti 
1 beneficenza : io credo che nell’ ordine delle cose umane, 
^ssuna divisione sia migliore di quella svolta dagli stessi bi- 
s °gui della società, ai quali rispondono i provvedimenti voluti 
( ^H’ opportunità : quindi noterò quelli presi pei poveri a To- 
lu U>, siccome vennero suggeriti dall’ordine de’tempi che ne 
c °Qsigliarono la creazione. 

Gli antichi, i fondatori della Filosofìa, i vincitori del mondo, 
l'°co conobbero la carità. Saranno stati scossi da quei senti¬ 
rmi di pietà che sono insiti nell’ uomo, ma non sentirono 
Quella legge possente che avvicina l’uomo al proprio simile, 
V che una voce di ciclo gli disse,— che tutti sono fratelli, 
l “bi figli d’ uno stesso riscatto, e che la moltitudine de’ cre¬ 
ami dev 5 essere di un cuore, di un’ anima ; che niuno deve 
,0 Uere per proprio quanto possiede, ma dividerlo col povero.— 
Presso gli Ebrei la mendicità era rara, perchè- provvedeva 
* divisione delle terre ed il sistema agricola ; ed a coloro che 
Pure erano indigenti, lasciavansi per carità spigolare i campi, 
"losè nel Levitico ordina a’ suoi : -r- Quando mieterete i 
8 'ani delle vostre terre, non li taglierete sino alla radice; non 
ra ccogli ore t e j e S pi c he sparse, ma le lascerete pei poveri.—Tra 
1 Greci ed i Romani era pflca la mendicità, perchè i poveri 
® ra Uo schiavi, o si rendeauo tali per non morire nella miseria. 


cibi-' 


poi come largo soccorso ai poveri la sola distribuzione dei 
' ma nè gli Ebrei, nè i Greci, nè i Romani non ebbero 
“Pedali ! Eppure i primi indigenti che scuotono la pietà del- 
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l’uomo, sono gli ammalati, ed i primi Cristiani che diviseti 
col povero le loro fortune, furono quelli che ricoverarono gl* 
afflitti da malattie, diedero loro le medicine, li rinfrancare» 0 
nella guarigione, o chiusero loro gli occhi nella pace eterna. 

Gl’ Italiani furono i primi ad aprire quegli asili di carità, e 
già fino a’ tempi di Giustiniano , i Vescovi facevano costruir® 
spedali, e quasi tutti i monasteri aveano stanze per gli ammalai* 
e pei pellegrini. Lucca fu la città che prima ne eresse in maggi° r 
numero, poiché uno ne formarono i cittadini nel 718 press° 
la chiesa di s. Silvestro, uno nel 721 nel monastero di s. M 1 ' 
chele, ed altri due nel e 790, come raccogliamo da moli® 
carte presso il Muratori ( Diss. 37. ). Lo stesso segui a Pistoja» 
a Nonantola, e crebbero a tale ne’secoli seguenti, che nel Xl^ ì 
non vi era città che non ne enumerasse molti, od a spes® 
de cittadini, o presso le chiese ed i cenobj. Finalmente di* 
noi partivano gli esempi onde si crearono spedali in Francia» 
e fu il nostro Lanfranco che fondò nel 1070 il primo spedai® 
in Inghilterra a Cantorberì ; tanto è vero che in questa nost r3 
patria si gittarono i germi di tutte quelle buone istituzioni > 
che ora ne ostentano con orgoglio le altre nazioni d* Europa- 

$ i.° Spedale Maggiore di s. Giovanni Battista 

Anche a Torino la pietà de’ cittadini levò nel medio eV° 
asili per gli ammalati, ed anche il principio di quello di s. Oi°' 
vanni Battista risale al secolo XIV. È tradizione che i Canon*® 1 
della Cattedrale ricovrassero per misericordia alcuni lebbre** 
in luogo prossimo alla basilica, ed alcuni credono presso d 
piano dell’ ampia torre delle campane : di quivi crescendo g^* 
ammalati, li collocarono in altra casa che all’uopo allestirò» 0 » 
finche il nuovo ospizio fatto ricco di redditi, e quindi abd® 
ad estendere il beneficio, nel 1688 venne ricettato in mio'’ 0 
magnifico palagio architettato dal Garoè, ed aperto ad °g , “ 
sorta d’infermi. 

La pianta dell’ ospedale è a forma di croce, nel centro dell" 
quale sorge un altare : è a due piani, il terreno per gli udini»'' 
il superiore per le donne; le sale sono ampie, salubri, i l® ,fI 
tutti recinti da cortine: si tengono intorno a 5oo malati d'ainl^ 
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1 sessi, di malattie mediche o chirurgiche, escluse le croniche, 
e parte de’ Ietti souo destinati alla istruzione clinica di medi- 
c,n a e di chirurgia. Gli ammalati restano nell’ospedale finché 
n ° n sicno ben rinfrancati nella convalescenza. 

A-lcuni signori Torinesi poi fondarono in questo ospizio due 
^•ove sale pei cronici, ed è diritto dei fondatori la nomina 
ricoverati. Nel resto la porta dello Spedale, come le brac- 
Cla della Provvidenza che tutto accoglie quanto si rivolge a lei, 
^ aperta a tutti gli umani di qualunque credenza, o nazione: 
t *° n vi occorrono fedi di nascita, di miserabilità, di patria, come 
P l, r troppo or si pratica in alcuni ospedali; purché l’uomo sia 
a ù>malato, ivi è accolto e curato. 

Sulle scale dello stabilimento sono alcuni monumenti dedicati 
principali fondatori, e sul fondo delle sale, sorge un magni¬ 
lo tempio rotondo decorato di grandi colonne joniche di marmo 
di Susa, che tiene apparenza di verde antico, opera stupenda 
dell’architetto Castelli : quivi gli ammalati si riducono nella con- 
v alescenza a pregare pei benefattori che li soccorsero con tanta 
lar ghezza. 

Il Re nel 1832 diede nuovo e migliore ordinamento a questo 
P 10 stabilimento, e ne aflidò la tutela a sei Canonici di san 
latini ed a sei decurioni della città di Torino, presieduti 
dall’arcivescovo: i redditi dello spedale sono di sole lire Italiane 
1 ^°j0oo, perchè ne’passati rivolgimenti degli stati ebbe a perdere 
,n °He richezze ; eppure mantiene un numero assai maggiore 
d* ammalati che il reddito non comporta. Però non ha indi- 
8 e nza: gli amministratori intesi solo aliatile de’ loro simili bi- 
So gnosi, si rivolgono alla pietà de’cittadini, e questa rifonde 
cassa dello Spedale il bisognevole. Parrà meraviglia, eppure 
j 10 * 1 ebbe mai inopia di mezzi, e vedremo che in Torino la 
I eiJ eficenta è un continuo prodigio: ina valgano a dimostrarne 
ra gioni, le savie parole di S. E. il Segretario di Stato nella 
e hera succcnnata.—La buona volontà e la perseveranza vin- 
J* 00 tutti gli ostacoli, tutte le difficoltà; e la buona volontà c 

Spirito di perseveranza non sono la Dio mercé, virtù rare 
m.i ^ 

paese nostro.— 
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§ a.° Spettale maggiore de’ ss. Maurizio e Lazzaro 

Erano negli stali piemontesi due ordini, uno militare di san 
Maurizio, I’ altro quasi religioso di s. Lazzaro : questo aveva 
per volo, come quello di s. Giovanni di Gerusalemme, d* 
fondare spedali in ispecie per i lebbrosi, e li erigevano di 
consueto fuori della città, e ne erano muncrQsi in varie parti 
d’Italia , ed uno antico ne esisteva pure presso Pavia. Ora 
questi ordini, col lontanare della loro origine, erano assai scaduti 
dalla regola primitiva, talché Gregorio XIII ne rinnovò la isti¬ 
tuzione, e ne fece gran maestro Emanuele Filiberto ; e quindi 
riuniti se ne formò uno solo verso il i 58 z. Allora si fondarono 
due spedali debordine riunito, uno a Torino, l’altro a Nizza, 
ai quali secondarono altri ad Aosta, a Valenza, a Iwanzo. 

Lo spedale maggiore di Torino, è fabbricato con Imou di¬ 
segno del Ferroggio, La un’ampia sala con sessanta letti, guerml* 
di polite tende, e non si ricevouo che uomini, presi da malattie 
sanabili. Raccolgo dall’ assennato rendiconto medico del dotto® 
Jlertini, die nel i 855 vi furono curati yi 5 ammalati, ciò cb e 
avviene con poca deferenza tutti gli anni. Sono ospitati d> 
preferenza i militari, e nel 1 853 per ordine del Re e per cura 
del gran Spedaliere, si r.llestirouo stanze apposite per le guardi® 
reali e per le persone di civile condizione. 

La copia de’ medici e degl’ infermi, rispetto al numero degl* 
ammalati, è tale che si prodigano a questi le più diligenti cure» 
e non escono che ben rinfrancati in salute : il gran spedalier e 
ed i Cavalieri dell’ ordine vegliano di continuo questo iustitu* <,, 
talché la beneficenza è amministrata con vera carità fraterna* 

§ 5 .® Spedale a opera di s. Luigi Gonzaga 

Un buon parroeo è un dono del cielo ad una popolazioni 
è un padre dei poveri; r tale fu il curato Baracchi che de*' 
deroso di soccorrere ai bisognosi, raccoglieva intorno a se q l,c ‘ 
cittadini che erano mossi dallo stesso desiderio e ne avea»° 
i mezzi ; e ne instituiva in -Torino, sul cadere del secolo p aS 
salo, sotto il patrocinio di s. Luigi, una compagnia o con!* 9 




Grinta. Questa si proponeva, non già come quelle del medio 
Vo j di correre le città e le ville flagellandosi miseramente, ma 
acquistare merito in cielo seguendo il precetto del Deutero - 
n<>f nio - Non vi sarà fra voi indigente o mendico. 

Furono gli ammalati que’ che primamente richiamarono le 
sollecitudini dei pii confratelli. Vi sono delle malattie che o 
l 1er la loro maligna natura, o per la loro pertinacia, o perchè 
Sl ribellano ad ogni cura, non possono essere raccolte ne’ con- 
s "eti spedali, ove è necessario un continuo succedersi di gua- 
l, g'oni per dar luogo a nuovi sgraziati che ammalano; quindi 
c IUc*sti miseri non ammessi negli accennati ospizj, erano stretti 
‘^battere coll’indigenza e col male. Accorsero in loro sussi- 
' 1 |0 i fratelli di s. Luigi Gonzaga, e li raccolsero in alcune case 
* li curarono con diuturna fatica. Però quegli infermi crescc- 
'«no, talché non ne era capace l'asilo antico, ed i fratelli vi¬ 
dero necessita di fabbricarne uno ampio cd accomodalo, al 
bisogno, e verso il 1818 allogarono di farne il disegno al pro¬ 
fessore Giuseppe Taìticchi . 

L’artista levò il pensiero pari alla grandezza dell’opera e ar¬ 
chetto uno siedale che per la purezza dello stile, e per la 
Novità della forma riesci modello per stabilimenti di eguale na- 
* Ura - Questo edificio, che ha una bellissima facciata , di stile 
Purissimo e grandioso, è a quattro braccia che formano una 
tr °ce trasversale pari a quella detta di sant ’ Andrea, nel cui 
Ce Utro sorge la cappella : è a due piani, nell’inferiore sono le 
1,1 Armerie, nel superiore varie stanze pei inalati che bisognano 
c ssere appartati, e per le guardarobe. 

Però ove l’artista pose veramente ingegno e novità fu nelle 
Armerie , poiché seppe accordarvi il comodo , la salubrità c 
quiete degli ammalati. Innanzi tutto è ordinato sotto i letti 
j, So P ra la volta, un sistema di ventilatori fatto in modo che 
,lr,a è di continuo mutata , falcile le sale senz’ essere troppo 
asle e troppo alte, perchè riescono fredde d'inverno, sono sì 
purgate che non si sente il più piccolo odore. I letti poi 
°Ustano di due parli; d’un’ armatura immobile di ferro a tor- 
a ^t°> sulla quale gira un decente cortinaggio, e d’una lettiera 
j ,c *bile con picciole ruote. Ogni letto ha per testiera una porta 
&' 1 e bassa di legno, c nel pilastro che fronteggia la stradclia 
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che sla fra un lei lo e l’altro, sono due porticine di legno, dello 
quali, nella supcriore è la custodia pei medicinali, nell’inferiore 
quella pei vasi occorrìbili. Corrono poi lungo i due lati esterni 
delle infermerie due corritoi : di quivi gl’ infermieri e gli altri 
servi, senza vagolare per le sale e turbare gli ammalati, col 
mezzo di quelle custodie che fu dello fiancheggiare i letti, e 
clic si aprono anche all’ infuori , somministrano le medicine, » 
cibi j levano e spurgano i vasi in qualunque tempo. Quando 
poi accade che un ammalato inuoja, negli altri ospedali l’estinto I 
è di trista compagnia al vicino, sicché conviene sgombrarlo 
troppo presto dal letto j il cadavere poi sebbene avvolto © 
coperto è sempre spettacolo miserabile quando è tolto allo 
coltri e trasportato per mezzo alle sale: in questo spedale invece, 
quando l’infermo è .agonizzante, si calano come si suole le I 
cortine a maggiore quiete, e quando muore si apre quella pori 3 
che accennai essere alla testiera del letto mobile, e si ritrae 
questo nel corritojo , e richiusa la porla vi si lascia 1’ estinto 
per molte ore: gli altri ammalati solo sono avvertiti del perduto I 
compagno dal silenzio che circonda l’antico posto. Da questa 
porta nello stesso modo si ritirano dalle sale chirurgiche, qU©* 
malati che è necessità operare, talché gli altri non sono molesta 1 ' 
dalle grida del compagno, che turbano sempre l’animo, e afflig' 
gouo, e accendono l’immaginazione di quelli che devono sog' 
giacere allo stesso trattamento. Questo é veramente accrescer© 
ai poveri il beneficio della carità, e l’archileUo Talacchi rispose 
interamente allo spirito della compagnia. 

Il corritojo posteriore poi, nella parte supcriore delle sai© > 
si apre in una galleria che vale di passeggio coperto ai co"' | 
valescenti, pei quali rinfrancati in salute é pure un capace g»® r ' 
dino. L artista inoltre ebbe somma cura di formare i quatti’© 
coltili dello stabilimento in modo clic vi sia continuo cambi»' I 
mento d’ aria, per togliere 1’ atmosfera nosocomiale che di co"' i 
sueto si respira negli altri spedali, e resta quasi stivata ndl© ! 
maniche delle infermerie. I servigi di cucina in questo spédd® 
come in quello di s. Giovanni, sono in asciutti e ben risei"®' 
rati sotterranei, e si trasportano allo infermerie le vivande» I 
mercé un capace pozzo entro il quale corre agevolmente "" 
pori a-vi valide j gli altri luoghi di servizio, la distribuzione dd 
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acqua, ed ogni occorrente bisognevole, sono sparlili in qiIe - 
*j° fabbricato con vera saviezza ed economia, talché meritò 
^artista giuste .lodi e premi!, e l’essere seguito da altri, poi- 
VV Ga ó ,,iari Sfi ne fabbrica uno sullo stesso piano. L'opera 
* M ' :i oltre a,,a Tnela > e sono condotte a termine due in ferme: 

, dle conlen g ono 4 o 'etti, e compiuto V edificio ne con- 
*** ioo, e 9oo colle stanze superiori 5 già vi' si Spese intorno 
•^00,000 franchi, i quali vennero raccolti dalla Compagnia di 
*xugi dalla pietà dei Torinesi 

b Ile Carlo Alberto poi volle aggrandire !’ Opera e il hé- 
* ef,C, 0 ’ e fondò ‘«questo spedale 3 o letti in luogo appartato 
J le malattie piò ribelli e difficili, e diede di proprio peculio 
a Ìooo franchi per l’allestimento, e ne assegnò 16.800 annui 
Pw la manutenzione; mossi a tanto esempio altri cittadini fecero 
a 8g»ardevoli legati allo spedale o fondarono nuov, lotti, sopra 
quali e scritto ,1 semplice nome del benefattore; iscrizione 
eloquente che vale assai pii, d’una lunga epigrafe. 

Iu questo ospizio si accettano solo sgraziati presi da malattie 
Per l e qua li sono esclusi dagli altri, come tisi, cancheri, idropi 
foniche, marasmo, ove però le ultime non sieno causate dalla 
jcchiezza: sono curati da un medico e da un chirurgo, vegliati 
é °!* ogni solerzia, soccorsi nella convalescenza, e quando escono 
av m ,0ro nr b>lrio tornare per quindici giorni allo spedale onde 
v ^ rVÌ b,,or,e vivande per conformare la salute: questo è prov- 
Co n lh, . enl ° Che ‘ Cnde in,eramenfe a f*r fruttificare il benefizio 
n s,c “ r ozz‘‘ J e conviene Offrirlo ad esempio, ora che in alcuni 
spedai, Lombardi si prese il fatale uso di licenziare i malati 
PP e, ‘a entrano in convalescenza. 

e G * ,re allo spedale, la Compagnia di s. Luigi provvede medici 
e t P( l> ( amenti ed elemosine ad altri poveri infermi per la città, 
So” 6 SObborgl,Ì ’ e ne 80,10 sussidiati in questo modo circa 
r ef) 0 . al mese - Ancbe T‘Psta pia opera di s. Luigi ha pochi 
r «li, eppure soccorre continuamente la carità della Compa- 
,a q ,,aIe óg«‘ ann ° espone al pubblico il bilanciò delle 
s ; Se sostenute nella sagrestia della chiesa di s. Giuseppe , ove* 
r «'nisc.e ad invocare dal rielo sussidio per V afflitta umanità. 
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§. 4 *“ Regio Manicomio. 

Un’altra confraternita di pii cittadini intitolata del SS. Sudamh 
pensò sul principiare del secolo passato, di raccogliere e pro- 
curare guarigione a quegli sgraziati che hanno perduto il bene 
dell'intelletto; nel 1728 aprì un’ospizio che conteneva soli cin¬ 
quanta ammalati, e a poco a poco si aggrandì coll’ aumentare 
de’mezzi che forniva la generosità de’concittadini. Però i luna' 
del nostro secolo che persuasero doversi usare verso questi inl’e- ] 

lici nel tempo stesso e la medicina e la ragionevolezza, dimo- , 

strarono necessità di riordinare lo stabilimento: quindi la Con* | 
fraternità stabilì nel 1828 di costruire di nuovo il manicomio,e nc 
diede cura di architettarlo al summentovato Cavaliere Talucchi . | 

Sorge l’ampio palagio in luogo appartato della città, in mezzo 
ad un vasto campo distribuito a giardini : forma due fabbricati 
divisi da una contrada interna ; ed è a due piani. Vi sono 
appositi luoghi per gli uomini e per le donne, e per le diverso 
pazzie, refettori, portici per diporto, la chiesa, gli appartameli!' 
pei medici : è opera ove l’ artista pose saviezza di disegno, c 
coll’economia tutti i comodi. L’intero edificio, importerà 600, 00O 
franchi, e sarà capace di 600 malati. Il re largì per questa fab* 
lirica L. 1 35.000 sul pubblico erario, ed i Torinesi vi tributarono 
abbondanti elemosine, ed in breve sarà Coudotta a termine- 

Da una bella memoria di prospetto clinico dell’ ospedale del 
dottore Gpriano Bartolini medico primario, raccolgo che 
i 83 a gli ammalati erano 3*2 8 ; uomini 197, donne 1 31 . I ^ c " 
menti sono sempre liberi, meno i furiosi che potrebbero nu° 
cere a se ed agli altri, pei quali si usa la cintura di Ilosl* 1 '"’ 
i manie-botti ed i guanti di cuojo, ed anche la gabbia di forza* | 

S’ instituiscono poi diligenti osservazioni, e si tengono con- 
tinui registri de’ fenomeni che presentano gl’ infermi, e quandi 
muojono se ne fa la sezione del cadavere, e si conservano 
quasi tutti i teschi ; cura commendevole, c da cui riesciraftì' 0 
importantissimi risultati. 

Nell’ospizio si usa tutta la carità clic vuoisi in tanta s vel1 
tura, ed ove un infermiere usasse con alcuno aspramente, è 
sto congedalo. Vi sono due medici, un chirurgo ed un flebo' 
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Ch’ 0 ' etl è Sl dls,r ‘* JU ' 1 ° Porar ‘°» 0,16 0,10 di questi sia sempre 
e istituto : i malati quindi sono visitati quattro volte ai 
° IOrn ° dai soli medici. „ 

ri c ^ er * a CUfa ,n ° ra * e ’ * per procurare agli ammalati qualche 
. «hnento, è libero il giardino, il passeggio ne’ corrimi, il la- 
vi , rare ’ e vi è im Pianoforte per q ue’ che amano il suono, e 
Sa ‘ Uno che sconnetteva in tutto fuorché nella mnsiea: non 
DÒ inlendp, * e > nè rispondere a quanto gli si chiedeva. 
^ ore ripeteva le suonate sue gradite. Anche nell’ospedale 
i vi VCrsa presso Na P 0,i » trova i «el 1818 un simile fenomeno; 

«n demente che non sapca connettere due idee , accom- 
^ava collo strumento da fiato la banda, e se qualche coni- 
’HivTt laSC,aVa UDa nola j lo riprendeva. In questo manico- 
rannose s. possono instare le pi& belle osservazioni 
a mente umana , come infatti usò il medico Bartolinij ed 
Mie esercitare la carità più squisita; ed io la vidi spedai- 

I, n ! C " Sa,a da C,n(p,e ^eìle della Carità, che tolgono vivere 
vita fra continui clamori, per giovare alla povera umanità : 

J. * a . loro <I uicte > <l" c]ì e l«ro stanze ordinate ed eleganti, 
e «Ha loro soavità nella casa della sventura, mi commossero ’ 

'°nobbi che anche la carità ha i suoi martiri. 

§ 5 .° Spedule della Maternità J e Ospizio celtico. 


*7* 5000 due stabilimenti importanti del pari; il primo è 
c, Ue " Sp,21 ° 0ve si «^colgono le partorienti, e quindi si tolgono 
v «H 0 *7 er * ndl dC,ÌUÌ Che Pl ‘ r tr0pP ° n(; ’ secoli passati macchia- 
«. c . e n,ca,,te madri - Questo era associato all’ospedale di 
Battùftai ed ora a Carico dello Stato è eretto in 
H° tn j 2Z ° a par,e - Un savio regolamento copre di un velo i 
a e le persone delle sgraziate che vi si rifuggono sovente 
*cZ° rre ll frult ° d ‘ un * "“Prudenza. Vi 8 i associò pin e di 
j t e llna scuola per le levatrici. 

wì 111,68,0 Sped “ Ie S ' raccol g on ° a «clie i trovatelli, che si 
jy a ”° ad allattare nelle campagne. 

^iat e ° SpÌZ, ° CC,IÌCO si Curano a carico dello Stato altre scia¬ 
si tiri * C * le nC ^ lrav ' ament0 ebbero la punizione di turpi mali; 
,,e Ces Sa Un Vd ° SUl numero e Sldle istituzioni di quest’opera 


(Sani continuato). 
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ADUNANZE DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Classe fisico - Matematica 

Nell’adunanza del '28 giugno ha nominalo accademici 1 ’C sl ' 
denti il sig. Domenico Botto Professore di Fisica nella Regi 1 * 
Università, e il sig. Angelo Sismonda Professore di Mineralogi 3 
nell’Università stessa. 

Le quali dne nomine S. M. si è degnata di approvare 
l’udienza del 7 luglio. 

Classe di Scienze moralij storiche e fdologicke 

Nella seduta del 9 luglio venne terminata la lettura dei V 0 ' 
riunenti ragguardanti alla vita di Gio. Francesco Rellezia 
alla storia civile del Piemonte nel secolo Xì r II, raccolti 
illustrati dal conte Alessandro Pincllr, e dal cavaliere di s. Qui"' 
tino venne letto Dell 1 esistenza e della durata di una zee f<t 
imperiale in Sicilia sotto i successori dell’ imperatore Eracli 0 ’ 
dimostrata con una serie di monete,, o non conosciute , o n 1 ^ 
osservate finora. 

In una delle adunanze antecedenli la classe aveva nomina' 1 
Socii corrispondenti dell’accademia i signori marchese Ma tt(l * 
rosa, presidente della Giunta dell’istruzione pubblica nel Due 8 ' 1 ’ 
di Lucca; il sig. cavaliere Pardescus membro dell’Istituto 
Francia, ed il sig. Avv. Gio . Eandi Vice-Intendente della p r<y 
vincia di Saluzzo, ed autore della Statistica di essa citi» e 
provincia. 

BIBLIOGRAFIA ITALIANA 

Istoria autentica e critica de’ fatti che precessero ed arco" 1 
pannarono il ritrovato del cavaliere Giuseppe Tranchina- 
Michele Pandolfini. Parte I in 8.° di pag. 16. Palermo i 8 ^ 5 * 

Piccolo aichivio di scoperte riguardanti le arti, i mesti®* 1 ’ 
l’economia domestica e rurale, curiosità chimiche ec. Seco 11 
edizione con notabile giunte. Napoli. Dalla Stamperia e c a,t * 
ria del Fibreno 1 835 . Due volumi in 18. 0 di pag. 276, ^ 

U. 2, 61. ^ 

Sulla sesta parte della monografia degli agrumi del dol' 0 ^ 
Francesco Arrosto, lettera critica a Nicolò Preslandea. Palo » 3 
Stamperia Pedone e Muratori i 835 in 8.° di pag. 16. 
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!rAl * I SI DELLA GUIDA ALLÒ STUDIO DELLA FISIOLOGIA POE¬ 
TABILE È DELLA DOTANICA DEL PROF. GIUSEPPE MORETTE 


t)i D. G. Dó-Notavis Aggiunto alla Cattedra 
Zoologia ed al R. Museo Zoologico di Torino. 

Italia desiderava già da gran tempo un libro ele¬ 
mentare di Botanica, . che svolgesse gli astrusi priu- 
ed appianasse le intricale difficoltà di una scienza, 
Cl,c e l>bo mai sempre tante attrattive per la studiosa 
8‘Oventìi. Gli elementi di San) Pollini) Tenore , T'i- 
Ula ni j e di . tanti altri furono reputati insufficienti a 
Conseguile si lodevole scopo , e le stesse auree pre¬ 
lezioni del nostro impareggiabile Berto Ioni , perchè 
* r oppo esatte e concise, non ebbero dalla più parte 
%li allievi della scuola Pavese, quell’ accoglimento, 
c * potevano con tutta ragione aspirare. 

Io mezzo a tanta penuria di buoni libri il Prof. 
foretti, già noto per la Flora Italica (i), volle esso 


(') Nell’ anno 1820 il prof. Moivtti pubblicò il manifesto d’auo- 
, alla Flotn Italica, della quale il tipografo «(Terse \ti\ saggiò 
ultori dell’ amabile scicnr.a, togliendo un articolo al manoscritto 
autore. Al manifesto della Flora Italica , nel successivo 1826, 
Unc dietro il Botanico Italiano, che nacque c passò come una mc- 
m f >" Il prof. Moretti fece l’ingenua dichiarazione ; che nel 
^ porre melodicamente i generi c là specie da lui staio raccatter ò 
in alU ^ ^cacciatesi, lui dovuto accorgersi dell’impossiùilitti 

^ c,u ii ti'ovava di mantenere la fatta promessa , per la penuria 
^ Materiali cui non avea potuto dar ordine, e per le difficoltà della 
^ tla f,on Tomi* cavttrsi. Dare uh articolò 

^ *1 roanòscritto della TTArà Italica, di fui non area neppure 
j,, 111 a, ì i generi e le specie, di eoi non avea per andò { niateHali !’ 
^ P^iebè iheldenffemchtc siamo vertuti dicendo del Botanico Italiano, 
qìti di osservare rii è Yntthò delle .<p( , c}c , ''ìvì pubblicale 

tQ 
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pure cimentarsi nel difficile aringo, pubblicando I 3 

guida che noi ci facciamo ad analizzare. 

L opera incomincia con un proemio, in cui si dan»^ 
al 1 . le definizioni della Botanica e delle parti nell< : 
quali sì divide. 

Le prime cinque linee* del §. 2 sono prese parola 
per parola agli elementi di Savi (Nuovi eleni, di Boil 
p. 2 ), cui 1 Autore aggiunse, che in un secondo volumi 1 
offrirà con quell’imparzialità che lo determinarono 3 
stabilire le nuovissime divisioni di Botanica medica e 
farmaceutica, la prima ai giovani medici, l’ altra a* 
giovani farmacisti. E perchè l’intelligenza di quanto I 
sarà per dire in seguito non trovi inciampo di sortfy 
stimò necessario di premettere le spiegazioni di alcun» 
di quei termini, che sogliono adoperarsi nelle disti' 1 ' 
buzioni generali dei vegetabili. 

§• 3. Affinchè la più comune definizione dei ve* 
getabili, non fosse troppo oscura, ed avesse in 
qualche cosa di nuovo, il nostro Autore vi ha aggiunto 
del suo , che le piante si nutrono appropriando & 
dell esterno gli alimenti } ed assorbendoli mercè ^ 
forza vitale d'intorno a se stessi, mediante orga1* 
succiami ecc. Noi non comprendiamo bene, se siano 
le piante che assorbono gli alimenti d’intorno a 
stesse, ovvero se siano circondate per ogni dove dall 3 
forza vitale. In un libro elementare, queste frasi 3 
doppio senso vogliono a tutto studio essere evitate- 

come nuove {Centaurea apoplettica, Laserpiùutn Gandina ec.) era*»® 
già state descritte da altri botanici, e eh? di alcune altre gli 
scopritori avrebbero date le descrizioni ed i nomi, se un' imperio?* 
necessiti non gli avesse costretti a reprimere quei sentimenti di a' 0 ®* 
proprio sor.o fondamento ad ogni impresa onorevole e bella- 


allo studio della fisiologia VEGETABILE a3l) 
§• i- Le piante fanerogame sono definite, quelle 
^ le hanno parti sessuali visibili e distinte, e dividonsi. 

§• 5 . In ermafrodite, 6 monoecie, 7 dioecie, 8 poliga- 
j nt V 9 crittogame^ 10 agame. Nò pare affatto inutile di 
Esistere sul vizio originale di questa divisione: l’errore 
troppo chiaro e massiccio. Le piante crittogame e le 
a £ a, ng non potranno mai stare come divisioni delle 
^Derogarne, cui doveansi attribuire parti sessuali hon 
s °l° distinte, ma eziandio visibili ad occhio nudo ] 
Perchè non è vero che le crittogame propriamen- 
* e dette) abbiano i sessi invisibili, ma sibbene minu» 
tissitni^ o per mezzo di organi particolari nascosti. 

Tra le divisioni delle piante fanerogame) 1’ autore 
imprese in altrettanti paragrafi, 1 1 le monocarpiche) 
‘a le rizocarpiche, i 3 le policarpiche, i4 le acoti- 
kdonie, i 5 le monocotiledonie, 16 le cellulari, 17 le 
^scolari. Gli alunni medici e farmacisti, cui è part¬ 
icolarmente destinala questa guida , avranno senza 
per tante classi di piante distintissime tra di 
j 0i '°5 le vascolari dalle monocotiledonie e dicotiledonie , 
e cellulari dalle agame ecc. Se il nostro chiarissimo 
r °f avesse seguito per queste divisioni le traccie del 
Metodo di DC. non sarebbe caduto in questo guaz- 
**huglio di cose, le distinzioni, i sinonimi si sarebbero 
Acceduti naturali, spontanei, ordinati. Quando si co¬ 
nciano le cose da’ piedi, tutto va a ritroso. 

finalmente (§ 18) la varia durata delle piante gli 
°ffre T occasione di distinguerle in annue, bienni, e 
J^ceuni. Eccoci già ad una ripetizione uojosa. Che 
^portavano le divisioni premesse di phnte monocar- 
, rizocarpiche, e policarpiche ? Le prime com¬ 
pendone le piante annue c bienni, le altre le perenni 
Ca ule erbaceo, le ultime le fruttescenti ed arboree. 
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Al proemio che abbiamo or Ora esaminato , tleiJ 
dietro il pieno dell’opera, cioè a dire la parte pri® 3 > 
che comprende l’organografia c la glossologia, divise 
e suddivise in sezioni ed in capi, che per quanto è 
in nostro potere, passeremo ad accurata rivista me®' 
bro per membro. 

Sez. I De* principj semplici : e degli organi ctenidi ' 
tari. —. pag. 7. 

§. 19. / vegetabili sono costituiti da varii principe 
semplici od elementari che.dir si vogliano , combini 
in diverse maniere dalla forza vitale di assimilazioni 
Cosi la definizione, che si può avere per un tcore® 3 
su cui è necessario di meditare per lungo temp 0 
prima di poterne concepire il senso*, abbiamo in ciè 
una prova luminosissima dell’astuzia del nostro autori 
e ne vedremo altri molti esempii nel decorso del' 
l’opera. Nel resto del paragrafo si fa P enumerazioni 
dei principii semplici romqti delle piante, dall’unior» c 
dei quali risultano i materiali immediati componenti 
r intera massa di questi esseri. 

Cap. I Dei tessuti organici. — pag. 8. 

11 titola di questo capitolo hon è troppo esatto* 
come quello che accenna ad un’altra sorta di tessuti 1 
noi non conosciamo ancora vegetabili composti ^ 
tessuti inorganici. 

§. 2ro. Le prime cinque lìnee di questo paragli 
sonò copiate dall’organografia di DC. (voi. I, p. 5 ) 
dopo le quali- il nostro benemerito Autore soggiungi 
il loro tessuto dei Vegetabili, consiste di un ammasso 
grande di minutissime cavità di Jbrnie assai vàHabilh * 


ALLO STUDIO DELLA FISIOLOGIA VEGETABILE a4 I 

se parate V una dall’altra da una membrana sottili ss i- 
** a e diafana. L’idea di uu tessuto composto di un am- 
^ a sso di cavità, separate da sottile membrana è quasi 
^concepibile. Queste cavità, questo nulla in cui il 
0r etti fa consistere la base dell’organismo dei ve- 
8 e tabili, non è che l’immediata conseguenza di una 
Articolare disposizione delle membrane, nelle diverse 
Codificazioni delle quali, c non nelle cavità che per 
risultano, doveansi cercare gli elementi del tessuto 
ei vegetabili. / tramezzi che ne formano le pareli 
° n doppii ecc. Proposizione allatto contraria alla 
Rifila che fa supporre, essere le cellule formate dalle 
'piegature di un’ unica membrana, come già avea 
^abilito Mirbel. 


§. a i. Qui riferisce con poca precisione le opinioni 
J Moldenhaucr, di Lindley , di Link, di Malpigli, 
^ Grcw, di Fmani sulla natura del tessuto cel- 
ar c. L’opinione di Viviani nel modo con cui qui 
^ en e espressa coincide quasi in ogui parte con quella 
Mirbel 9 fuori che nei nomi. 


^ 22. La detta membrana ecc. L’Autore parla 
Cpre di membrane, come se si trattasse di un lutto 
^ n tin Uo fiajp uua all’altra estremità delle piante, e 
^ ‘Usegna, che talvolta è sottilissima , tal altra assai 
eh Sta * sc °l Qrata ) C ^ Q facilmente può essere lacerata , 
^ n on ha aperture di sorta, quantunque a buon 
ritt o si suppone porosa. 

^* a ^. IdaH’aggregazione de’suddetti corpicciuoli di 
risultano due forme di tessuto organico, 
se ° ^ tes suto cellulare , di cui ha parlato fin’ ora 
^ ?a avvedersene, ed il tessuto vascolare che sono 
Se deirorgaaizzasfiouc delle piante. Cosa siano questi 
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corpicciuoli che saltano qui in iscena tutto ad 
tratto, non è difficile riudovinarlo, e per essi si poS' 
sono a diritto intendere le cellette, che vedremo csat' 
tamente descritte nel capo che siegue. 

Cap. II Del tessuto cellulare — p. io. 

Le prime undici linee del §. 24 sono copiate da 
Bichard , (l\ouv. eleni, de botan. ed. 4 * p- 7 *) quel! 0 ’ 
che seguono, fino al termine del terzo periodo, son a 
deli 1 Autore, a non dubitarne, avuto riguardo all 11 
maniera con cui si esprime. Altri il supponevano9 
il tessuto cellulare, formato dalle duplicature e piegh 6 
di una membrana in varie direzioni 7 per la qu^ 
maniera di vedere , i tramezzi delle cellette sarebbefO 

1 .1 

semplici e non doppii } come lo avea pensato 
Malpighi, il quale ammetteva che erano composte $ 
vescichette distinte. Malpighi avendo considerato d 
tessuto cellulare come formato di altrettanti otricoli 1 
distinti, non ebbe per semplici i tramezzi, come n 0 ' 1 
sognò mai cellule composte di tante vescichette di' 
stinte. Queste cellule composte di vesciche distinte? 
le dobbiamo senza dubbio alle osservazioni del nosti^ 
Autore, che si accontentò di enunciare la nuova s c°' 
perla, senza darsi la briga di illustrarla nò punto 1,0 
poco. Il resto del paragrafo non è che una ripe tizio » 10 
di quanto l 1 autore già disse nel volume II dell® 
Biblioteca Agraria a p. 258 , tranne alcune pocb 0 
aggiunte di nessun valore. Ripete per una seconda 
volta che queste cavità sono separate da trame / 21 ’ 
e, quel eh 1 è più strano, no apprende che sono 1 ® 
parte interna delle vescichette del tessuto cellula 1 ’ 0 ’ 
le quali si possono per varii mezzi disgiungere 1 c 
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l,11e dalle altre. In appoggio di queste verità adduce 
k* proprie esperienze, e le esperienze dc j l Pollini (1) 
decisivamente disfanno le opinioni di Mirbel e 
f ‘ Piviani. 

^e prime quattordici linee del §. 25 furono già 
Godute nella Bibl. Agraria (voi. II, p. a5). Con queste 
j* ettc fuori i pensamenti di Moldenhauer , che corn¬ 
ette colle opinioni e colle esperienze di Link. Seguono 
f que linee prese dagli elementi di Mirbel ( El. de 
°t* I. p. 38 ), dopo le quali fa giuocare Lindley , 
c * per di lui conto ammette tre diverse forme di tessuto 
Ululare cioè: il membranoso , il membranoso fibroso , 

1 allungato. Non sappiamo in qual luogo delle sue 
°P eie , d Lindley abbia poste queste distinzioni} nei 
Principi! fondamentali di Botanica, no certamente. 

Le prime tre linee del § 26 sono di Richard , 
c - de Bot - e d- 4 j P- 9)5 le altre sono tolte alla 
ildioteca Agraria (voi. Il, p. 260). Qui si agita l’in¬ 
ficiata questione, se le cellette siano o no munite 
aperture o di pori. Il nostro Autore instituì finissime 
Nervazioni microscopiche , onde constatare o l’una 


p (') L’autorità del Pollini che vedeva le cellette distinte, e sosteneva 
‘‘P'nionc contraria è di poco peso. In una corsa l’atta a Verona nel 
j£j**ato anno ne lu concesso di esaminare i muschi dell’erbario della 
I Ur a \ cronese, c restammo mortificati in vedere avverato un nostro 
pianissimo sospetto. (Bals. et DcNot. Prodi-. Bryol. Mediol. p. 9--10). 
fi . °' an, nio ivi il Polrtrichum aloìdcs confuso col nanum 1* junipe- 
*1 lilrn C °1 corninimej il Leucodon sciui'oides , per 1’ Anomodon cur- 
j P'-Hdulwn, l’ Hjpnutn serpens ripetuto piu volte sotto i nomi di 
f ^gdpolitanuin, H. i/itricatum, H. catenulatiun ec. L ’ffypnuni lu- 
°e/ia pd nilens, la Tornila muralis per 1'. mucronifolia mista alla 
ti. 0l ' 0no *' ,s > c tanti altri errori incompatibili sia di specie che di gc- 
^ che in questa circostanza non possiamo tutti esporre, ma che 
r °noscere in altra occasione. 
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o 1 al Uà delle opinioni di Mirbel e di Link sulla 1 
presenza dei pori nelle pareli delle cellette, ma. noflj 
ne vide nulhn forse neppure i granelli d’amido a de- | 
renti alle pareli istesse, dei quali era in obbligo di 
discorrere pn po’ piu diffusamente, di accennarne 1° 
proprietà, ed i nomi con cui vennero distinti. Cre¬ 
diamo necessario di avvertire, che più sotto (p. »9 
§. 3 i) inette come uno de’caratteri distintivi del tessuto 
cellulare, comparativamente ai vasi, la mancanza as¬ 
soluta di punti nelle pareli dolle cellule, o v esciglieli 6 
coni’ egli per vezzo Je chiama. 

§. a y. Si discorrono alla lunga le varietà dell® 
forme che assumono le cellule. Dopo le primo setto 
linee, prese a DC. (Organograf. I. p. i 3 ) IroYia*»» 0 
una graziosa ripetizione di ciò che poco prima f» 1 
detto della forma delle cellule nel midollo delle pianto* 
Che sia parenchima e prosoncliima, che siano i va*» 
fibrosi di Link è spiegato maestrevolmente con pool» 0 
parole, c con un laconismo pretto c mirabilissimo > 
che dà tosto argomento ad una doppia interpretazioni 
riguardo al proscuchima che definisce} composto di 
cellette ovali oblunghe, quasi cilindriche , coniche all 6 
estremità che si ricevono Luna nell?altra. Per )a qual 
cosa dovranno risultarne serie interminabili di cellette; j 
che dalle più sottili divisioni delle radici, percorrendo | 
il caule in linea retta e paralleli, si prolungheranno 
fino all’ultima delle estremità più alte delle pianta* 

La cosa t ben diversa, c vuole una chiosa. Le cellette 
del prosenchima sono di figura a un dipeso At sJ " 
forme, e trovandosi le unc alle altre ravvicinate p c:f 
la parte più larga , ne risultano tra le ’lflvó punt 6 ' 
degl’ intervalli, clic ammettono le punte delle cclltfl* 
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P*u vicine cosi nella parte supcriore, clic nell’inferiore. 
E poiché abbiamo descritto al nostro Autore la maniera 
c 0n cui sono disposte queste cellule, gli ricorderemo 
W altra cosa, clic non doveva uè poteva tacere. I 
Mostri di Dutroclict dove sono eglino iti ? Almeno 
Accennarli! dire almeno che corrispondono alla fibra 
kgDosa di Limlley ed ai vpsjl fibrosi di Linkly dire 
c fie Jiicliarcl non gli ha per diversi dalle cellule 
c oslitueuti il prosencliima! 

§•28. Eccettuate le prime e le ultime lince di questo 
paragrafo, le restanti che ne formano il corpo sono 
Copiate lealmente dall’organografia di/}C.(Org. I.p. i a). 

§. 29. Questo paragrafo che tutto disvela il mistero 
della formazione e dello sviluppo del tessuto cellulare 
& un bellissimo mosaico. Le prime quattordici linee 
s ono di origine un po’ buja,e probabilmente dell’Autore. 
Seguono dodici righe di Richard , (N. E. de Bot. ed. 
4 p. 8) poi quattro di DC. (Qrgan. I. p. 38), poi 
ll ’ e dell’Autore a non dubitarne, poi 4 <11 ■OC’. ( 1 . c. 
P* 28), poi tre dell’autore, poi 27 di Richard (!V. E. 
de Bot. ed. 5 p. 10, ii). Per le altre dieci, colle 
fidali si chiude il paragrafo, non abbiamo nessuna 
difficoltà ad accreditarle tutte quante all’Autore. Dopo. 
Sfi squarci tolti a Richard ed a DC , per dare un sunto 
d^lle opinioni di Turpin e di Treviranus circa allo svi- 
fi’Ppo delle cellule, e per dare un’idea della globulina c 
d fc i globulina soggiunge: secondo Viviani non sarebbero 
a hro \ glQbulini, che gli interstizii del progressivo 
Si 'dupp 0 in 0 c, n i senso dell ’ ordito vascolare. Qui 
filagna stringersi nelle spalle, e sbadigliare per mo¬ 
biglia! Colle ventisette di Richard or ora accennate, 
d^ un’ idea delle osserva^ioui di Mirhcl sulla forma- 
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zione delle Marchantìa , e tralasciando, come di cosa 
inutile, la descrizióne del modo con cui lm luogo la 
moltiplicazione delle cellule, conchiude : Comuiujirt 
sia la cosa talvolta le cellule si moltiplicano e svi' 
htppansi rapidamente. Qui avrebbe potuto riparare 
una gravissima ed imperdonabile omissione, parlando 
dei corpuscoli nervosi del Dutrochet , che giusta rav¬ 
viso di quel distinto osservatore, formano un sistema 
nerveo, equabilmente diffuso in tutte le parti dei 
vegetabili, senza avere tra di loro comunicazione di 
sorta. Qui, a tante futilità, che potevano essere tra¬ 
lasciate, senza toglier nulla all’intelligenza del testo, 
avrebbe potuto sostituire nozioni un po’ più rilevanti- 
In una descrizione non mai più finita del tessuto 
cellulare, è un’altra imperdonabile omissione, il silenzio 
sulla materia verde che rinvieusi nelle cellule, e ch« 
talvolta ne occupa tutta la cavità. Di questa sostanza, 
per le quali il tessuto cellulare ha ricevuto primiti¬ 
vamente il nome di parenchima, voleano essere discusse 
le qualità, l 1 indole, gli ufììcii. 

Il §. 3 o è copiato di sbalzo da Richard (1. c. p. 11)- 

Cap.lII Del tessuto vascolare — p. 18. 

§ 3 1. Il tessuto vascolare, dice il nostro Autore è 
composto di tubetti, ovverosia cannelli , semplici > 
membranosi cilindrici, o quasi cilindrici, che si di¬ 
stinguono dalle cellule allungate per la mancanza 
dei diaframmi, e perchè hanno le pareti munite ài 
punti , di anelli, di fessure, di spire, che non trovanti 
nelle pareti delle cellule. Senza fermarci a dimostrar^ 
l'assurdità di questa definizione, diremo che non è 
vero che le cellette manchino sempre di punteggiatole 
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e di spire, dappoiché le preziose osservazioni che il 
s 'g. Slack consegnò negli annali di Storia naturale 
(lom. I aprile 1 834 ? p- *9^) provano il contrario. 
^ Moretti avrebbe indubitatamente parteggiato per 
Queste nuove scoperte, se le avesse conosciute, e col 
^i lui microscopio, avrebbe non solo trovate pun¬ 
teggiature e spire nel tessuto cellulare, ma ben anche 
Creoli, quadrati, lozzanghe, ed ogni razza di geome¬ 
triche figure. 

Coi botanici moderni distingue sette specie di vasi, 
con DC. non ne ammette che cinque. 

Delle trachee — p. ig. 

§ 3 a. Le prime tre linee del paragrafo siano pure 
dell’ Autore, tutto il resto è preso dalle prelezioni di 
Rcrtoloni (Praclect. rei herb. p. 8). 

§ 33 . La definizione delle trachee tolte a Richard 
0 * c. p. 12) è messa dall 1 Autore in maggior luce 
c ol noto paragone del nastrino cV argento ravvolto 
dintorno ad un bastoncello. Dopo aver detto, che 
^olte volte nelle trachee dei vegetabili , le spire sono 
lr *sieme saldate per mezzo di una sottile membrana, 
es pone compendiosamente le vedute di Hedwig su 
Questo soggetto, servendosi delle parole di Mirbcl\ 
0 * c. p. 40 — 40 indi quelle di Bemhardi , Mol- 
denhauer , le osservazioni di Pollini fatte sulla Ca- 
v °Hnia (!), i pensamenti di Viviani , e di Lindley , e 
C °uchiudc con Amici , che la quistionc per tanto tempo 
Agitata, se le trachee siano o no internamente cave, 
Osterà indecisa fino a che non si avranno stromenti 
«Itici più perfetti, di quello attualmente noi sono, 
5c nza neppure indicare, per paura di essere troppo in- 


a 4^ A.VALiSi DELLA GUIDA 

teso, se intenda parlare della, laminata ravvolta a spira, 
ovvero del tubo che dai giri di questa ne proviene. 

Il §. 34 finisce la storia delle trachee. Conmnqu 0 
sia la cosa, dice l’Autore, in riguardo alla di lei 
struttura 9 la trachea è formata dei giri, di un'unica 
spira o di molte , d'onde ne son venute le distinzioni 
di semplici e composte. Dice per ultimo , che le 
trachee si trovano in tutte le parti delie piante, nep- 
pur eccettuate le radici; che ne hanno i licopodii e 
le felci, e tra le piante cellulari, giusta il sentimento 
di Mirhel auche le epatiche. 

Dei vasi rigati — p. a 3 . 

§. 35 . L Autore definisce questi vasi, come tubi ci¬ 
lindrici che osservati col microscopio si presentano 
comunemente segnali di righe alquanto regolari, tra¬ 
sversali e tra loro par alleile. La frase osservati col 
microscopio è superflua, perchè ove si parla di organi 
elementari de’vegetabili, s’intendono sempre parti mi¬ 
nutissime. Quel comunemente aggiunto per pleonasmo, 
tende inesatta la definizione, perché fa supporre in¬ 
costante il carattere di questi vasi. Le i 3 linee che 
seguono sono tolte a DC. (Organ. I. p. 41). 

Tutto il § 36 è copiato fedelmente dallo stesso 
Autore (Organ. I. p. 41). 

Visi punteggiati o porosi — p. 24. 

§• 37. Questo paragrafo vuol essere riprodotto"^)? 1 ’ 
intiero. Chiamatisi vasi punteggiati, o puntati quello 
specie di tubi , le cui pareti sono cosparse di pun¬ 
teggiature o pori, disposte in serie trasversali e pa¬ 
ralleli. La loro membrana è soda : densa quasi opaca* 
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1 meati de 9 pori hanno tutti intorno un cercine 
°d orliccio alquanto prominente , e non debbono 
infondersi coti quei graneltini che quasi sempre 
s °orgonsi nelle grandi cellule del tessuto cellulare, 
inoltre sembra provato che questi tubi nel loro 
l nterno siano cavi, come la dimostrano le belle os- 
Se rvazioni dell 9 Amici che atterrano Vopinione di Link 
e di Dutrocliet. Osserviamo 1 / che le sconcordanze 
c hc rinvengonsi nelle prime linde della definizione, 
P 0ì 'i disposte , serie para leili\ no travolgono il senso, 
e fan luogo all’ idea di vasi formati di pareti tra-* 
Sv cvsali, cosparse di punteggiature, o pori. 2. 0 Glie 
Oscurissimo è P ùltimo periodo , in cui trasforma le 
Punteggiature in tubi, dubitando se siano cavi o no. 
Se sou tubi saranno internamente vuoti} ne facciam 
^de anche noi. 

§• 38 . Dice che Lindley inclina piuttosto a con¬ 
siderare i vasi porosi, come una modificazione del 
tess nto cellulare, le di cui pareti sono coperte di 
% r ohblltrìi oblunghi disposti col loro asse principale 
at traversò il tubo , è? gli Uniti termini dei quali danno 
°^gihe ai tramezzi visibili nella loro sezione longi- 
tu dinale , ed esternamente aventi /’ aspetto di tra - 
^Parenti linee trasversali Ufi Noi sfidiamo lo stesso 
^°stro Autore a trovare un’ombra di buon^scttio nelle 
Poche righe che abbiamo trascritte. 

N §. 3 q comincia con quattro lince copiate da DC. 
'^'gan. I. p. 43 ). La storia de* vasi porosi finisce 
^^indicazione delle parli de’vegetabili ove più pa#- 
Molarmente si riscontrano. 
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Vasi a coronària - — p. 

Le prime venti ed una linee di questo paragrafò 
4» sono di DC. (Organ. I. p. 45). Le opinioni di Bi' 
schoff e di Link , i quali hanno Considerati questi 
vasi come semplici varietà dei vasi punteggiati, sonP 
le grette aggiunte che l’Autore vi ha fatte seguire. 

Il §. 4 1 anch’ e^so tutto di DC. (Organ. I. p. 4- / >)* 

Vasi reticolati — p. aG. | 

Il §. 4 a è di 2 i liriee: le prime tre generosamente 
le accreditiamo all’Autore^ le 9 che seguono sonò di , 
DC. (1. c. p. 4 5 )j le restanti di Savi (El. Bot. p. 11 )' ^ 
Riguardo a questi Vasi, un fisiologo diligente ed acuto* 
avrebbe potuto Con nuove osservazioni aggiungere 
qualche cosa di più a quel poco che ne sappiamo 
intorno alla loro natura ed officio. La scienza glieli 0 
avrebbe avute infinite obbligazioni. 

Meati tracellulari — p. 27 . 

§. 43. In tutto questo paragrafo non v’ha cosa thè 
meriti di essere rimarcata, tranne i seguenti periodi- 
Come necessariamente seguono essi , i meati, la di' 
lezione ed andata delle cellule , (dal cui mutuo con' 
tatto le une dintorno alle altre , come l’Autore più ! 
sopra ha stabilito, risultano gli sparii più o meno 
notevoli, secondo che il tessuto si allontana pili 0 
meno dalla forma primitiva ) e quindi del tessuto 9 
così sono orizzontali, verticali, obliqui, secondo A* 
direzione degli angoli d’onde derivano. Perciò nello 
piante asciutte (!) si veggono appena, mentre nello j 
succolenti la loro larghezza avvicina quella dello 
cellule. Fino a tanto che le parti dove esistono 
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adempiono alle proprie funzioni vitali , sono conti¬ 
eni nenie piene di linfa, e si disseccano solo allor¬ 
quando le parti medesime cessano di vivere. Speriamo 
c ^ c ne saranno perdonate queste lunghe citazioni 
^gli intieri paragrafi dell’ Autore dei quali non c* è 
^odo di dare un transunto, per la tenuità delle notizie 
c ^‘e contengono. 


Lacune e vasi propri! — p. 28 . 

§■ 44. Giusta il sentimento del nòstro Autore le 
^cune o cellule , o serbatoj dell ’ aria sono formate 
rìai meati traccllulàri enormemente dilatati per rac¬ 
colta d’aria, clic negli scapi delle piante fistolose , 
formano una cavità dalla base alla cima , nel can¬ 
nello del giunco formano dei tubi sovrapposti runo 
oli altro, separati da tramezzi cellulosi. Alcuni le cre¬ 
dono cellule dilatate, altri lacerazioni del tessuto , certi 
ìe hanno pei meati tracellulari dilatati dall'aria. Gli 
stessi meati (Continua l’Autore §. 45) dilatali dalla linfa 
r he vi passa, vi si raccoglie e cangiasi in sugo propio 
° r niano i vasi propii che con DC. distingue in vesci- 
c olari , budclliformi , fabulosi , fascicolari ecc. Dal- 
mtrinseco di questi due paragrafi, risulta che la 
5tJ la differenza clic passa tra lacuìie e vasi propii, 
sla hella qualità delle materie che contengono. Se 
^ esposizione disordinata delle opinioni degli autori, 
ay e$se fatto seguire un cenno sulle forme principali di 
f l u esti vasi, ne sarebbe venuto chiaVezza a tutto il resto. 

So IV~Uffizio dei tessuti cellulare e vascolare— p. 3 1 . 


§• 46. Circa l’ufficio del tessuto cellulare, 1 Autore 
^° n ha nessuna opinione, ne in vcrun modo s’inge- 
di sostenere qualcuna delle tre teorie di Link ^ 
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DC., Lindlejr che mette in campo, e s’accontenta di 
aggiungere che lo sviluppo di nuove parti incomincia 
dal tessuto celluloso per mezzo del quale effettuasi 
la fecondazione, giacché il polline, le particelle vi* 
vificdnti in esso contenute , gli stimmi, gli ovicini soi'O 
di esso puramente composti. 

§• 47- Opina con Knight essere il tessuto vascolari 
e cellulare allungato, composto di tanti canaletti desti¬ 
nati a trasmettere la linfa allo insù od in basso 3 e dot 
forza ed elasticità alle parti. E qui il nostro Autor® 
fa in un fascio tutte le specie di vasi descritte, tranne 
le trachee, e loro attribuisce una medesima proprietà? 
quando sappiamo che le molte volte occupano parti 
diverse nelle piante, e fungono diversi ufficii. 

§• 4$, L’autore appoggiato a proprie sperienze, am¬ 
mette con DC ., cui appartengono le lince comprese tra 
1 undecima c la decima ottava di questo paragrafa 
(Org. I. p. 6i), che le trachee portano aria, e talora 
anche linfa. Si accennano eziandio le opinioni degl* 
altri fisiologi bisogna esser giusti. 

Il §. 49 è copiato di sbalzo da DC. (Organ. I. p. 4 9 )' 

§. 5 o. I oasi p top rii ossia i ricettacoli del sug° 
proprio servono , come si è detto , a prepararlo , a 
contenerlo , ed a trasmetterlo da una parte all'alt /** 
della pianta. Il nostro chiarissimo Auloi'e parlando 
dei vasi proprii, disse incidentemente, e fors’ aneli* 5 
senza avvedersene, che contengono il sugo proprio? 
ma non lascio neppur luogo a sospettare in quest*? 
parti le proprietà che qui gli attribuisce. 

§. 5i.In quanto all’uso delle lacune, nc insegna eh* 5 
sono parti essenziali alla vita dcllè pirfìttié acquatico? 
che per esse galleggiano, e resistono alla putfefAfcicm c « 

[Sarà continuato) 
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^ella seduta della Società reale e centrale d’agri¬ 
coltura, del ai scorso gennaro, il «g. Gayal ha com¬ 
buri irato il fatto seguente: 

Un coltivatore, in luogo dì impiegare il mezzo 
ordinario per la preparazione delle sementi, si è servito 
due libbre di vitriolo verde o solfato di ferro, che 
ec e disciogliere in una sufficiente quantità d'acqua, e lo 
spiegò a preparare la quantità necessaria di sementi 
Per r£o jugeri di terreno* 11 grano non germogliò in 
VCr una parte: fece scavare la terra in alcuni luoghi, 
c trovò che i semi non erano punto stati mangiati 
agh animali, come egli avea creduto, ma che erano 
Aerili» e come abbruciati. 

Alcuni membri della Società fecero osservare non 
enervi nulla di sorprendente in questo caso} die l’agri- 
f°^ore si è ingannato impiegando il vitriolo verde 
^ luogo del vitriolo bleu o solfato dì rame} che il 
^tfiolo verde ha dell’ acido, e dà una dissoluzione 
°rteinente acida, mentre il vitriolo bleu ò neutro, nò 
^ che una dissoluzione neutra la quale non può nuocere 
grano se non per un’immersione troppo prolungata, 
potrebbe fare qualunque altra specie di bagno. 
U sig. Silvestre s’appoggiò a questo infruttuoso 
stativo per far vedere quanto sia svantaggioso, re- 
^‘vamentc alla preparazione dei semi, il consigliare 
a generalità degli agricoltori mezzi nuovi e difficili 
praticarsi, nel pericolo di far commettere un errore, 
*^ ei Ure l’impiego del mezzo ordinario, cioè della calce 
estinta nell’acqua, è abbastanza efficace e facile 
e ssere effettuato. Vorrebbe pertanto l’onorevole 
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membro, senza opporsi perciò al fare esperienze, eli® ( 
potrebbero condurre a nuovi risultati, che si comi 0 ' 
ciasse, ogni qualvolta si trattasse di preparare i gi’* Dl 
per sementi, a considerare che mediante P ordinari® 
preparazione bene eseguita, si ottiene perfettamcid e 
l’intento. Il sig. Tessier all' appoggio dell 1 opinion® 
del sig. Silvestre , rammenta le numerose esperie^® 
da esso fatte a quest 1 oggetto, e dalle quali ri sull* 
che la preparazione ordinaria, ossia colla calce vi'* 
estinta nell’acqua, bene eseguita, è efficace quanto 51 
può desiderare, sempreccliè la terra sia fra le in* lJl 
di coltivatori intelligenti. 

Il sig. Debonnaire de Gif rammenta a questo *** 
guardo che un coltivatore avendo impiegato Pori' 15 
di vacca in sostituzione della calce, incontrò un ae® 1 ' 
dente simile a quello che risultò dall 1 impiego <3^ 
vitriolo verde: pressocchè tutta la sua semente di ^ 
maniera preparata ha mancato di effetto, ed in moà° 
che l’intiera seminagione andò perduta. Ma gli agrieoi' 
tori vicini avendo avuto premura di venire al socco* 5 ® 
del loro confratello, fornendogli tutto l’occorrente, ^ 
suo campo fu tosto di nuovo seminato ed in teinp® 
ancora conveniente, cosicché non ebbe a perdere c ^ 6 
la prima semente. 

Il sjg. Soulange Bodin rammenta d’aver già pari* 1 ® 
alla Società di questo fatto tanto onorevole per 1 
coltivatori, e per dimostrare quanto può essere 
taggioso ai medesimi l 1 intendersi e darsi recip® 0 ® 0 
soccorso. Avendo alcuni membri domandato se el * 
possibile di spiegare quest’azione nociva delPorin» 
vacca sul grano preparato per semente, rispose * 
si g. Chevreul essere ben difficile di dare una spiega** 0 ^ 


SELLE SEMENTI 


Un fatto chimico di cui non si abbia personalmente 
Se guito tutti i periodi} e che perciò, nei casi di cui 
Sl tratta, un gran numero di circostanze diversamente 
Codificate, possono produrre differenti risultati} tali 
80110 le diverse proporzioni delle sostanze mescolate} 
^ loro volume medesimo e la quantità d’acqua: così 
Ccr te dissoluzioni che servono d’alimento ai vegetabili, 
n On sono da ess { più assorbite allorché sono troppo 
Scentrate} e per ridurle proprie ad alimentare il 
Stabile, conviene diluirle in nuova quantità d’acqua* 
s ig. Silvestre , dichiarandosi dell’opinione del signor 
Chevreul , cita a questo riguardo l’impiego del sai 
c °mune come ammendamento delle terre} dice essere 
^Uasi provato che in piccole proporzioni è favorevole 
a Ua vegetazione, mentre al di là si fa nocivo} aggiunge 
piccole proporzioni basta a mantener il suolo 
C buon stato per più anni, e che un coltivatore , 
^disfatto del buon effetto ottenuto nel primo anno, 
Sl fasciò indurre a metterne anche nel secondo e terzo 
^o, per cui la quantità del sale essendo divenuta 
j °Ppo considerevole ed eccessiva nel suolo, ne risultò 
* sterilità di esso, in luogo dei buoni effetti che se 
1)6 attendevano, ed essere di tal maniera che la que- 
8 *i°ne, per non essere stata trattata dietro esperimenti 
Clì condotti, si è imbrogliata , cd ha dato luogo a 
* an te contraddizioni. 

H sig. Chevrcul aggiunge a queste cause di diver- 
di opinioni sull’impiego del sale come arnmen- 
aft ieuto delle terre, la natura delle piante che si 
S ° u o coltivate sulle terre così ammendate} piante, di 
qualch’ una ama la presenza del sale nel suolo 
Se ne nutrisce in parte, e forse nc ha bisogno, ed 
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altre forse ne soffrono. Vorrebbe per ultimo che s * 
studiasse attentamente qual sia l’effetto delle sostane 
inorganiche poste a contatto cogli esseri organizzati? 
siano vegetabili, siano animali. 

Il sig. Payen riviene sulla preparazione dei semi? 
e dice che in quest’ operazione è pur necessario 
aver riguardo, più di quello che suole avvenire oi v 
dinariamcntc allo stato dei serhi al momento dell 3 
Immersione, ed al tempo che la medesima dura} ch^ 
ha osservato, dietro esperimenti, che 1’ immcrsio» c 
prolungata fa cessare la facoltà germinativa di tu 1 
gran numero di semi, e di tutti in generale, se lo ' c 
di troppo, qualunque poi sia la natura del liquido 
in cui P immersione ebbe luogo. 

PREMI all’industria AGRICOLA 

H sig. conte Roggero Gabalcóne di SalnVour^ Capitai* 0 
in ritiro del Genio Civile, ha dato nel suddetto pacs c 
(Provincia di Mondovì) il giorno dodici dello scorso 1^ 
glio Unti festa popolare per la distribuzione di vistosi pt c ' 
mii di emulazione a quelli de’ suoi coloni, che con p‘ u 
abbondante ricolta di bozzoli e di cercali, ragguaglia^ 
sulla quantità delle sementi, aveano dato prova di più h*' 
dustrià, attenzióne,e maggior perizia agronomica. La g l0 ' 
cóndità della funzione era accresciuta dalla presenza d^' 

1 ill. raa sig. contessa Gabaleone , nobilissima per virtù ) c 
per illustre lignaggio di Frància, che con tratto di 
sita gentilézza, rcgalàva di sua mano i singoli prèmio 1 * 
di grazioso memoriale della fausta occorrenza, cui tutt^ 
la popolazióne prese parte con giulive dimostrazióni 
ogni maniera, e con applausi al mentissimo Mcccm 1 ^ 
della rurale economia. 


AZIONE DELLA CALCE SOI RESTI LEGNOSI lHj 

Se molti ricchi proprietà rii seguissero un tale 
tempio, l’agricoltura sarebbe tra noi più onorata, 
e farebbe maggiori progressi, cil eglino stessi trarreb¬ 
bero sotto più rapporti ben molti vantaggi. Quanto 
eai gì sarebbe caro di poter soventi infiorare queste 
ì^ginc con aununzii di tal portai 

AZIONE DELLA CALCE SUI RESTI LEGNOSI 


Varj resti legnosi di fusti, rami e radici dei vega- 
kkili offrono sovente ima resistenza grande alla de¬ 
composizione spontanea : uno dei mezzi efficacissimi 
Per metterli in condizioni più favorevoli a renderli 
*tti a d una pronta fertilizzazione del suolo, consiste 
*tel disporli a strati alternativi con un decimo di calce 
Vl va: l’alterazione rapida che soflrouo in tale circo¬ 
stanza determina la lpro <li$scduziope, ed accelera d 
boro effetto. È questa pure una ,delle azioni più utili 
^Ua calce sparsa sulle tqi’i-’c dopo varj raccolti} ma 
si comprende clic la calce in luogo di essere .consi¬ 
derala come ingrasso, secondo il modo .di pensare di 
Vaj ‘j agricoltori, è piuttosto un agente di dissoluzione 
Proprio ad utilizzale i resti organici esistenti, uia inca¬ 
pace di fertilizzare un suolo sprovvisto di tali materie. 

stesso agente migliora d’ altronde i terreni argil- 
° Sl spi quali rimane allo stalo di carbonato} può cau- 
S'are la reazione acida, svolgere d^l’ acido carbonico, 
c d enti-are nella composizione 4f varj sali ohe souo sti- 
^ 0 lauti_,sia in forza della loro propria rcadone, sia per 
forze elettriche clic queste reazioni niettopo in giuoco. 
Solo ad ima disaggregazione delle parli solide ge- 
Uc i’ahneulo si limita 1’ utilità delle reazioni precedenti 
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nei letami c composti messi in massa cd abbandonati «* 
bella posta per uno spazio di tempo più o meno lungo $ 
qui la macerazione produce uno degli effetti della cab 
ce, accelerando la dissoluzione delle materie organiche* 

Ma quasi sempre la dispersione delle sostanze 1® 
più alterabili, in questi miscugli, è lungi dall’essere 
compensata dall’ effetto così realizzato delle parti re' 
sistenti. 

Annales de V Apiculture franqais e 

NUOVA MACIULLA O GRAMOLA FELLA CANAPA E PÉL LINO 

I tentativi fatti da parecchi anni onde cavar la tigli® 
dalla canapa e dal lino con macchine senza far pre' 
cedere la macerazione, quantunque abbiano fallito 
fecero nondimeno conoscere buone macchine per ria' 
scire al desiderato fine dopo essa macerazione. M® 
costando moltissimo quelle prime macchine si cercò 
di averne altre instituite in sugli stessi principi! $ * 
minor prezzo. Da poco tempo in Germania si è adot' 
tata una di queste macchine inventata dal sig. Kutltfi 
borgomastro d Egeln, vicino a Magdebourg, la quale 
risponde bene, e non costa in paese che poco più di 
cinquanta franchi. Essa opera per via di tre cilindri 
di legno scanalati, che un manubrio mette in mo - 
vimento con poca forza. La canapa od il lino p® 5 ' 
sando tra i cilindri è scavezzata e stritolata, e 
stecchi cadono in frammenti, mentre che la tigli ®i 
resistendo, stendesi in regolari fettuccie. Affine di 
tenere bei prodotti, gramolasi a due riprese diverse ? 
dopo la prima gramolatura si sottopone la canapa e 
il lino alla scottola, si pettina e si lascia in rip° s0 
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essa canapa o lino, uno o due dì in luogo secco e 
^ esco ’t poi si fa passare una seconda volta tra i 
Cll »ndrij e così si affina} ed anche se la canapa o il 
n ° sieno troppo corti per trattarli alla maciulla or¬ 
fana se ne cava bene colla gramola del sig. Kuthe. 

esperienza mostrò che la gramola in discorso ha 
1 seguenti vantaggi: costa poco, ed anche i piccoli 
Stivatori se la possono procurare} è semplice ed ogni 
legname può costruirla o per lo meno di leggieri 
^comodarla se guastisi} ò solida e dura molto} occupa 
t ) °eo spazio } riesce bene allo scopo} rende maggior 
c °pia di tiglia di lino o canapa di qualità buona e 
commercio; la tiglia spezzata è molto meno che 
^l’ordinaria gramola} finalmente fa economia di forza 
e di tempo, poiché un fanciullo può faida andare, 
opera celeremente. 

C °*SERVAZ. dei PESCI NELLE PESCHIERE DURANTE l’iNVERNO. 

Si può conservare un’aria sufficiente ai pesci entro 
stagni o peschiere sotto il ghiaccio, prendendo un 
tuI) ° di legno, di ferro o di piombo che si circonda 
1 *nolta paglia clic si lega a varj luoghi. Si fa una 
a P e i'tura nel ghiaccio , e vi si fa entrare il tubo di 
^ maniera guernito, ed in modo che al di sotto 
°W*passi il ghiaccio e lo sormonti al di sopra. Si deve 
|j°* aver cura di rompere, con una stanga di ferro, 

1 tempo in tempo, il ghiaccio che si forma nel tubo. 
Si può pure, quando uno stagno è gelato, far 


€ sci rc 


una parte dell’acqua che contiene. Il ghiaccio 


^Ila 


V *vr; 


sosterrà se si ha avuto cura di approfondare nella 
stagione alcuni piuoli nello stagno , ed i pesci 


anno così senza inconvenienti. 
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Lessi nei numeri i5 e 17 dell 1 Indicatore Sardo un 
articolo nel quale il sig. Avv.° Pasella si compiacque 
di esporre in breve ciò, che fu detto in questo gior - 
naie ( 1 ) rispetto alla vendita dei beni della città di 
Oristano, c degli altri comunali in genere. Mi reco a 
dovere di porre sottocchio ai nostri lettori una parte 
di quello scritto, che non saprei meglio dimostrare 
al benigno Autore di esso la mia riconoscenza, n£ 
cogliere miglior occasione per esporre cose., che 0 
non erano pervenute a mia notizia, o non ebbi occa-' 
sione di poter prima d’ora manifestare. Riferirò 1 e 
stesse parole del sig. Pascila , colle quali attingendo 
a fonti originali, egli ci porge egregiamente la storte 
dell’amministrazione relativa a quei beni Sardi ante" 
cedente alle R. Patenti del 19 agosto 1 834, e P ar ^ 
degli ostacoli rimossi alla bonificazione di quelle terre 
cd ali’incremento della coltivazione. 

uL a carta Reale del 21 marzo 1828 avea fatto proV" 
visione, che le terre d’Oristano d’ (Ingrani e de & 
Coddu si dividessero in tanti lotti d’estensione eguale? 
quanti fossero gli agricoltori e cittadini proprietà * 1 
capi di famiglia c<J aventi dimora in quella città • 
alcuni lotti si riserbavano per la cosi detta Roadi 
per le scuole normali ec., e 5o pel caso antiveduto 
d’un aumento di popolazione. La sorte dovea regola * 15 
la divisione, e sopravvederla una a ciò stabilita p 8 *' 
ticofare Deputazione. Ordina vasi, che due o più l ottl 
non avessero a riunirsi in una persona sola*, mancato 


{ 1 ) Voi. I, pag. 343 (li questo giornale. 
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*1 concessionario, tornassero le terre al Connine} po¬ 
tesse però quegli trasmetterle nel figlio agricoltore, 
Q he f non a v en do altro assegno, o volendo il suo 
scambiare in quello del genitore, anteponevasi ad ogni 
a Uro. À molti figli preferivasi il primogenito, e così 
^i padre in figlio fino ad estinguersene la discendenza 
^scolina, col che il lotto discadeva e tornava al 
Comune. Di più dovea il «concessionario tener domi¬ 
lo in Oristano} mutando stanza, perdeva il diritto 
a Ha terra, e lo riaveva ripigliando la prima dimora. 
^ lotti caducati o per difetto di chi li acquistasse, 
0 per molte de’ concessionari, o per gli altri motivi 
preveduti, dovea la Città affittarli per un anno solo, 
Onde non se le intercludesse la facoltà di distribuirli, 
tutta volta che si presentasse qualcuno avente ragione 
^acquisto di terre comuni. Per i lotti così distribuiti 
^aboliva l’antica alternativa del seminerio, e facevasi 
^ilità di coltivare ogni anno. Liberi doveansi la¬ 
vare gl’ingressi a questi novelli poderi, libere le vie 
Pubbliche. In rimerito alla città si stabilì di darsi 
1111 canone di mezzo scudo sardo (i) per ogni stai-elio 
Ca gliaritano il i4 settembre di ciascun anno} non 
legando in tal termine, ricadeva senza più la terra 
a ^a città. Per Pesazione de’canoni il Sindaco civica 
ay cva una provvisione del 3 per centinajo sul riscosso: 
C( 1 i consiglieri dovevano sopravvedere che nessuno 
tenesse terre comuni senza pagare il canone, a pena 

(*) Lo scudo sardo c pari a Lire nuove di Piemonte 4 > 80: h» 
sl * r cll 0 cagliar!tino risponde a palmi quadrati 57,807 4/7 j e d c pati 
retare 0,39867 186/7: un minare si ragguaglia a circa aól starelli 
Caglia,.;, Per un minare dunque il canone sarebbe di 602, 4 ° 
^ Ce nuove Piemontesi. 
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tli risponderne in proprio non a ragione dell’inesatto, 
ma della maggior somma che avrebbe gittafeo l’affitto* 
Il Municipio dovea, entro un anno, assiepare i lotti 
di Ruadia , scuola normale, ec: ed il concessionario, fra 
tre anni, il suo lotto a pena di perderlo. Per ultimo 
avea obbligo il Consiglio della città di estendere a 
ma d^ 01 ’ quantità gli starelli 2172 di torre coltivabili 
eoi prosciugamento delle paludi, e quelle rinsanite 
renderle fruttifere e produttrici di canone. 

» Nacquero da questi provvedimenti due distribuzioni 
di lotti nel 1 833 c i 834 in dipendenza della prima, 
cd anteriormente all’ultima legge dello scorso agosto. 
Si formarono 3 17 lotti di terre (rimanendone 86 dis¬ 
ponibili) nelle regioni del Benaxi e Gregori per una 
distesa di i 485 starelli cagliaritani 3 imbuti ed 80 
cent., pari a 5,919,020 metri quadrati: rimanevano 
di terreni misurati disponibili alla città st. 397. io. 98 
corrispondenti a met. quad. i,586,5ii. Non tutte 
le terre giudicandosi d’ eguale bontà, gli assegni 
ebbero non una estensione eguale, ma un raggua¬ 
gliamento di valore più o meno esatto: onde varia* 
Fono i lotti da 1 a 1 o starelli di distesa. 

« Questo sistema comecché debbasi a buon diritto 
riguardare come un progresso no’modi di ripartire ^ 
terre comuni, sopra quello che per tutto il regno 
stabiliva la Carta Reale del 14 novembre del 1820; 
nulla meno offriva molti ostacoli ed inceppamenti al 
dritto di proprietà, all’interesse de’coltivatori, all’in¬ 
cremento dell’ agricoltura. Quella rigorosa qualità, 
voluta ne’concessionarj, d’agricoltore capti di famiglia, 
e di cittadino proprietario, escludeva tutti clic se 
non erano, potevano diventare e possidenti ed »è rl " 
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C() Hori col fatto stesso del partecipare nella sorte delle 
^rre. Inconportabili poi, quel quasi fidecommesso sta¬ 
ilo per gli agricoltori, e que’ moltiplicati casi di 
^versione, onde limitavasi, scppiu* alfatto non di- 
strugg 

evasi la proprietà, e con ciò lo studio e Pamore 
d* miglior coltura^ nè in questo era pur gran profitto 
^ Comune, il quale dovea ognora venire sopra quelle 
tenui eredità a nuove concessioni, a nuovi affitt amenti. 
^ clie si aggiungeva pure quell’ altro vincolo del 
domicilio, il quale, se l’interesse fosse stato da tanto, 
Staccava quasi alla gleba ed agricoltori e possidenti. 

” Da questi moltiplicati vincoli di persone privi- 
^ e giate, di non integro dominio, di frequenti riversioni 
s e ne produsse, com’era naturale, una fredda indiffe¬ 
renza ne’concessionarj, i quali non potevano affezionar 
terreni e poderi, che loro così agevolmente sfuggivano. 
^ a de quindi le chiusure , non variata nè curata la 
c °ltivazione, prosciugamento poi nessuno, ultimo risul¬ 
tato che in benefizio dell’universale se ne attendeva. 

” Al parer nostro, niente conduce meglio a rieono- 
Sc ere la sapienza dell’ultimo ordinamento, quanto Pa¬ 
letto degli ostacoli rimossi, e de’vantaggi assicurati 
coltivazione , contemperati coll’ utile immediato 
dell e finanze civiche. » 

Passa indi il ch.° sig. Avv.° agli ordinamenti spe- 
Cla li contenuti nelle suddette R. Patenti del 19 ago- 
st °j ed espone le giuste sue osservazioni sui dubbj 
d^ noi esposti rispetto alP art. 2 e 1 o del succennato 
^•° Editto. 

* Osserveremo ora noi r sopra queste considerazioni, 
c ^ e ^accennato nella nota alla pag. 269 fornisce gli eie* 
*emi dell’esatta corrispondenza della moneta e mi- 
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saia sarda colla decimale. E se per moltissimi é sov¬ 
erchio, per alcuni pochi sarà utile raggiungere ch e 
un citare di terreno componesi di 10,000 metri 
quadrati, un miliare di 1,000,0005 onde i suindi¬ 
cati 7 , 595 , 53 1 metri quadrati di terre comuni vai' 
gono eliffli 75 o, 553 1, ossiano miriari 7,5o553i5 0 
che perciò se il canone per un miriare di terreno 
si agguaglia a JL. n. 602, 4o, per un ettaro sarà di 
fr. 6: 0 2 Notiamo pure che le terre proposte all® 
divisione per la massima parte sono molte feraci, c 
quelle del Bcnaxi pareggialo oguj altra che nell’ 1 ' 
.sola abbia vanto d’eccellente. Di più, souo que’ter¬ 
reni pressoché lutti dissodati e ridotti a coltura, ond® 
all agricoltore non rimangono sopra le comuni eh® 
le spese di cinta e miglioramento^ aggiungi per uitim® 
che il caniuue (issato dalla legge per que’lotti risponda 
ad uu terzo circa di quanto generalmente nel regi)® 
usasi corrispondere per merito dagli affittuarj al p® 1 * 
droue dcdc terre. Clic se il concessionario volessi 
usare #1 bdW&P delf art. io, potrà francare dal ca- 
umie il suo teuduAuito io ragione di L. n. 120: 4** 
per ogni diane di (terreno..—Si scorge agevolm cljt ‘ / 
da questi ragguagli, che la leggty nello stabilire d 
canone e la quota d’affrancamento j procede con q® e * 
rispetti che iusegnauo gli economisti, ogni qual volt® 
nel conceder terroni si mira con precipuo fine al i*d' 
glioramcnto della loro coltura. E disse a studio fi* 
foga* poiché ognun vede, come la proporzione fi* 
1* annuo censo e le rendile può esser turbata dagl 1 
A fletti naturali alle gare d’ una licitazione. Allora $c 
d canone crescesse al triplo, a cagion d’ esempio? 91 
dileguerebbero i vautaggi d' una enfiteusi, c non ri»*** 


DEI BEST COMUNALI ufij 

^Bbe che il beneficio <T una locazione: onde potrebbe 
a &evolmente avvenire, che il coltivatore si distraesse 
dal migliorare il podere, c quindi esser caso, che una 
^ano distruggesse quanto 1 ’ altra avcVa edificato. « 
Rispetto a questa ultima osservazione, ci sembra, 
non si debba temere, che in qualunque guisa il 
coltivatore abbia ad essere distratto dal Oligli orare il 
fodere. Primieramente perchè, siccome ci avverte lo 
Stesso Autore, esserido que’ terreni pressoché tutti dis- 
5 °dàti, e ridotti a coltura, e non richiedendosi perciò 
grossi capitali pel loro miglioramento, non sarebbe 
^eppure necessaria una eccessiva tenuità del fanone, 
quale non è Chfe tin compenso delle spese anti- 
tipate per la miglior coltura. L’aumento poi del¬ 
l’annuo canone fra le gare della licitazione, sarebbe 


ll na conseguenza necessaria dello stalo di quelle terre, 
^ massima parte delle quali d’altro nòh abbisogna, 
e Be di essere cinta, e migliorata 5 ma ciò nort si op¬ 
porrebbe al felice risultamcnto della impresa, poiché 
Converrà sempre al compratore il rehdcre più produt- 
l°re il proprio terreno.— In secondo luogo, (ed è 
’lOelloj c l, e pjù monta ) sebbene il canone non la¬ 
vasse al coficcssionano : che il benefizio di una lo¬ 
zione} pure la speranza di possedere in libera pro¬ 
prietà quelle terre appoggiata al diritto di affrancarle, 


l’ebbe una bastante spinta a renderle più produttrici. 

orcio giova ripetere, clic gli uomini sono proclivi 
^ impiegare il loro lavoro, éd i loro Capitali in 


^clle cose, i cui frutti non siano per riuscire in al- 
a ltrui vantaggio. Sembraci pertanto, clic non andremmo 
Crr ali ponendo differenza fra una terra posseduta 
s °l° a titolo di locazione, la quale quandochesia de>e 
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ritornare al proprio padrone, e le terre di cui si 
parla, il di cui censo è francabile. 

y> E bene però il notare, (soggiunge il cli.° Autore) 
come il danno possibile dalla indefinita facoltà di rin¬ 
carare negl’ incanti, trovi compenso neirutilità pubblica 
dell’uso cui è destinata questa parte di rendite munici¬ 
pali. Ove avvenga che col maggior prodotto de’ canoni? 
e col prezzo degli affrancamenti asciughisi i pantani? e 
rendansi coltivabili le terre paludose, e poi entrino ancor 
esse nella libera circolazione, vedrà il comune accre¬ 
sciuta la massa de’terreni produttivi, conferito al rin- 
sanimento del clima, aumentato il novero de’possidcnti? 
dal che la ricchezza, il nerbo e 1 ’ ordine degli Stati. 
Quell’ aumento di censo pe’rincaramenti possiamo ri¬ 
guardarlo come un tributo, che i concessionarj confe¬ 
riranno a quell’ utilissimo fine d’accrescersi la generai® 
coltivazione e la generale dovizia. Pare a noi, che, * 
mirarsi da questo lato la legge , ne sorga più splen¬ 
dida la sapienza del legislatore. » 

Rispetto alla ipoteca concessa alla città per assi¬ 
curazione dell’annuo censo, ed alla sentenza dell’il¬ 
lustre Romagnosi (i) da noi riportata parlando del' 

(i) Cogliamo con trasporto questa occasione per tributare la n°* 
stra venerazione alla memoria di questo sommo Europeo. Egli rese I» 
sua bell' anima a Dio la notte del giorno 18 del p. p. Giugno, c co* 1 
come era sempre vissuto fece la morte del giusto, e del saggio. 
ogni parte d’Italia sorse un lamento per la ultima di lui partita, C<J 
i suoi concittadini mentre pensarono tosto ad eternarne la menioi - '' 1 
con sottoscrizioni per l’erezione di monumenti, non tralasciarono ^ 
far palese la loro riconoscenza all’ amico di quel f ilosofo, il aig 
monti di Milano, alla cui generosità son tenuti gl’ Italiani, se a q ,jcl 
sommo maestro nella onorata povertà in cui visse, c mori, ,l0n 
mancarono gli umani conforti. Speriamo, siccome è universa! v 0 *” ’ 
che agl’ Italiani, ed agli Stranieri sarà concesso di visitare in lo °% 0 
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^ 8i’t. y del R. Edilio, il sig. Pascila con giu.sto 
Se Uso di compiacenza così si esprime : — n È dolce 
e( l onorevol cosa per noi, che colle massime della 
Onerosa Filosofia del Romagnosi consuoni, in que- 
sta parte, la sarda legislazione. Poiché in Sardegna 
P ei ' canoni non pagati al termine, i possessori di terre 
e beni enfiteutici non incorrono in caducità^ solo per 
tutti gli anni in cui non si fosse pagato, è dovuto 
^°ppio censo al signore diretto, contro del quale il 
E Carlo Felice stabilì eziandio ad un quinquennio 
prescrizione delle annate. E così 1 ’art. y. della 
che si esamina, modificando il §. io. della 
Carta Reale del 1828 (1), ricondusse il contralto 
e afiteu(ico delle terre d’ Oristano alle norme della 
Mostra ragion comune, per quanto ragguarda agli 
^fletti legali di rendite non corrisposte w. 

Intorno ai beni della città di Oristano Egli così 
c °nchiude le sue osservazioni:—«Alle cose fin qui 
Scorse aggiungeremo due posteriori provvedimenti, 
Esclusione delle mani morte dall’acquisto di quelle 
* ei 're, c l’obbligo da imporsi a’concessionarj di coltivare 
c erto numero di gelsi ne’ nuovi tcnimenti: col primo 
81 assicura anche in futuro la libera circolazione dei 

Pubblico il monumento, che gli verrà eretto, c che troverassl modo 
cui onorare la virtuosa amicizia, senza rendere quasi privata unà 
Rionale proprietà. Nel tempio ! monumenti dei grandi sogliono 
j^vare scampo agriiisulti della volubile fortuna. Quanto ci consolercb- 
e 1 ’ udire, che l’Italiana riconoscenza riunita in un voto, voglia 
l > ° rr e II monumento del Romagnosi vicino a quelli del Macchiceli 1, 
^ Galileo , e dell’ Alfieri in Firenze là nel tempio, che « accolte 
* e ^ a V Itale glorie .» 

0 ) Il § 10 della Carta Reale ai marzo i8a8 poneva pena di caducità, 
nel termine preciso del <4 settembre il canone non fosse pagato 
^ Sindaco di città. 
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beni, col secondo si potrà con frutto promoverc ti» a 
ricca coltivazione, che ne’lcmpi andati fu oggetto alle 
amorevoli cure dell’Arcivescovo d'Oristauo Monsignor 
Del Carretto. 

» Niun creda che ci siamo largamente diretti in que* 
sta materia a riguardo d’uria legge di solo interesse lo¬ 
cale: essa invece abbraccia 1* utilità del regno intero? 
riguardala come pratica applicazione de’grandi principi* 
stabiliti sotto il governo di Carlo Emanuele III. V* 
primo Francesco Gemelli a proclamare, come all» 
comunanza, o quasi comunanza delle terre fosse ab¬ 
barbicata la prima radice clic infetta la sarda agii' 
coltura. Indi venirne come corollario ed il difetto < 1 * 
rasine, di società, e di chiusure, c quello di piante 
ne’seminati, e di stalle, e lo stato misero de'"pascoli* 
Reputava argomento d'ultima importanza il dimostrar® 
che delle terre comuni nè possono, nò vogliono int®' 
ressarsi proprietarii o coltivatori: che se ne siafl 0 
possessori o le comunità, o i Baroni, nè quelle avrann® 
a cuore terre concedute gratuitamente o per esse no# 
fruttanti che la briga di distribuirle \ nò questi l e 
cureranno, i quali se ad un canone tenuissimo no® 
stessero contenti, dovrebbero lasciarle incolte. Ed o'® 
un particolare pur vi spendesse quanto sa di studio? 
di danaio, di vigilanza, qual prò potrebbe sperar® 
da terreni in quel infausto sistema di comunanza? 
Don suscettivi di que’grandì c durevoli miglioramenti? 
che soli mutano 1 aspetto al podere, e ne accresco! 50 
i redditi ? cd il buon Ecclesiastico insisteva con ardo® 0 
sulla divisione di quelle terre comuni, c ne mostravi 
gli esempi degli altri popoli, e rinnovava la memori 
di quanto operarono gli antichi Parlamenti del rcg u ° 
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l* ei ’ le terre e pei boschi abbondanti d’oleastri, onde 
v ftnlaggiaronsi e Sassari, e Bosa, e Cuglieri ed Ori- 
R ^uo. E finiva confortando a proseguire nella bella 
e ben cominciata impresa. 

” Erano questi semi generosi, ma che dovcano frut¬ 
tificare in altra età. Quarantasei anni dopo un Sovrano 
^ animo altissimo poneva mano ad incarnare i vasti 
^egni concepiti dalfaugusto Avo suo. La provvisione 
^ e l 6 ottobre i8ao_, che si promulgava nel i 8 a 3 , 
110 condusse tutti, dirò così, i primi grandi lineamenti. 

leggi posteriori conferirono ad agevolare i modi, 
e J'imovere gl* impedimenti che si attraversavano al 
Empimento di quell’ opera, che vediamo ognora 
^On disconlinuata, anzi condotta con norme più lar¬ 
dile. più profittevoli, più sicure. 

* Vediamo maturarsene in Oristano i primi frutti s 
questi fiano i soli. Di presente meglio i Comuni 
c °noscono i loro vantaggi, nè son pochi a chiedere 
s Pontanei la distribuzione d ? un patrimonio , che se 
finora riesci loro di poco utile, può per 1’ avvenire 
^ometter dovizia al pubblico, dovizia ai privati. La 
e Sge d’agosto mirò con specialità all’ interesse d’un 
Municipio, ma in se accoglie le massime ed i principi! 
^ er la divisione delle terre comuni di tutta 1 ’ Isola. 
^ er tal modo, osiamo sperarlo, non sarà un voto, 
un fatto il rifiorimento della Sardegna ». 
dispetto al primo provvedimento pel quale sono 
esc Uise le mani morte dall’ acquisto delle terre della 
di Oristano, come sopra si è detto, osserveremo 
1)011 essere piccola lode per un governo quella di 
Rodare il proprio nome all'immortale di Leopoldo 
1 toscana j e certo, che questo provvedimento evasi 

18 
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reso necessario per non distruggere ciò, che erasi sag- 
giumente edificato. Intorno a questo sistema, che no» 
seguiamo colla coscienza pura, c calda del pubblico 
bene, noi vorremmo ricordare, che fin dallo scorso 
secolo, il benemerito e pio arcidiacono Baudini , seb¬ 
bene possessore di una ricca prebenda, cd esento 
perciò da ogni tassa, generosamente propose, che n°° 
fossero tenuti liberi dalla decima i beni ecclesiastici) 
perchè questi anziché scapitare ci avrebbero guada¬ 
gnato, e ne sarebbe cresciuta la nazionale ricchezza* 
Noi vorremmo persuadere ad ognuno, che il nostro 
non è sistema d’ ingiustizia, nè di distruzione. Quanto 
sventurati noi ci crederemmo, se alcuno ci riputasi 
sì perduti, e così ignari d’ogni sociale elemento da 
sperare civiltà, c progresso nella violazione della giu¬ 
stizia, e delle proprietà! Ma allorché senza ledere né 
quella, nè queste si può introdurre un ordinamento 
sommamente utile alla nazionale ricchezza, e dimo¬ 
strato tale dai più sapienti economisti di più di u* 1 
secolo, e dalla irrecusabile potenza dei fatti, perché 
dovremo rinunziarvi? Forsechè nella rendita dei beo» 
della benemerita città di Oristano non fu scrupolosa¬ 
mente rispettato ogni principio di giustizia, e di pi’ 0 ' 
prietà? Forsechè il capitale, pel quale è dovuto & 
censo, e che è assicurato sul terreno istesso è un» 
proprietà meno sicura di un podere? Si penserebbe 
egli, che quel capitale avesse a trovare nella santità 
delle leggi civili una minor sicurezza, che non 
abbiano le terre? Egli è vecchio assioma, che co» 1 ' 
munia negliguntur , perchè dunque non si dovranno 
applicare a tutti i casi identici le stesse conseguenze^ 

I disegni dei regolatori delle cose pubbliche sono be»‘ 
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Aversi da quelli deH’amrainistrazioné di un partico- 
^p* patrimonio a chiunque esso appartenga. La igno- 
la intemperanza individuale, un fine talvolta 
^svamente esclusivo e non permettono a questa di 
Ve< We il vero pubblico bene, e la rendono parziale 
***’ suoi giudizj, e te oh* tale a se stessa, e ad altrui. 

So bene, che il principio sopra esposto intorno a 
**ti i beni ai quali si applica 1’ assioma communio. 
* e gtogui*ttir è da taluni combattuto con argomenti^ 
^ali siccome a primo aspetto hanno un’ apparenza 
^ Verità «è prezzo dell’opera l’offrirli alla considera¬ 
cene del benevolo lettole. 


ì beni comuni, dicono essi, i quali colla vista del 
pubblico bene voglionsi sottoporre ad un censo Jran- 
essendo posti alla pubblica asta, e potendo 
lassare in più mani, oc rimarrebbero divisi, c sud¬ 
asi. Per questa divisione diventerebbe difficile, e 
^spendiosa l’amministrazione del patrimonio comune, 
tfuale perciò ne patirebbe gran danno. 


Rispondo. Di due sorta può essere questo preteso 
4n *io, poiché od egli può consistere nella perdita di 
del capitale, c dei frutti di esso, oppure nei 
*** a £)giori incomodi, e nelle spese più gravi deU’ani- 
^istrazione. Ora io dico, che non esiste nè 'l’uno, 
l’altro di questi inconvenienti. 

^ pegno concesso al venditore sui frutti per la sì- 
^zz a dell’ annuo canone, c l'ipoteca, che esso ha 
5l1 ^ fondo per la sicurezza del capitale impediscono 
^ a tto, che il di lui patrimonio abbia ad essere diminuì- 
°* ^unqne l’obbjczione non regge per questo rispetto, 
p stesso dicasi delle spese, e degl’ incomodi dei¬ 
smi lustrazione. Primieramente osscrvq. clic è mi 
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affare meramente ipotetico, e del tutto contrario ai 
fatti, che i poderi esposti all 1 asta pubblica debbano 
essere ridotti in tanti piccoli pezzi. Ed invero i pos¬ 
sessori dei grossi capitali sono eglino esclusi dalla 
compera dei suddetti beni? E poiché li avranno com¬ 
perati, qual ragione si può addurre per cui debbasi 
presumere, che abbiano a spogliarsene rivendendoli 
a piccoli pezzi? Anzi io dico, che i vantaggi, che 
quelle terre suscettive di essere migliorate arrecano 
naturalmente ai loro possessori ne garantiscono dalla 
temuta divisione. Però non è temersi alcun aumento 
di spesa, od il benché menomo disturbo per l 1 am' 
ministrazione. In secondo luogo osservo, che, se 1 
beni saranno in mediocre stato siano essi divisi, 0 
no, non richiedendosi perciò un 1 anticipazione di ca¬ 
pitali per la bonificazione, converrà ai compratori fi 1 
pagarne tosto l’intero prezzo} ed allora il contratto 
si risolverà in una vera vendita. La comunità ven¬ 
ditrice invece di vedere resa più intralciata, e diffi¬ 
cile la propria amministrazione, la troverà più sem¬ 
plice, e meno dispendiosa potendo allogare ai parti¬ 
colari con ipoteca speciale, tutto il capitale in nn 
corpo (siccome si fa della massima parte dei den arl 
delle casse di risparmio in Lombardia) (i), od impiega 11 ' 
dolo nella compera di cedole dello Stato ( il che s ‘ 
fa pure delle casse di risparmio, e dei capitali fi e ‘ 
pupilli, e dei minori). 


(i) L’ammontare residuo del debito delle casse di risparmio di L 0 ** 1 
bardia srerso i depositanti al3 1 dicembre i834 eradiL. 5,793,4* 9 : ^ 
tndicazione dei foniti impiegati , o da impiegarsi al 3l 
i834 delia suddetta somma furono impiegate . 
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Per l’opposto, se il patrimonio immobile di una 
comunità qualunque è coltivato per diretto di lei in¬ 
teresse, a quante spese, a quali danni e deperimenti 
non è egli soggetto! Communio, negliguntur! Che se 
sarà concesso ad altri in locazione, eccoci allora al 
caso nostro della formazione di un censo. Questo 
censo dovendo essere francabile, si risolverà, come è 
detto sopra, in una vera vendita, la quale avrà luogo 
tanto più presto, quanto migliore sarà lo stato dei 
beni venduti. Il porre poi un piccolo incomodo del- 
P amministratore di una comunità in paragone col¬ 
lii cartelle dell’ I. R. 

Monte del R. Lornb. Ven.L. 

Presso corpi morali. »> 

Presso particolari con re¬ 
golari cauzioni. 

Crediti per interessi decorsi a 
lire 1834- sulle somme impiegate, ma non rea¬ 
lizzabili, die alle scadenze delle rispettive 

e onvenute dopo detta època. 

Contanti in cassa a tutto il suddetto giorno 31 
dicembre 1834? comprese le casse filiali. . » 

Sommano le attività 

di amministrazione. » 

Si dibatte il residuo debito verso i depositanti 
* tutto il 31 dicembre 1834 di. 

attività, ossia avvanzo di rendita. 

Abbiamo tolto queste notizie dagli Annali di Statistica al voi. 43, 
P a g. 3ot, si per confermare quanto è detto sopra intorno all’ impiego 
dei capitali provenienti dalla vendita dei beni delle comunità in genere, 
c °nie pure per invogliare le altre parti d'Italia a seguire questo bel¬ 
lissimo esempio della Lombardia. Chiunque ami il pubblico bene, 
può a meno di rallegrarsi, che le casse di risparmio procedano 
f °n si felice successo, pensando all’ accrescimento delle ricchézze nazio- 
n »U da esse prodotto con vantaggio della pubblica morale, e della 
P r, TaU economia delle classi meno agiate. 


Maggiore 
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1 utile pubblico, e coi diritti pubblici , e necessarii * 
cosa da non perdonare pure a coloro, che hauuo 
perduto il ben dello intelletto^». 

Dunque a ehe si riduce tutta la obbjezione ? Ad un 
cavillo, che non può essere consigliato, che dall» 
tenuità delle vecchie pratiche, o dal genio del male* 
Cerberus hcec ingens lattatii regna trifauci — perso' 
natj adverso reeambans immunis in antro » (i)* Ri' 
spondano per noi i fattij risponda la illuminata, 6 
rispettabile città di Oristano, e la Sardegna tutta? 
risponda il governo di Leopoldo di Toscana—(a)* 
» Si liberarono i varii stabili di loro proprietà (delle 
» comunità) dalle dannose c ingiuste servitù, alle qual» 
” un male inteso abuso autorizzato in gran pari® 
» dalle leggi municipali li aveva per T addietro sol' 
» toposti, e per facilitarne vieppiù 1" amministrazione 
» fu comandato di alienarli, o allivellarli a picco!»' 
» porzioni, in vista ancora di mettere a parlata 1 
» meno facoltosi di attendere all’acquisto dei mede- 
» sirai, e di accrescere così il numero delle famigli* 
r> rurali (£). Per assicurare l’interesse delle comunità 
» si pubblicarono nel tempo istesso varie istruzioni 

OJ Virg- Eneid. Lib. 6. 

(a) Governo della Toscana sotto 11 Re Leopoldo II. 0 Firenze 
pag. 68. » Questa opera è un dettaglio ragionato ( dato dall 0 

« .tesso governo ) non .olo di ciò, che riguarda 1» amministra' 

” r,one della finanza dall’epoca del suo avvenimento (del Re Leopoldi 
” al trono sino a tutto 1’ anno 1769. ma qoeìlo ancora delle princi- 
” sue operazioni, e nuovi regolamenti prescritti per ciò che co* 1 ' 

” cerne 1 amministrazione di giustizi» eivile, c criminale , non tu#' 0 
” cbe *' commercio, le arti, lagrieokura, ed il hen pubblico» V** 1 
la pag. 1 » 

(3) Vedi la nota (a) pag. 68 del cit. libro. 
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* concernenti i palli da apporsi nei contratti rispet¬ 
tivi (1). A scanso di qualunque disastro, che po- 

* lesse incontrarsi nella effettuazione di queste aliena- 

* z ioni, oltre alla tariffa pei cancellieri comunitativi 
” prescritte col motu proprio 7 maggio 1782, fu 
” anche permesso di potersi valere nelle stipula- 
n z >oni dei contratti di qualsivoglia notaro con la no- 

* tìficazione del i.° marzo 1785 ». A chi non ha 
fatto invidia lo stato florido a cui ascese la To- 
Sc ana per questi, e simili altri provvedimenti? 

Vuoisi ora trattare la questione, se secondo i buoni 
Principii della economia sociale sia utile, o no P in¬ 
tervento delle leggi all 1 uopo di volgere la industria 
Agreste verso un particolar ramo di essa (2). Dalle 
opinioni già da noi manifestale può il lettore imma¬ 
ginarsi qual debba essere il pensicr nostro. Abbiamo 
a hrove osservato, che, se è mestieri, che la pubblica 
Autorità intervenga, allorché trattasi di moderare il 
inflitto della intemperanza individuale, egli non è 
^uo necessario, che la individuale attività rimanga 
Perfettamente libera allorché nessun danno ne può 
Privare alla pubblica, od alla privata giustizia. 11 
tor naconto individuale è la prima molla di ogni eco- 
ll °fnica operazione: Questo tornaconto , che non può 
Css ere meglio compreso, che da coloro, che regolano i 
P r °prii interessi^ e che deve necessariamente produrre 
^ utile pubblico allorché sia solo moderato dalle leggi 
jMla giustizia, esso solo può essere garante del fe- 
>Ce esito di una economica impresa. Con ciò non si 
P r Ocaccia soltanto il privato interesse, ma quello pur 

O) 1 Vedi la- nota (1>) dello stesso luogo. 

(’*) Vedi sopra pag. 3. 
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anche della nazione, la cui felicità, ed agiatezza sorg® 
dalla felicità^ e dalla agiatezza degl’ individui , che 
la compongono, allorché essi non si fecero ricchi 
impoverendo altrui, cioè offendendo la giustizia. 

Considerando poi la proposta questione dal lato giu- 
ridico che cosa ne risulta? JNe segue, che se 1’amini' 
Distrazione pubblica deve, o può dirigere le opera* 
zioni agresti dando una particolare spinta al privato 
tornaconto , e ad esso affatto estranea, essa dovrà poi 
o potrà obbligare anche il manifattore a torcere piut¬ 
tosto del lino, che della lana, o viceversa 5 che gl' 
sarà lecito il togliere il commercio dalla corrente i» 
cui lo trascinano i bisogni, e le domande per la con¬ 
sumazione, per spingerlo in una via tutta fattizia, ed 
ideale; finalmente, che potrà obbligare i padroui delle 
terre a seminare una specie di grano piuttosto, che 
un altra. Guardiamoci dalle conseguenze di quei fatti 
che suppongono un principio erroneo. Spesso le con¬ 
clusioni a simili in siffatta condizione di cose hanno 
reso miserissime delle intere nazioni. Ora, chi non 
vede, che la libera, e necessaria attività individuale 
più non esisterebbe dopo i fatti sovra esposti? Chi 
non vede, che accadrebbe uno scambio dannosissimo 
di ufficii pel quale la pubblica amministrazione sa¬ 
rebbe costretta ad informarsi di tante minutezze a- 
gresti, manifatturiere, e commerciali, le quali p et 
loro natura non debbono, e non possono essere >**' 
cercate^ e conosciute, che dalle classi, che professalo 
siffatti lavori? 

Questa discussione è troppo importante, perchè 
possa tralasciare di seguirne i piu minuti dettagli; 
collo scopo di indurre nel lettore non preoccupa* 0 
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Ma persuasione, che sola può preparare , le utili 
^novazioni : la nazionale ricchezza, e la stessa legit- 
ll **ia libertà ne ha troppo parte, perchè non la sù 
^ e l)ha considerare sotto ogni suo rapporto. Io non 
s ° intendere come accada, che taluni professando 
^fclla scienza della sociale convivenza dei priricipii 
c °nsentanei alla morale dignità dell’uomo, difendano 
£°i nella economia sociale un sistema, che conduce ne- 
^Ssariamente a conseguenze contrarie ai loro principii.: 

Io vi domando, quali sono gli clementi da pren¬ 
dasi iti considerazione prima di applicare un capitale 
a d Una impresa? Egli dà a conoscere che cosa costi nelle 
^ af e circostanze di tempo, e di luogo la produzione 
dell’oggetto, cui vuoisi attendere} quanto ne sia do¬ 
mandato, e con quanta intensità se ne manifesti il 
bisogno. Ciò riguarda il prezzo corrente dei prodotti 
md comune commercio, ed è di uno studio compli¬ 
cassimo. A ciò si richiede la cognizione pratica di 
tutte le circostanze che possono influire nell’aumento 
0 Uell 1 abbassamento delle ricerche, e del prezzo, 
G °Uie sarebbe la produzione di un nuovo genere, 
a soddisfare agli stessi bisogni, o l’accrescimento 
della produzione di un simile genere già esistente} la 
^‘minuzione di alcuni altri, la quale scemando i gua- 
‘*§ , n diminuisce la consumazione. Le spése della 
Eduzione, le quali aumentando in alcune date cir¬ 
costanze accrescono il prezzo del prodotto, e ne di¬ 
luiscono ad un tempo il consumo, debbono pure 
ess ere computate, perchè esse operano incessantemente 
C ° n una doppia vicendevole azione. Queste spese di 
Eduzione sono composte del valore dei servigi pre- 
dalla terra, dai capitali, e dal lavoro, cd il 
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prezzo di questi clementi cangia cui mutar di luogo? 
di tempo, e di circostanze. Nelle spese di produzione 
devonsi comprendere i trasporti delle materie prime? 
e delle manifatture, le pubbliche gravezze, le qual* 
spesso pesano sopra alcuni prodotti, che pajono sot¬ 
tratti alla loro azione; ed anche questi clementi sono 
moltiplici, c sottoposti a complicate mutazioni. Que¬ 
ste, e molte altre circostanze debbono essere esami¬ 
nate da chi vuol attendere ad una impresa, e tutte 
richieggono delle cognizioni pratiche di agricoltura, d» 
arti, e di commercio, e delle ricerche di fatto sì mi¬ 
nute, che appena vi basta lo studio dei particolari 
intraprenditori sostenuti dall’amore del proprio inte¬ 
resse, i quali con tutto ciò vanno spesso errati. 

Oba io vi domando come possa la pubblica am¬ 
ministrazione occuparsi di queste minutezze? Dimando? 
se sia possibile per essa F acquisto di tutte qucll e 
pratiche cognizioni? Ditemi poi se giuridicamente 
individuo possa essere impedito nel libero esercizi 0 
di una impresa nella quale egli non offenda i diritti 
di alcuno, ed intenda usare con profitto della pro¬ 
prietà delle sue terre, de’suoi capitali, c di quelli 
tra ancora più inviolabile, la personale industria ? 

Ma mi si potrà opporre, che la coltura dei gel** 
essendo da tutti riputata utilissima dovrebbe esser 0 
universalmente abbracciata fra noi} mentre l’opposl° 
succede in alcuni luoghi, i quaK, come la Sardegn» 
sarebbero, ottimi per questa coltivazione. In tali cir¬ 
costanze, perchè il governo non dovrà prescriverla? 
incoraggiarla (i)? Rispondo, non essere vero, che ella 

(i) Non c <fo tacere la sollecitudine eolia quale il Governo Pirrnori f,e 
)ia dato opera perché anche la Sardegna fn**c provveduta di hi» 0 **® 
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la utilissima in quei paesi, ne’quali le cattive strade, 

k difficoltà delle comunicazioni coi porti di mare, e 
le città, coll’avvilimento delle derrate, che ne 
Se £ue, i dazii, le proibizioni, i circoli viziosi, che si 
^uno fare alle mercanzie, le frequenti visite, ( frutto 
^lle proibizioni, che ritardano il corso, e la miseria 
s * e ssa del paese), e tante altre cose accrescono le 
della produzione, c diminuiscono il consumo. 
^°lgansi tutti questi ostacoli, c sarà vero, che la 
Produzione serica è fonte della nazionale ricchezza. 

a allora, è egli necessario l’intervento del governo 
J^ r promuovere la coltivazione dei gelsi? 11 governo 
a egli maggior interesse nell?accrescere le rendite 
privati, che non ne abbiano i privati stessi? Co¬ 
nsce egli meglio che non i proprietà rii delle terre 
prezzo corrente delle mercanzie e le spese della 
°*'o produzione? Dunque a che serve qui l’intervento 
1 pubblica amministrazione ? 

^ Noi supjioniamo, che sia ben compresa dal lettore 
del valore delle cose in commercio. Ciò posto 
1 toon vede, che la ricchezza di un paese non con- 
* Ste nella quantità di un certo prodotto, che si re- 
vantaggioso, ma sibbene nei maggiori valori 
r<ia fi dalla terra, dalle manifatture, e dal commercio. 


«rad e . 


L’ abolizione delle tassa annonarie, la libera sortita delle sete 


stabilita colla nuova tariffa daaiaria del 4 Aprile del corrente 
>>o °' ^ >Cr Savo Ì a > ficcato di Genova, c pel Principato di Oneglia, 
^ j C ® P er le sete bianche di Novi col dazio di t. A per chilo «ramni a 
a diminuzione di alcuni dazii, e massime di quello elio era im. 

r»Sto all * J • j • . . 1 

introduzione «ei grani esteri associano la riemontese ani. 
. ,str a?.ion e a quelle che cedendo ai consigli della scienza, c dei 
' hanno il vanto di procedere nella graduale rifórma del sistema 
Comico. 
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Però secondo i più riputati economisti, e giusta > 
dettami della ragione, è errore il credere, che i go¬ 
verni possano accrescere le ricchezze di un paese di' 
ridendone pedagogicamente le economiche funzioni. 1° 
fatti, che importa, che una nazione bisognosa p. e - 
di stoffe di cotone le fabbrichi essa stessa, o possa 
comperarle producendo in sua vece della seta ricer* 
cata dagli stranieri? Che se essa non consuma, ch e 
un valore di i oo per produrre una fissata quanti!* 
di seta, e può con essa comperare all'estero tante stoffa 
di. cotone, che per produrle avrebbero richiesto 
capitale di i 5 o, chi non dirà, essere per quella miglior 
consiglio il produrre il cotone con della seta (mi sia 
lecito l’usare questa espressione di G.B.Saj ), che no» 
il produrre il cotone direttamente? Credete voi, che l’Io' 
ghilterra acconsentirebbe a comperare le nostre sete, s e 
noi non comperassimo le di lei stoffe di cotone, il sU° 
ferro, ed altii suoi lavori? Credete voi, che per farv‘ 
cosa grata, e che voi riputate anche utile od essa 
o qualunque altro paese del mondo volesse m*‘ 
spogliarsi di quel denaro, di cui abbisognano "p 4 * 
sovvenire ai cuinbii commerciali? E quando il vosti’ 0 
paese fosse ridondante di oro (il che non può acca' 
dere) credete voi, che il suo valore sarebbe per essef* 
eguale al valor presente ? Finalmente di questo o 1 ’ 0 
non potendo voi cibarvene, che altro ne fareste, S<J 
non cangiarlo con quelle merci che tanto odiai 6 * 
In verità bisogna confessare, che le idee fondamenta^ 
della pubblica economia non sono ancora abbastanza 
comprese là dove si veggono riprodotte le teorie dell* 
bilancia commerciale, dove si crede, che nel doDaf^ 
consista la ricchezza di un paese, e che questo posi* 
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m^rne penuria, dove si pensa, che gli stranieri debbano 

P e l nostro vantaggio pagare in moneta le nostre 

merci, dove finalmente invece di accontentarsi di 

j. 

Ul Qaandar equità, sicurezza, istruzione, facilità di co¬ 
municazioni, tenuità di dazii, ed altre cose simili, si 
Sc rive non doversi ammettere le merci straniere, quasi 
dirimenti pagar si possano i nostri prodotti, quasiché 
^ miseria delle altre nazioni possa fare la nostra 
felicità. Noi siamo ben lungi dal voler spargere di 
sprezzo quel sistema, al quale non possiamo in 
Ver un modo assentire, anzi abbiamo fermo pensiero, 
c hc dal libero conflitto delle opinioni possa soltanto 
inalzarsi trionfante la verità. Però vorremmo che non 
ùssero più riprodotte, massime negli scritti periodici, 
c he cadono in mani meno esperte, quelle opinioni già 
a Unientate dal padre della politica economia Adamo 
ith e dai più celebri economisti Italiani, Inglesi 
e Francesi. L’illustre G. B. Say ben dice, che l’igno- 
r *Uza dei principii della politica economia è la sorgente 
tanti errori, che in essa si sono prodotti, e si 
^'producono. Ben sarebbe da desiderare, che ognuno 
^Usasse di qual peso s aggravi la coscienza di quegli 
littori, quali col ripetere degli errori già vittoriosamente 
imbattuti, ritardano la civiltà delle nazioni, la quale 
e Massimamente prodotta dal loro regime economico. 


Avvocato Carlo Cadorna 
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APERTURA DEL CASINO O CÌRCOLO AGRICOLA DI TARlol 

Il circolo o casino agricola di Parigi (Vedi pag. 4 °) 
venne solennemente inaugurato il «4 dello scorso 
maggio dal suo vice-Prcside il Duca di Montmorcntf 
invece del Presidente il Duca di Douclcville assente 
per affari d’alta importanza. Quanti vi sono in quell* 1 
vasta metropoli amici dell’ agricoltura vi erano stot* 
invitati, e le superbe sale di quella società si tro- 
varono affollate da un gran numero di membri dello 
due camere, di agronomi, di coltivatori, e di scrittori 
che consacrano i loro studj ai progressi della scienza 
agraria. Le ampie scale che conducevano agli appar¬ 
tamenti adorne dei principali campestri istrumenti *** 
modo a simulare un georgico museo, dimostravano * 
colui che v’interveniva qual era lo scopo del solenn® 
convegno* 

Un discorso pronunciato dal sullodato nobile per¬ 
sonaggio fece sentire quanto grande, quanto filanti^ 
pica, quanto utile dovesse riescire 1’ istituzione & 
cui andavano a gettarsi le fondamenta. Il sig. Cont e 
de Sesrnaisons , Presidente della commissione aminini - 
strativa, in un altro discorso, diffondendosi ancori 
intorno al sublime oggetto, e lasciando travedere l e 
speranze di cui quei membri sono animati, così coir** 
chiudeva il suo ragionare. « Piccoli sono ancora * 
n nostri mezzi, ma è a lusingarsi che accresceranno* 

» Grande è l’intelligenza presso i nostri compatrioti 
n interessati dessi ai progressi dell’agricoltura, pcn$o 
» non dubitiamo che vorranno pure coi nostri con' 

* giungere i loro sforzi. Verrà un tempo, noi lo sp c ' 
v riamo, in cui avremo il vantaggio di stendere un* 1 


BOCCETTA ANTICOLERICA U 83 

* ^ano benefica agli agricoltori infelici, e di porre 
Rovani poco dalla fortuna favoriti, ma che molto 
’ <lanno a sperare, negl’istituti agricoli esistenti, ed 
1,1 quelli die noi procureremo di stabilire ». 

. issano le speranze del nobile Pari venire rea** 
,z zate, possano una volta gli uomini di tutte le 
^ioni, lasciato da un canto lo spirito di partito, 
concorrere al nobile scopo di promuovere la più 
& ra nde, la più utile di tutte le arti, c far così ri- 
S0l ’gere il secolo d’ Augusto. 


BOCCETTA ANTICOLERICA (l) 

Se in una boccetta di cristallo si porrà mezz’ oncia 
1 sai di saturno (protoacetato di piombo) del cora-? 
^rcio, e s’ irrorerà con dell’ acido solforico allun* 
con una sesta parte d’alcool, quindi la si turi con 
arrotato} così portandola in tasca ed aprendola 
^ bisogno si sentirà lo sviluppo dell’ acido acetico* 
^ e riescirà sensibile e grato. Fiutandola poi di so- 
^ nte guarentisce la persona dalla mal aria. Soglia 
Un gare 1’ acido solforico coll’ alcool piuttosto che 
acqua, formandosi in siffatto modo direi quasi 
j, 0 dell’ etere, il quale riesce ben piacevole al¬ 
latto.—Se nella stessa boccetta s’introdurrà qual- 
j, e granello di canfora ( laurus camphora ), si avrà 
^azione dell’aceto projilatico de’ quattro ladri , 


h ( 0 Non , 


— si poteva immaginar un apparecchio più semplice etl eco- 
l* r es ^ questo* che dovrà al certo riuscire utile , massime nelle 
<1| > circostanze : la composizione di questa boccetta non è frutto 
Jt| c, eco empirismo, ma di ,un esercizio pratico razionale della 
*** *>>«„. R.R, ' ' 
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che dicesi alto a neutralizzare li miasmi, e viene p eiv 
ciò raccomandato nelle pestilenze.-— Se poi all’indi' 
cata miscela vi si unirà una presa di minio (deutossid 0 
di piombo), ed una di sai marino (idroclorato di soda) 
si otterrà simultaneamente lo svolgimento del clor°? 
ed ecco una boccetta disinfettante e preservativa- 
Gic. Ant. Bianchetti 
Chimico-farmacista a Domodossola 

MECCANISMO PER IMPEDIRE CHE LE VETTURE 
SI ROVESCINO LATERALMENTE 

I signori Herst , Ifeycoch , e TVilkinson ingl cSl 
hanno immaginato un facil mezzo d’impedire 
le carrozze si rovescino lateralmente o ribaltino co& e 
si dice comunemente. Questo mezzo consiste in d^ 
quadri o telai di ferro, che si adattano a ccrni cr ‘' 
alla parte superiore di ciascuno dei portelli della 
rozza . e che si muovono con essi. Alla parte i^ £ 
riore di questi telai è un fusto di ferro solido e >e ,v 
ticale, che porta in cima una rotella, e di tal l |),r 
ghezza che nella posizione naturale della carrozza ^ 
rotella non tocca terra: ma se la carrozza s’inclina ^ 
un lato, il telajo di quel lato gira intorno al suo pO* 1 ^ 
di sospensione, conservando la posizione verticale c ^ 6 
la caiTOzza ha perduto, e se l’inclinazione di qu cS *‘ 
oltrepassi un certo punto il telajo scostatosi inferi 0 * 
mente da lei, va a posare sul suolo e la sostiefl 01 
impedendolo dal rovesciarsi, senza impedirla dal , 
minare, in grazia della rotella. Vi è da ciascuno d e 
due lati un ferro talmente disposto che limita il s ° 
vercbio discostamento del telajo. 


**TOno PRATICO PELl'uSO DEL CEMENTO A «ROSSI FRANTI-MI 
IS SOSTITI/’/.IOSE DI OGNI ALTRA SFEJtlB DI MATERIALE 
NELLE FABBRICHE 

Il sig. F. M. Lebrun , giovane architetto a Mon-* 
ta nban, in Francia, pubblicò a Parigi in quest’anno 
^ suo scritto in cui vorrebbe provare che il ce¬ 
mento a grossi frantumi, tla alcuni detto volgarmente 
frazzo, ed in Francia beton , torna più in acconcio 
*Ue costruzioni che non i sassi, cd i mattoni. In-» 
c °mincia dal far vedere che i Romani lo adopera¬ 
tilo assai di frequente in più luoghi. In appresso dà 
k composizione di esso cemento costruito da calce 
‘^•aulica, da sabbia minuta e grossa, e da ciottoletti, 
0 scaglie. La bontà di questo cemento dipende da 
Più condizioni, delle quali le principali sono la pro¬ 
cione della mescolanza delle sostanze, la manipo- 
Azione, il disseccamento più o meno lento, e il 
^ùuanere ben unito. Se la calce è eminentemente 
'^aulica, e la sabbia pura, si uniscono una parte di 
Ca lce, una di sabbia, e due e mezzo di ciottoletti 
0 glossi frantumi di pietre*, se la calce no» è clic 
^zauamenle idraulica bisogna accrescere le pro¬ 
porzioni della sabbia e dei ciottoletti , e talvolta ag¬ 
ognerò del cemento ordinario. La pasta deve a 
^ugo o fortemente manipolarsi, e fa d’ uopo «psichi 
^Diamente. Il sig. Lebvun stima ohe ogni piede 
C obic 0 di questo cemento costi 6 franchi. Ricorda da 
P°i i numerosi impieghi di tale cemento, e special- 
Onte pelle fondamenta, pelle volte, pei ponti, e 
Polle officine. Entra nelle particolarità di tale maniera 
costruzione in risguardo alle case di abitazione, 

*9 
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e mostra riuscire di minor costo che le pietre ei ‘ 
mattoni- potendosi ancora la sua mercò sostituire *1 
palco ed ai soffitti volte senza sforzo, le quali però? 
affinché sieno ben solide, denno essere sostenute d» 
muri fatti del paro del medesimo cemento. E non sol 0 
cessi, acquidotti, cisterne, bacini, serbatoi, ed abbev^' 
ratori possono venire costrutti col cemento in discorso* 
ma ben anco tine e dogli assai solidi ed economi^ 
costando sei decimi di meno di quelli di legno. Puoss' 
finalmente farne aje e terrazzi tanto sopra volte d Jt! 
sopra palchi. 

MODO DI FARE DISEGNI DI COLORE SCARLATTO 

SOPRA UN FONDO NERO SULLE MUSSOLE O CALICÒ 

Bolli una pezza di mussolina bianca o calicò, p er 
alcuni minuti, in una soluzione di acetato di ferro, e 
seccala fortemente, tenendola vicina al fuoco. Ciò fatt° 
risciacquala nell’ acqua e tingila in nero, bollendola 
per breve tempo con alcune schegge di legno cani' 
peggio ed acqua, e finalmente purgala dalla tinto»* 
superflua col risciacquarla nell’ acqua. Allora fa cl»* 5 
la tela o stoffa tinta diventi secca di nuovo, e spruzza'* 
sopra del sugo di limone, o dell'acido muriatico di'* 
luito, oppure stampavi sopra qualche figura o disegni 
per mezzo del sugo de’limoni, ovvero dell’acido m 11 ' 
riatico. Allora si vedrà che ovunque è applicato ^ 
sugo di limone la stessa tinta volgerà ad un col or® 
scarlatto, ed in questa maniera si potrà produr** 
qualsivoglia disegno sopra un fondo nero al calici 
owero sulle stoffe di lino. 


I 
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^ella caduta del fumo dai cammini e dei modi 
PER IMPEDIRLA 

Lo inconveniente della discesa del fumo dai cam- 
Uuqì £ co tanto diffuso ed incomodo, che pare opera 
di carità lo indicare i mezzi pei quali più facilmente 
v * si rimedia, affinchè possa ciascuno sottrarsi alle 
8lle fulminose emanazioni. 

Le cause della caduta del fumo sono: i.°, defi- 
c *coza di aria} 2.°, apertura troppo ampia del cam-* 
^*00} 3 .°, equilibrio nelle colonne d’aria} 4 *") man- 
C( tnza di libera ventilazione alla torricciuola per aver 
* fianco un, edificio più alto} 5 .°^ situazione poco 
Convenevole delle aperture nella stanza} 6.°,'tempe¬ 
stiva della stanza. 

La deficienza di aria proviene dal troppo esatto 
^mbaciamcnto delle imposte delle finestre e delle 
l*Orte c he impedisce l’ingresso all'ària esterióre} per 
Ohe la combustione, languisce ed il fumo raffred¬ 
dandosi lungo il tragitto della canna ripiomba nella 
Dtie mezzi possono in questo caso impiegarsi 
^Oali correttivi: in primo luogo, lo aprire per disotto 
fuocolarc un tubo di comunicazione coll’ aria 
Eterna che perciò la conduca nella stanza riscaldata. 
^ detto tubo produrrà migliore effetto se farà entrare 
^ria d a l disotto allo insù. In secondo luogo, la sur- 
^gazione di una girella metallica ad un quadratalo 
d®’ vetri delle imposte. Simili operazioni poi denno 
c °nsiderarsi tanto più necessarie, ove si ponga mente 
nelle stanze in cui arde fuoco, se non si mante* 
h ®sse circolante l'aria, si finirebbe per soggiacere alle 
v * r figini ed a tutti quegli altri incomodi ehe ptece- 
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dono l'asfissia, e che il pericolo divcrehbc maggio 1 ’® 
in ragione dell’ intensità dei fuoco. 

L’ apertura del cammino entro la stanza riesce 
troppo ampia per eccedente altezza come per trópp 0 
di larghézza. In questi casi l’ aria che passa per T ** 
pertura senza avere alimentata la combustione, perciò 
il suo transito avviene troppo lungi dal centro d*l 
fuoco, attesa 1’ elevazione di temperatura che acqui¬ 
sta nel passaggio, condensa il fumo che ò spinto « u 
basso dal proprio suo peso. L’ apertura di un calu¬ 
mino dee sempre trovarsi in relazione coll’ altezza 
della canna } perciò si costruirà più ristretta e p$ 
bassa In proporzione della altezza dei piani. Ove il 
fumo discenda per l’indicata causa, si sperimenterà 

10 stringimento dell’apertura mediante l’applicazioni 
postici ia di liste di legno, e trovato il punto in cui 

11 fumo ottiene la sua totale ascensione, l’opera 61 
consoliderà facendola eseguire in muto. Appare facili 
ad intendersi che per tal modo la piccola quantità 
mia superflua alla combustione, trovandosi obbligati 
di passare molto presso del fuoco, dee riscaldarsi for¬ 
temente c rarefarsi trascinando colla propria correnti 
il fumo. I- 

L' equilibrio delle colonne atmosferiche si manife¬ 
sta principalmente allorquando si accendo fuoco i* 1 
due luoghi posti in comunicazione. Infatti può dars* 
il caso che 1’ aria che entra dall’ esterno non ba 5 ^ 1 
ad alimentare entrambi i fuochi} per lo che non v ‘ 
abbia costante ascendimento dell’ aria por le canni 
de cammini. Contro simile inconveniente gioverà 
togliere possibilmente la comunicazione de 1 luoghi i 
applicando in segarlo, ove ciò non basti, alcuno dn 
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Cinedi sopra indicati, l’effetto de’quali potrebbe anche 
Asciar luogo a repristinare le precedenti comunicazioni. 
Se la torneinola è sormontata da qualche lato 
un edilizio più elevato, l 1 aria ripercossa dal me- 
'ksimo si precipita violentemente in basso per la 
Ca nna del cammino, entro la quale vi ha minore la 
Esistenza, attesa la rarefazione. Il miglior riparo con¬ 
ile nell 1 applicare alla sommità della torrieiuola un 
tu bo di ferro verticale, e tanto alto da portare il suo 
^Occo al disopra dell 1 estrema altezza dell 1 edifizio 
Medesimo. 

La situazione poco convenevole di qualche aper¬ 
ta nella stanza si avvera principalmente allorché 
h’ovasi quella nello stesso muro nel quale è posto 
d cammino, e che i perni deH’imposta siano collocati 
in modo che la medesima si apra allontanandosi dai 
^tOCo: il suo movimento formando una corrente 
aria obbliqua e rapida, opposta a quella che 
Scende per la canna, porterà seco troppo facilmente 
^ fumo nella stanza. Il cangiamento di posizione dei 
Pollici, per cui l’imposta aprasi a rovescio di prima, 
^pure l’aggiunta di un paravento, bastano a togliere 
^ ^Conveniente alloracliè siasi potuto stabilire con 
Incisione eh 1 esso non fosse attribuibile a tult 1 altra 
^fliténza. 

La temperatura della stanza più bassa che non 
Avella dell 1 atmosfera esterna fa sì che il vento do¬ 
minante spinga, giù per la canna del cammino non 
* v eutc fuoco, il fumo dei cammini circostanti. A causa 
ci£> avviene òhe, senza aver fuoco neL proprio caia- 
miho, si abbia talvolta zeppa di fumo la stanza , o 
fa* lo meno che olezzi di fumo o di chinine. Una 


a90 della caduta del fumo 

chiusura in ferro ( serranda) die tolga la comunicò' 
zione od uu paracainmino che chiuda enneticamed* 
l’apertura interna del medesimo bastano all’intento. 

Ma tutti i mezzi quivi proposti, la cui riuscita e 
per lo più accidentale, verrebbero con certezza rii»' 
piazzati dalla introduzione verticale dell’ aria de’ sot' 
terranei negli appartamenti} operazione facile allo* v 
quando si dà mario a fabbricare di nuovo od a 
ricostruire la casa. 

Il celebre Professore di Fisica della scuola centra^ 
delle arti e delle manifatture di Parigi, il sig. Colludoih 
ha notalo un fatto importante che la ragione appoggi 
ma che la parte teorica della scienza non è per anco 
arrivata ad ispiegare. Dalle osservazioni del detto 
Professore risulta} primo, thè l’aria riscaldata circolo 
sempre male in un tubo orizzontale ove manchi un 3 
forza di ripulsione} e questo fatto facilmente si ver*' 
fica collo esporre nel suo mezzo una canna da fucilo 
lunga quattro piedi al fuoco di uri fornello di $c* 
pollici ed ivi farla arroventare. In tale stato n° a 
vi ha emanazione sensibile di calore alle due estremiti 
ina se si sodi ad una delle estremità, o se le a|>" 
plichi un tubo curvo di quattro piedi di lunghezza 
tosto il calore si farà manifesto alla estremità op' 
posta} secondo, che la circolazione laterale delibi’»* 1 
riscaldata è eguale o trascende ben di poco la l** ,r 
ghezza della colonna ascendente per la quale ><u 
muove P aria medesima} di modo che, supponendo 
che un tubo calorifero posto sotto il pavimento abb** 
trenta piedi di lunghezza orizzontale, l’aria cald* 1 
non arriverà da una estremità all’ altra se no» 1,1 
quanto il tubo ascendente sarà esso medesimo d l 
trenta piedi di lunghezza. 
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Egli è tìa questo fatto constatato che viene tolto 
°5 11 * dubbio circa il bisogno di prendere dal punto 
possibilmente più basso P aria opportuna alla salita 
Al fumo. 

A sempreppiu facilitare l’ascensione del fumo varrà 
^ altezza della torneinola, sovrattutto negli ultimi 
Piani. Finalmente, e per perdere il manco di calore 
prodotto dalla combustione e per economizzare l’aria 
All’appartamento, egli è ben fatto di ristringere le 
dimensioni della canna nella sua origine per mezzo 
di una piastra amovibile all’oggetto che non ne ven¬ 
da impedito lo spazzamento. 

Volendosi poi, nel caso di deficienza d’aria, sta¬ 
bilire il lume dell’ apertura che dee procuramela, 
Acceso che sia il fuoco e chiuse tutte le imposte alle 
finestre ed usci della stanza, si procederà ad aprirne 
Mia, a grado a grado, finché si venga a produrre 
defletto della compiuta ascesa del fumo. Ciò fatto si 
Misurerà lo spazio lasciato dall’ allontanamento dei- 
imposta per altezza e per larghezza, riducendola a 
Ce ntimetri, e moltipticate l’una per l’altra le dui* 
Misure si avrà il quoziente in centimetri quadrati 
Alla superficie della nuova apertura da praticarsi: 
P e i’ esempio, sia l’altezza due metri o siano duecento 
Ce ntimetri e l’allontanamento un mezzo centimetro: 
Moltiplicando i due numeri si avranno cento centime- 
fi'i quadrati, corrispondenti ad un decimetro quadrato 
A superficie, e tale sarà il lume della apertura da 
«seguirsi. 


{Journal iles connais. uliles). 
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Più róke abbiamo avuto occasione di far conoscere 
in quc.,1’ opera i vantaggi che ricavar si potrebbe 
dalla coltivazione della marrucca, e dell’olio che d 
ricava dai suoi semi; crediam ora bene di qui esporr* 
il risultato delle esperienze instituite con questo («)' 
i.° In Novara da alcuni operai, e specialmeiit* 
dal sig. Meritili , àbile e noto fabbricatole di mobil* 
a lucido, si osservò che il colore del legno di noe* 
riesce più carico, più brillante di quello del ciliegio) 
usando l’olio di marrucca; che si impiega nella 1*' 
vigazione minor lavoro, escendo il colore nella metà 
del tempo solito occuparsi fcon altro olio; còsi pur* 
si consuma la mòta meno d’olio per ottenere tifl 
lucido bellissimo; che, infine, ed è il più importante 
li mobili levigali in lucido coll’olio di marrucca non 
ritengono quell’unto che riesce, per così dire, di con* 
duttore della polvere, in modo che vedesi ognora siti 
mobili una leggiere traccia come la muffa, ed il legno 
trattato coll’olio di marrucca rimane sì lucido, asciutto? 
c terso come un cristallo. 

Tutti questi risultati si ebbero in via di confronti 
istituiti dagli abili operai che trattarono l’olio in di¬ 
scorso: ed il Merhrli presentò un pezzo di legno di 
noce diviso in due parti su cui fece operare da do* 
suoi lavoranti nello stesso tempo con olio solito usarsi 
e cfln olio di marrucca. 

a. Questo fu pure esperimentato per vernice ad 
olio crudo, e si è osservato asciuttarsi nello stessi 
tempo all'ombra, in cui si asciutta l’olio comune. 

(i) Si vedapo i volumi V pag. 166, e VI pag. 9 di quest’opera 
Serie I. 


sull’olio DI MARIU 7 CCA 2<}3 

Non si è ancora adoperalo per vernice a copale , 
c °sì detta} ma si spera che taluno vorrà incaricarsene 
P er conoscerne il risultato. Così pure non si ebbe 
tempo di esperimentare l’olio cotto quale risultato 
irebbe nell 1 asciuttarsi la vernice. 

3 .° In s. Marino ed in Novara si provò a man¬ 
carne, e si è trovato buono, e molto passante per 
e sscre volatile: ma quello estratto nello scorso agosto 
1,1 Milano riesci aspro al palato, forse perchè i semi 
^ onde venne estratto furono bagnati nel trasporto 
A Vercelli, d’onde furono richiamati a Novara. 

Si opina che non sia purgativo, e speriamo pure 
C A il tempo ce ne assicurerà di meglio: non è però 
Scotico secondo l’opinione dei farmacisti di s. Marino. 

Dobbiamo con soddisfazione prevenire chiunque vo¬ 
glia interessarsi, che nel Novarese, nel Monferrato e 
Offesso Como i semi distribuiti nacquero benissimo e 
^ pianticelle prosperano assai. Così pure ci rallegrò 
1 «mimo il vederne la strada da BofFalora a Magenta 
Ancheggiata da siepi di marrucca, dove la chiamano 
Spino Clerici , dal nome del proprietario che Pintro- 
Asse, e facciamo voti che si diffonda l’introduzione 
la coltivazione di questa utilissima pianta. 

Ci facciamo carico per ultimo, e siamo in dovere 
'li avvertire che il seme destinato per olio, dopo essersi 
issati gli ossi alla macina, si pulisce come i cereali 
C °1 fnvor del vento } e così è tolta quella difficoltà 
C A già si era accennata (i) nella prima memoria. 

.Avvocalo B. Poggio. 

t (>) Chi volesse provvedersi di semi, o pianticelle potrebbe in au- 
n "° per tempo diriger»! al sig. Dottor Giovanni Gotti, Bologna per 
‘ *hovanni in Persicelo. 
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11 tre dello scorso agosto, neirAccademia dei Lincei» 
il professore 1 ). Feliciano cav. Scarpel lini ^ Segretari 1 ’ 
perpetuo della medesima, lesse una sua memoria sopì’ 3 
l’invenzione dei riflettori eseguiti in Roma per uso 
dei glandi telescopii. Questa invenzione che si deve 
al signor Alberto Gatti della provincia di Alba n e ^ 
Piemonte, ingegnere geometra, socio corrispoudente 
della Reale Accademia delle scienze di Torino, eoo' 
siste non tanto nell’uso ch’egli ha fatto delle pietra 
dure , e del così detto nero antico per formare gl* 
specchi pei telescopii catadiottrici, ma assai più >** 
un nuovo metodo per dare il lustro non solo a tal* 
specchi, ma a qualunque superficie di couvergenz* 1 
senza punto alterare le loro curve, anzi riducendol 3 
ad un progressivo perfezionamento. Questo metodo? 
applicabile a tutti i lavori dell’Ottica, sta per portar 3 
in essi il più alto grado di perfezione. In detta 
moria pertanto si fece conoscere l’essenza di tal 3 
invenzione, e si dette la storia dei progressi che fe c3 
in Roma, del favore che meritò dal Governo in s 3 ' 
guito del giudizio che per ordine del medesimo I1<5 
profferì la romana Accademia dei Lincei, e dell’ inco' 
raggiamento che ne riportò l'inventoi’e da S. E» 
sig. D. Alessandro Torlonia , il quale ordinò al G&& 
alcuni di questi riflettori per uso di grandi telescopi 
per uno dei quali si mostrò in detto giorno nella sai 3 
dell’ Accademia un ricco montante egregiamente I 3 ' 
vorato in Roma dal nostro perito meccanico s, b’ 
Angelo Luswcrgh. 
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; rv «covo uxorio a vapore 

Il Sig. Lorenzo Turchini> cognito per molti utili 
^trovati, lia <3i recente immaginato un comodissimo 
fc d utile bagno a vapore applicabile a qualunque più 
§ r ave malato, senza che vi abbisogni di rimuoverlo 
dalla di lui posizione giacente. 

Consiste in una specie di cassa rettangolare dove 
^ individuo vi cape quasi per l’appunto, esclusa la 
^sta che ne riraan fuori} qual cassa è aperta in 
Wso, cioè priva di fondo, ed in sua vece ha un 
le lajo interno mobile, provveduto di cignie sopra di 
cui ponesi il malato, con che, e col mezzo di corde 
disposte in uri modo particolare e semplice, si solleva 
e si abbassa a piacere onde tutto si trovi immerso 
Sei vapore. E questo viene sviluppato mediante ferri 
Sfuocati introdotti in certa cassetta di rame conte¬ 
nente T acqua cc., qual cassetta, pure di una non 
c °mune costruzione, spinge c diffonde il vapore nella 
Ca ssa o bagno, tanto inferiormente al malato, quanto 
Su periormente a lui. 

La comodità di questo bagno deriva soprattutto 
dui facile di lui uso} imperocché il letto stesso del 
Calato fa da fondo, e quando vuoisi mettere in efletto 
,l on si ha che a sollevare il malato sul lenzuolo 
n^edesimo sopra a cui riposa} distender sul letto 
l, n’ incerato a fine di non comunicare l’umido al 
Materasso, contemporaneamente passare il telajo fra 
( l u esto ed il malato, e quindi coprir lutto col bagno. 

I vantaggi, più anco valutabili del facile maneggio, 
s °n 0 . j.° clie il malato può rimanere adagiato per 
l ntto quel tempo che fa piacere e di bisogno} 2. 0 che 
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non vi ha scomodo pei* esso, siccome non si rimuove 
nù dalla di lui posizione nè dal letto dove è} 3.° che 
fatto il bagno tìon si richiede nessuna delle mòli® 
precauzioni che occórrano con gli altri bagni a vapore 
nel levare il malato dal caldo e trasportarlo nel letto} 
4* Ohe accadendogli svenimenti od altri sconcerti 
è sempre nella situazione la più Conveniente a quest» 
circostanza^ 5.° ehé siccome il bagno ha longitudi¬ 
nalmente ai fianchi specie di finestrelle il malato 
con questo mezzo può essere agevolmente dominato? 
scoperto, o coperto, o mutato di panni durante tutt» 
l’azione del bagno} 6.° che finalmente èssendo esterno 
il sistema producente il vapore Si può questo accre¬ 
scere a dismisura, o diminuire, 0 farlo cessare del 
tutto con la massima facilità, e senza che il malato 
abbia luogo d’accorgersi nOtabilmefltfc di queste vari»' 
rioni ed in Conseguenza di sentirti e nocumento alcuno- 

Il Sig. Lorenzo Turchini ha creduto con questo 
suo sistema di rendersi alquanto utile nella circo¬ 
stanza appunto che i bagni a vapore dai medici ven¬ 
gono or più del solito raccomandati, e forse non 
generalmente praticati per lo scomodo che arrecano? 
quei che già esistono, c per gli accidenti ai qua 1 * 
si espongono bene spesso i malati medesimi con 
l*uso di quelli. 

NUOVO MÈTODO PER FAR CONI! t)i CASTANO ZAPPARElt'* 

Modellato in cera quello òhe si vuol ritrarre? 
immagine o altro, impasta, insieme eòi» acqtià, fin 11 ’ 
di bue, crógiuol trito, t^ra di Tr/poll : , ' e peli ^ 
poca argilla, facendone tm frtttf: dib ben Jiiaflij5bl^ u 



NUOVO METODO PER PAR CONII 

c domalo e ridotto a consistenza, si acchiùde ndl 
Rimetto! d’ un cerehie Ito di ferro o d altro e si 
^pronta co» .misurata pressione dell’ immagine ri- 
^ y ala. Trattane 1‘immagine di cavatura, o forma, 
,U 1 cavo del luto s infonde glhùfa, bronzo od ottone 
fitto. Ottenuto F impronto ih metallo, o punzone, 
^ttolsj tradurre netF accia)©. A questo oggetto piglia 
Ul * disco di acciaro inglese, politissimo, e ponio k 
fu °co in un i crogiuolo con piombo, tre quarti più 
^‘ acciaro, Unendo! sotto perchè non galli e non 
51 Ossidi al contatto dell'aria. Rammollito il diseo^ 
Sl trae da quel bagno candente, eisopposto allò stret- 
fr’jo vi si impronta l’immagine di metallo o punzone. 

faocencla non dura quattro minuti secondi, e Fin¬ 
zione esce abbastanza netta dopo due o tic strette. 

medaglie eli’esso ottenne con questi suoi metodi 
^testano aver egli, so uon altro, abbrevialo d'assai 
^ tempo che si domanda per intagliare i conii coi 
^todi usi tati. 

, (Commentarti dell 9 Ateneo di Brescia) 

*^®Cco LEGNOSO VER PORMARE CORNICI, ED ALTRI OUGtTTr 
4i ' > - H-'b DI LUSSO F. DI ORNAMENTO. 

Ècco il metodo col quale il signor Le. Jfotvmnd 
c °tnpone il suo stucco legnoso ^ di cut forma poi 
^lunque specie di ornamento o di rapporto da ap¬ 
parsi ai mobili ad altri oggetti per essere in seguito 
° l 'ati o coloriti opportunamente. Egli discioglie cinque 
di colla comune cd una di colla di pesce in 
quantità d'acqua, che la soluzione raffreddata 
0p *i una gelatina assai densa. Fusa questa e scal- 
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Baia ad un tal grado, da non potervisi comportar» 
un dito, si forma una pasta intridendovi della poi - 
vere fina di quel legno che vuoisi imitare. Quest» 
polvere si ottiene o raspando il legno con una lim a 
fina, o riducendo in polvere i truccioli di esso lego 0 
dopo averli seccati nel forno, o passando per 110 
setaccio fino la sua segatura. Si stende questa pasta 
formandone uno strato di due o tre linee in uD» 
forma di gesso, o di solfo, unta prima con olio & 
lino o altro. Mentre questo primo strato si secca? 
si compone un’altra pasta con polvere di legno pi* 1 
grossolana, rimpiendo interamente la forma con quest» 
seconda pasta, che dà maggior consistenza alla prina»' 
Allora si comprime fortemente all’ oggetto di f» f 
prendere alla pasta tutte le impressioni della fori#» 
lasciaudovela finché il pezzo formato sia divenuta 
bastantemente secco per potersi levare senza rischi 
di rompersi. Si conosce essere il momento oppO* v 
tuno di levar dalla forma il pezzo allorché qU c ' 
sto si e ritirato. Bensì ò. necessario levar, prima co* 1 
un coltello tutta la composizione che eccede l 1 
tezza della forma. Gli ornamenti così formati si &P' 
plicano ai diversi mobili. Se devono essere dello slcss° 
colore del legno, si cuoprono d’uno strato di v» r ' 
nice a spirito di vino, ma ordinariamente s’indorafl^ 
e restano solidissimi. Con paste di colori diversi p 0!> ' 
sono farsi ornamenti di ottimo gusto, e d 1 una es« - 
cuzione molto più facile dell’ intaglio. 


B. fi- 
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TINTURA. DELLA LANA IN NERO 


bollire la lana due ore in una decozione di 
* 0ei di galla, e quindi tienila pei* piu di due ore 
*** unlbaguo, composto di campeggio e solfato di ferro 
tatriuòlo verde): questo bagno deve essere mantenuto 
c ^do, nia senza farlo bollire. Durante questa opera¬ 
rne, bisogna esporre la lana frequentemente all’aria» 
incile r ossido verde di ferro, di cui il solfato ò 
j^niposto, sia convertito in ossido rosso, con l’.assofr 
‘'nento dell’ossigeno, prima che la lana acquisti il 
c °lore convenevole. Le proporzioni comuni sono: cin- 
parti di galla, cinque di solfato di ferro, e trenta 
campeggio per ogni cento di lana. Una piccola 
Entità di acetato di ferro viene ordinariamente ag- 
^ u nta a l solfato di ferro, atteso che si dice che con 
e8s o il colore diviene migliore - Pradicai Library, 


TINTURA DEL COTONE E DEL LINO IN NERO 

roba, preventivamente tinta in bleu, deve essere 
/tota per ventiquattro ore in una decozione di galla, 
j/ deve preparare un bagno che contenga acetato di 
formato con saturare l’aceto con ossido bruno 
j ferro. In questo bagno si pone a poco a poco 
g! r °ka da tingere, movendola per un quarto d'ora. 
1 c ava, si torqe, e si espone all’aria. S’immerge iq 
lltl nuovo baguo preparato come il sopraindicato, e 
torna a torcere ed esporre all’ aria. Questo aUer- 

ila,- 1 . 

Uv o processo deve essere ripetuto fino a che si 
^‘cne il desiderato grado di tinta. Si usa ancora 
^ fischiare colla decozione di galla una dccozioue 
1 s cor/à di ontano -Predicai Library. 




POLVERE UENTR1FICA 


Si pesti un po’ di carbone di legno ben mondo} 
si stacci la polvere ottenutane con uno staccio d» 
mussolina ben tesa, e si avrà una polvere di cft*" 
bone finissima. Vi si unisca un po’ di zuccaro bianco 
ridotto parimenti in polvere slacciata} e si aggiungi 
ad un’ oncia del miscuglio un pajo di graui ^ 
solfato di chinina. Di questa composizione si fa us° 
al solito con una spazzoletliua da denti ed un p° 
d’ acqua. A. C. U. 


MODO DI PRESERVARE LA CARNE DALLE MOSCHE 

11 sig. Boudel ha osservato clic se si traccia cO0 
olio d’ulivo un cerchio sopra una tavola di legno* 
le mosche non oltrepasseranno mai questo cerchio' 
e che quelle, le quali passano sopra un piatto, il cllt 
fondo sia coperto di quest’ olio cadono in asfiss** 1 ' 
Da ciò conchiude che per allontanare le mosche dad^ 
carne, basterà ungerla con olio d’uliva. 


NUOVO LIQUinO PER RIPULIRE A LUCIDO I MOBILI. 

Prendi un pugno di cenere, che riponi in un p eZ ^° 
di tela, e lo fai quindi bollire in un recipiente. Q u ^ 
st’acqua lisciviata travasar si deve poi in qualche va* 0 * 
immergendo in essa alcuni pezzetti di cera. App en3 
raffreddata la versi sul mobile, che avrai da prima ** 
schiato. Lo si freghi poscia con una spazzola, e 
poi lavato e ben asciutto^ lo troverai nitido e luc»^° 
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ISTITUTI DI *E?trriCF.NZi UT TOMiTO 

( Continuauone pag. a56 ) 

CAPO II. 

®Pere di beneficenza promosse dalla Compagnia di i. Paolo 

Nella Società oltre gl’ infermi vi sono quegli infortunati, cui 
• bastano le forze al lavoro, nè il lavoro basta al bisogno; 
l^'Qdi non avendo con che riparare alle proprie necessità, 
10,10 costretti elemosinare la misericordia de’ cittadini : questa 
^° v ertà svolge molti bisogni secondq il sesso e l’età : altri 
Vxcn ricovrare, altri soccorrere nella propria casa, altri coprire 
un velo perchè si serbi la santità del pudore, altri educare, 
j* Questi bisogni sovvennero in vario modo i nostri padri nei 
C,ll pi di mezzo, sebbene le loro fondazioni risentissero sovente 

^ e 8lio del pio desiderio di giovare, che della saviezza dei mezzi 
di e 
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adoprarono. Il risorto incivilimento, come levò le menti a 
pensieri nelle scienze e nelle arti, diresse 1’ animo del 
j ^fattori ad amministrare con maggiore saviezza e profitto 
^Pubblica carità. Torino, fra le città italiche, fu forse quella 
^ e Ue porse il primo esempio, il quale fruttificò largamente, 
germe delle migliori istituzioni caritatevoli d’ Europa. A 

V* « • • 

opera concorse non un uomo, non un principe, ma unti 
** s °riazione di pietosi cittadini. 

^ Allorché sorse l’eresia di Lutero e si propagò in varie parti 
^ ,J ropa, e s’apprese a molti paesi svizzeri che confinano col 
^Uionte, •venne pure a propagarsi in quegli Stati: allora alcuni 
e Sl ordinarono in una Compagnia detta della Fede Cattolica, 
. Posero per iscopo di oppugnare l’eresia , di raffermare i 
. ni nella fede, e soccorrere gl’indigenti. Ordinatisi nel 
^ ò nel gj orno c] e lla Conversione di s. Paolo presero il santo 
Postolo a protettore: la Compagnia tosto venne confermala 
Pontefice e dal Duca di S?voja. Data prima opera alle 
^ c che richiedevano i tempi a confermare la fede ed a prò* 
le pratiche religiose, i fratelli si rivolsero alla bene- 
, in ciò specialmente sussidiati del consiglio del loro 
t - re spirituale, Leonardo Magnpuio, nome che vuole essere 
° r dato fra i benefattori del genere umano. »• 
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| i. Il soccorso de' poveri vergognosi. 

La poverià ne' vergognosi è veramente affliggente , poid 1 * 
inentre i mendicanti sporgono la mano al passaggiero nell* 
pubblica via, e per quanto trovino durezza, certo raccolgo! 10 
sussidio; il vergognoso si sta dolente e gramo nella propri 
casa, e non potendo vincere il naturai ribrezzo di elemosini 
si consuma nell’ inopia ; sgraziati che rammemorò il Vango! 0 
nel fattore della parabola die dicea: — Non posso adopci"* rC 
la zappa e mi vergogno di mendicare. — I nostri padri no° 
aveano pensato a questi sfortunati, ina vi provvide la pi 6 *** 
de’fratelli di s. Paolo nel i563: essi deposero ogni domenic* 
sulla mensa comune della compagnia, un’elemosina ed io 5 "' 
tuirono il Soccorso de’poveri vergognosi. Davano quéllc■ ld f0 
elargizioni a quattro elemosinieri che si chiamavano Visil ;d" rl 
dèi poveri vergognosi, e questi li distribuivano nc’vari quari' (,f1 
loro designati della città: di quelle obbligazioni fecero qui"^ 1 
un fondo, che viene tuttavia amministrato a questo ufficio. 

Questa carità è amministrata con véra saviezza e anroi’^ 
ai visitatori è data scrupolosa cura di consultarsi e col pad r ° 
spirituale della Compagnia e cor parrochi e con alt ré perso» 10 
pietose, per iscoprire quali famiglie sieno nella necessità: qtb"^ 
essi trovano maniera di rendersi a visitarle facendo vista ^ 
dimandare notizie, di portare consolazioni nelle loro afflizio" 1 ’ 
r le sollecitano con tali premure finché quegl’ infelici apra" 0 
loro i proprj bisogni: ed essi vi impartiscono gli occorre"" 
sussidii. Quindi ai \ isitatori ed agli Elemòsinieri è ^accomall<^ ,, " , 
di non prendere raccomandazioni, e solo avere norma ^ 
fatto; di cercare il bisognoso dove si nasconde, di non h' 1 * 
gheggiare ad altri mendici i fondi destinati ai vergognosi? 
ponderare ove bisogni sovvenire non con denari, ina con p*" 0 ’ 
vino, vesti, legna, perchè il sussidio meglio profitti: in fin è s ‘, 
raccomanda lóro:—Saranno secreti, e non riveleranno ad* ale"" 0 
le persone vergognose, alle quali si fa l’elemosina, conferendo"* 
sólo £ol padre spirituale, col rettore c sopra-clchiosinarlo? * 
con quelle persone caritatevoli, alle quali stimassero 
di* partecipar qualche caso per animarle all’njufo dèll’OpeH- 
In questo modo, a’disgraziati sovente sbalestrati rlalla 
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^ «Ito luogo iu povero stato, è prodiga la misericordia Pdei 
ladini senza costringerli al rossore, che troppo spesso Fa 
* e, itii> e di amaro il beneficio. 

Da questi ordinamenti sarà facile raccogliere, che le dot- 
,ri «e c le teorie sulla carità de’ filosofi del secolo nostro, e quelle 
s * e sse di Degemndo, in Italia erano già in pratica da oltre due 
*°roli. 

§ n. Casti (Ict socòoi'so delle Vergini. 

Fra le cittadine virtù,‘più bello è il pudore, poiché forma 
^ santità dei CÓsUiihi e la puliblicir morale; e s. Paolo lo ruc- 
c °niandava alle donne di Corinto, aggiungendo che la natura 
M( *s Sa lo insegnava dando loro i capelli per velo. Ma pur 
%po sovente la seduzione s’insinua negli animi ove ò 1* in- 
'^8 e nza e combatte con ardii disuguali la castità delle giovinette, 
^* e crescevano a irifioCnre di loro modesti Vezzi la classe del 
^Ho, e rft* sono contaminate sul crescere e miseramente 
1 V( ‘t*se nella sozzura. 

Il P. LeoHul'dto Magnàrt'd clié nella Compagnia di s. Paolo 
"Ródeva scoprire ove còti venisse rivolgere P operosità" dei 
fra '«li;, accennavi lóro quelle giovanotte; e li consigliava dì 
'Accoglierle, intendendo quel precetto del Magno Gregorio .—che 
^ fóàrlirio' rjehiedcuiin Canipo aperto, ma la verginità irti luogo 
V — Di' questo moKzo accelero il suo proposito inopinato 
l Aso dr tristizia c di virtù. 

Una fanciulla di paese eretico, condotta da un commer¬ 
ce a Torino e ritornala'all’antica comunióne, era stata per 
n P ei ‘a del Magnano t> le largizioni ■ della Compagnia, posta in 
^'•azione presso d’ una pia donna, ove 'cresceva del pari 
lenente e savia. Intanto una Vicina ohe nSnva sovente la 
°^ Sa della credula custode, si era bellamente insinuata Ticll’anitno 
e *‘ a fanciulla, c le teneva compagnia, è con buona licenza 
‘‘ a custode, hi conducea n chiese ed a pràtiche dirote. Volse 
c Un tempo in questo modo, e senza che desse alcun sospetto; 
1,13 l *n di dopo la solita 'vistisi al tòmpid, ? la malvagia femmina, 
80,10 colore di condurre a' diportp la giovine, la trasse sur tm 
°°^ e prossimo '»■ Torini», Ovfe WiOsFrando d’ csìere stanca, del, 
Pillino, «turò per •*jp<Jt»» s ts*i iu una palazzina. Come furono 
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m una stanza dove era un letto, disse alla fanciulla di sede 1 * 
alquanto, finché andava a cogliere frinita: la innocente siede» 
c la rea femmina esce»; ed ecco entrare tosto un signore che 
chiuse le porte, se le avvicina con maligno sorriso ed a* 1 ' 
nequitosi. Però non ismarrì l’animosa fanciulla, e invocata Marti* 
guardare la finestra , spiccare im salto e precipitarvisi fu u° 
punto solo. La vegliò il cielo, si salvò, e illesa prese tosto 
la via di Torino, e corse scarmigliata e piangente al Padr® 
Magnano, come colomba palpitante che sfuggita allo sparviero» 
ricorra fra gli spiragli dell’antica torce. 

La tristizia del caso commosse gli animi, e il Padre Leonardi 
alzò una voce di commiserazione, e stesa la mano ai propri 
simili, ottenne carità dagli upmini c specialmente dalle dono® 
torinesi: la Compagnia di s. Paolo allogò una casa, ed ei V» 
apri nel i 589 V «do novello che chiamò Casa del Soccorso 
delle Vergini, e vi collocò per La prima la virtuosa giovane- 
Seconda fu una Caterina, del pari insidiata e forte. Una scel' 
lerata matrigna procacciava aggirare con consigli malvagi I 3 
povera orfànella: essa li ributtava cop dispetto; ma in breve 
s’accorse phe eplei covava turpi pppgieri,; quindi si procacci 
un veleno per togliersi in estremo pericolo la vita anzi cb° 
spogliare la propria castità. Do ?cppe il Magnano, e dalle 
pietose dame che concorrevano cou lui alla nuòva opera, fattala 
torre a quella svergognata, la collocò nel novello ospizio. 

Questo alto principio ebbe la casa del soccorso delle vergi 0 * 
che poi nel i ^gb venne dal sacerdote commessa alla custodi® 
della Compagnia, la quale ne fece apposito statuto e la ridussi 
a ordinato Collegio. Ora per il ricovero delle giovanette per* - 
colanti, sempre dietro l’ordinazione della Compagnia, sono 
Torino due case, cioè quella del Soccorso e quella del 
Deposito, le quali vennero prese sotto la speciale protezi°° e 
della Regina, che vi è generosa di larghi sussidj. 

Si raccolgono in queste case fanciulle che toccano all’età di 
anni, belle della persona, senza parenti, senza rifugio e che si sc°" 
pre sieno in pericolo di traviare. Entrate nell’instiluto, si porgo» 0 
loro buoni ip^egn^nenti: 41 .pleura però dare alle stesse » l 
più presto possibile qualche.conveniente incapilo, o un’ones 13 
cgfa per servire, 0 un maritp.,.De fanciulle portano seco (fi 1 
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e le biancherie; nè hanno dall'ospizio che l’abitazione, 
1 Ietti e gli alimenti; però ove ve ne sia alcuna poverissima, 
Compagnia di si’ Paolo la riveste: si accettano poi anche 
an ciu!le a pensione, ma quelle <hc corrono qualche pericolo. 

questo modo molte giovanetto, che fprse se erario abban¬ 
donate fra i rivolgimenti del fortunoso capriccio, si sarebbero 
8 ’hate al vizio, e a mezza età sarebbero perite miseramente 
* u Vergognosi ospedali; in quésti «spizj si confortano nella 
Entità dei costumi e sovente nelle case altrui sono compagne 
e institutrici, sovente acquistato uno sposo invece d’un sedut-r 
*° re > diventano ottime mogli e madri. ■ 


§ 3. L‘ Ufficia Pio. 

Ma il Padre Magnano accoglieva nel suo cuore i lamenti 
d* tutti i bisognosi, e versava di continuo per trovare nuovi 
benefattori e nuove beneficenze. Conversando domesticamente 
c °i confratelli della Compagnia, dimostrava loro quanto siano 
Everse e di maggior merito le opére caritatevoli fatte colle 
dazioni in vita, di quélle fatte per legati dopo morte, e 
c °nie spesso vengano male adempiute le disposizioni de’ te-> 
Amenti. Nè ci mentiva, poiché'il disporre per un beneficio 
sostanza della quale non si può pi iV Usare, è lieve sacrificio, 
^ntre si vuole dell’eroismo a scemare i proprj agi, togliere 
1,113 parte delle proprie ricchezze per offrirle snll’ara della 
* ar >tà; quindi fu or ora giustamente dato merito alla dama 
l, ° v arese la Contessa Bellini, che largheggiò tanta parte delle 
s,le dbviiie per elevare ancor vivente un Collegio di arti è 
Ostieri in patria. 

Le parole de} savio profittarono negli animi de 'confratelli, 
e d al maggio i5g5 riuniti nell’oratorio, determinati da’fer* 
incitamenti di lui, fecero un cumulo di nuovi doni e 
e crearono una nuova opera di beneficenza intitolata 1’ Ufficio 
Cdn questa opera fondavano dodici annue doti di trenta 
^ Uc ati e due di cinquanta scudi d’ oro per fanciulle povere, 
^stivano ogni anno il giorno dell’ Immacolata molte figlie 
legnose, e finalmente distribuivano il rimanente ohe sopperiva 
a quelle spese, ai poveri Vergognosi, ai carcerati, agl’ infermi. 
**M»e questa iristituziorte è tuttavìa amministrata in Torino 
COtl religiosa cura dalla Compagnia. 
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5 4- Lt Umiliate e Sussidio a Carcerati. 

Uno classe di miserabili ai quali di consuèto non sogli 0 *, 
pensare anche le persone più caritatevoli, sono i career®* 1 ' 
Perchè traviarono, perchè si . fecero nemici della società c ^ e 
giustamente li punisce, dovranno, gli iuòmini credersi loro nern ,cl 
e rompere que’legami di pietà che, fa degli umani unal faniig' 1 ®' 
Il Padre Magiumo ave» pure fatto udire ai fratelli di s. P^° 
i gemiti di quegli sciagurati, e nell’ordine dell’Ulficio pio, e ss4 
si erano aggiunta, la cura di visitarli e sussidiarli : a loro 81 
erano associale anche licite.dame che si unirono sotto il nou ,e 
di Umiliate, ed attendevano alle visite delle prigioni. Sebbot^ 
questa prima opera siasi dispersa, ài ' riordinò dappoi, e tutta'’'* 
in Torino amministra ai carcerati alcune vivande ebe per ai»* |C ° 
ordinamento sono negate dallo Stato, amministra medicarne! 1 **' 
Vi sono pure tuttavia aline dame di somma pietà che visita¬ 
le carceri delle donne e portano loro ajuto di cibi, di medici 1 ’*' 
e di que’ santi consigli che valgono a migliorarle. 

Tali furonò le inspirazioni caritatevoli del Padre Leonfi^ 
Magnano torinese, che ai 17 gennaio lasciò questa valle, 
per quarant’ anni ebbe tanta cura di tergere le IagrÀfftf & 
miseri suoi fratelli. Fu compianto e desiderato dalle aui» ,e 
benefiche cui additava il. modo d’essere utili altrui} fg Compiati 
e desiderato dai poveri, cui frdvava ogni di il Uòvi mezzi ^ 
sovvenire a tutte le necessità; lo fu dalla Uqrtipaguia, che ; ^ 
suo consiglio raccolse la pericolante giovinezza, vestì e maritò ^ 
figlie pudibonde, soccorse ai bisognosi. Prima di morire òhi 3 " 1 ^ 
intorno a se i fratelli, ragionò a lungo di opere misericordi 05 -’ 
e come Montlùon che prodigato lutto il proprio in op cl 
caritative, chiese scusa se non aveva operato abbastanza P e * 
poveri; il Padre Leonardo che era stato benelìco con tph^ 
domandò perdono se aveva fatto delle offese: qtyndi «peonia 1 )^ 
di nuovo gl’ indigenti alla Compagnia, e alzando gli pcpbi ^ 
cielo ripeteva: — Ilo sete, ho sete, vengo alla fonte oyC 
he vero. — Nell’età che si scrivono tanti nomi negli a°° a ^ 
degli uomini utili e si dimenticano gl’ Italiani, riviva dop° 
due secoli in queste carte quello di Leo/uirdo Magmi no, c 513 
ossequiato da coloro che hanno senso di riverenza verso q Iie ^ 
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y,r »ù cli« ha solo un’ara nel segreto de’ cuori, ed un premio 
1,1 cielo: egli fu uu apostolo della carità. 


§ 5. Regio Albergo di Firt'u. 

Ecco una pia istituzione piemontese, forse unica, e che 
8 luv » sia conosciuta, perchè ove venisse imitala negli altri 
tornerebbe utile alla classe de’poveri senza riescire 
k'^'Osa alla Società» 

La Compagnia di s. Paolo , la quale mano mano clic be¬ 
ccava, dilatava le proprie vedute svdla classe de’ bisognosi 

* cui; voleva giovare, levò l’animo a togliere l’ozio ed a 

•“«muovere l’industria fra le persone che poteano darsi al 
^* v 0 ro; quindi nell'auuo i58a, raccolse i mendichi sparsi per la 
t| bà, e li riunì in una sola casa che chiamò Albergo della 
^t'ità: quivi ordinò di vestirli c nudrirli, ajutare agl’ infermi, 
p adoperare i sani ed i robusti per le manifatture delle lane. 
*Vo dopo il Duca Carlo Emanuele tolse a proteggere il nuovo 
° s pizio, e nel 1587 vi assegnò il provento di 600 scudi d’oro 

*°pra la gabella del sale ed altre larghezze, lo ridusse solo 

* giovani capaci di lavoro, e lo chiamò Albergo della Virtù. 

Questo ospizio ora non è una casa di ricovero di accattoni, 

0 Un istituto per insegnare ai giovani del popolo le arti 
^ industria. Qua’ che desiderano essere ammessi nell’ albergo, 
fo*ò p over i o di sottili beni di fortuna, ne fanno domanda, 
Co, npiti lj 11 anni, e non sono ammessi prima dei la nè 

dopo i i£; devono essere dello Stato, sani, alti non meno 

( ' 1 3a oncie del piede liprando, sapere alquanto leggere e 
s Ci'i Vere . Ognuno deve essere guarentito da una persona domi¬ 
nata in Torino valida pei; 5oo franchi, recare seco decente 
alj ito e biancheria e pagare, lire 5o per altre spese, e quindi 

* albergo lo veste, lo nutre, lo cura. U corso di educazione 
fc sei anqj ;le ; arti e messeri che vi si insegnano sono: 
fabbrica di stolfe di seta,, di stolte di lana, di. nastri d’ ogni 
Salita; labbri^ di tele <? specialmente. di muntili e tovaglie, 

calze .c di cappelli di feltro: di recente si aggiunsero i mestieri 
( f ft l fabbro l’en'ajo, q del falegname speciabnentc di mobili. Gli 
,l Uuui ora ^oqo iuo* c possono salire fino a i5p. Lo Stato 
^«Wedi* ovo non, bastano i fondi dalla primitiva l'yudaziotic. 
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Ora alcuno dimanderà certamente, in qual modo mai p° ,J ® 
l’albergo mantenere i maestri e l’insegnamento di tante art ' 
d* industria, offrirne le materie prime, tutte le macchine p cf 
lavorarle e spacciarne le manifatture? Ecco ove speciahneo 10 
mi pare mirabile l’ordine di questa instituzione. 

L’ albergo di virtù apre la propria casa ai fabbricatori 
Torino delle manifatture assegnate per l’insegnamentOj dà l° r ° 
agiati locali per collocarvi il proprio opificio, le macchio® > 
i telai, gli strumenti occorribili j ed essi pagano un anno 0 
contributo, però mite, talché convenga loro preferire qucs li 
ad altre case, ed assùmere l’obbligo dell’istruzione. Conduco » 0 
anche seco i propt-j lavoratori più esperti, ma sono obblig 8 * 1 
di prendere anche i giovani dell’albergo, instruirli, dare \ ot ° 
continuato lavoro secdndó la loro' abilità, e retribuire a ciascn » 0 
pochi centesimi al giorno. I maestri devorto attemperarsi ali° 
regole dello stabilimehto nel correggere e nell’ adoprare 
alunni, per la fedeltà de’quali l’istituto è mallevadore?, in gra* 1 * 
della garanzia data per ciascun di loro, comé fu notato. Qiiatn^ 
poi i giovani, compiuto il corso di sei anni, ed appresa Tod 0 
a cui si consacrano, escono dall’albergo, i maestri sono obbb' 
gati di proteggerli e vegliarli pferfchè migliorino nello cogni^i 0,,, 
acquistate. Gli alunni, oltre alle arti, hanno dall’ instiluto iùS®* 
gnamento di leggere, scrivere ed aritmetica: ai migliori 0 
concesso in premio intervenire nell’ ultimo anno alla pubbli 
scuola del disegno d’ orbato. 

Per tal modo si è formata di questa pia casa, direi qu 8Sl 
uno stabilimento nazionale di manifatture. Ivi ho visitate dodi® 1 
fabbriche di seta, in ciascuna delle quali non erano meno d* 
sei telaj é vi si lavoravano rasi, levantine, gros ed ogni quali* 8 
di drappi serici, semplici, a fiorii éd a colori, e tutte di 
bellezza onde sovente le stoffe torinesi sono scambiate co» 
quelle di Francia. Dodici telaj ha la manifattura di infintili e 
tovaglie, e se ne lavorano di finissime damascate ed istoria 10 ' 
e fu fatta neii’albergo e nèll’opificié del maestro Rigrris la t0 ' 
vaglia che rappresentava il trionfo di Bacco, che all’lìltima esp 0 ' 
sizione Torinese fu giudicata di mirabile lavoro, sicché meriti 
essere presa dal re, che donò largamente il fabbricatore. Due son» 
le opere pe’ntetri; quella di seta ha dódici telaj-é ài tessono nastri 
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^*°gni qualità, foggia e colore; quella dc’galloni, o nastri di cotone, 
^i lana o di seta, che servono di bordo per le assise de’domestici, 
quattordici telaj; ed in tutti e due gli opifìcii ogni telajo dà 
pezze di bindello ogni due giorni. Nella fabbrica dei 
appelli di feltro si incomincia dal londere la lana alle pelli 
’kgli animali,-e si fanno nell’albergo tutte le operazioni finché 
s,a compiuto un cappello leggiero inerissimo ; di questi se ne 
borano alla settimana intorno a ‘iSo, talché se ne spacciano 
l )ep ogni parte e specialmente per la Sardegna. Nè è meno 
operoso il lanificio, e vi si fabbricano buoni merinos e cache- 
^es de’ quali non isdegnano ornarsi le signore -più gentili. 
Con questo ordinamento i giovani ammessi nell’ Albergo 
virtù si procacciano un’ istruzione compiuta nelle arti d’in- 
Istria, e per l’estensione delle fabbriche, e perchè sono posti 
concorrenza coi lavoratori provetti di città ivi ammessi, i 
Wi valgono loro di altrettanti maestri; ciò che non potrebbero 
Eseguire se per ogni arte vi fosse una fabbrica interna a 
Cap ico dello Stabilimento: questo poi sostiene nessuna spesa 
***> ne ritrae un utile certo. 


Mi pare che con questo esempio, si potrebbero ampliare le 
Ca * e di ricovero e di lavoro anche di Lombardia , perchè si 
pierebbero il grave sconcio di tramutare un asilo di benefi¬ 
cia in una casa di Commercio, e lo sconcio ancor più 
e delle cattive amministrazioni, e del danno che ne rie- 


nelle aziende commerciali, perchè o non si vendono le 
Rifatture, o sono in perdita, talché si scemano ì capitali che 
irebbero usarsi a benefizio de' ricoverati. Non dico già che 


case di ricovero, si debbano introdurre come nell’ albergo 
Pnese di virtù, lè manifatture più esquisite, ma sibbene quelle 
possono convenirsi aliandole dei ricoverati. Ebbe infatti que*- 


a savia veduta il yenini di Milano, quando non ha molto, si 
^ r °pOse di trasportare In una casa di ricovero di questa città, la 
^esa sua manifattura di purgare, cardassare e filare i cascami 
*®la. Così potrebbersi in questi alberghi trapiantare fabbri- 
j * cappelli, dì lane, di tele, e lavori di falegnami e simili; 

p »covrati ne avrebbero un piccolo guadagno, e nell’operosità 
^'SWerfebbero se stessi, lo stabilimento nel tempo stesso farebbe 
r,s P®rmi 0 44 ]* perdite .attuali* e avrebbe utile dall’ allogare i 
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locali ai maestri d’ arti} quindi con nuovi naeizi si difTb«derabl >< 

il benefizio su un numero maggiore di paréri. : 

Nè si oppongono difficoltà per la conuinanea dò’ tficovratà 
lavorati esterni: noti alti cavili che ai potranno porri* in 
coloro die non amanò il bene o la novità : valga solo il ‘‘ 
spondere che 1 'Albergo di Virtù di Torino prospera da 
secoli, ebbe sèmpre intorno a i£i« allievi, e diede i migh 0,i * 
ù più morigerati ed i più colti manifattori ■ alla nazione. 

§ 6.° Spedale di Carità. 

Ai i d’aprile dell’anno i6?.8 vedeasi in Torino un affacci' 
darsi di poveri r di storpi, di vècchi, di donne, e tutti trf» rr * 
verso la piazza del Duomo, e tutti anelarvi costretti quasi <** 
ima necessità, sebbene molti ne fossero lieti, altri ne mostrassero 
o col silenzio o cogli alti, il rincrescimento. Era uu’ordinaP** 
del Duca che li chiamava, e di quivi li inviava ad un ri co\'&° 
e proclamava, che in Torino ess0t;e più non dovesse mendicità 

La Compagnia di s. Paolo che mai non Si posava da nuo v * 
beneficenze, provveduto agli ammalati, alle vergini, ai manda tt 01 ^ 
pensò di stendere la mano a que’iuendici che vanno limosinai**^ 
per le contrade, ed empiono la città di pianti e di lamed 1 ' 
Aveano alcuni di que’fratelli visitalo Milano, e veduto che < 1 ^ 
grande spedale manteneva pure alcuni ospizj di poveri; e p eVr 
sarono che non solo far si potesse lo stesso a Torino . , " i> 
istruirli e toglierli all’ ozio col rivòlgerli al lavoro. Un Dofl^ 
Fontanella largì un primo donativo, il duca Carlo Eman^ 
incoraggiò quel proposto, il predicatore Luigi Alterici cs *$' {0 
gli animi de’Torinesi ad accrescerne i mezzi con larghe 
rioni, e lo spedale di Carità fu elevato e il Duca ordinava C * ,C 
vi si albergassero tutù i poveri. 

Ma succèdettero guerre, pestilenze, la carestia, - le più i* llS<: 
rande sciagure, c l’ospedale ricadde, e i poveri.die di sd' l<? 
traggono maggior utile daU’accaltare, ritornarono a funesta^ 
pubbliche vie: sebbene di nuovo ricovrati nel i 65 a, col p flfi 
cipiare del secolo passalo si era angora fatta universale la 1,16,1 
«licita in Torino. 

Allora saviamente fu ponderato intorno «i danni die ^ 
conduce li. ecatt are, buono agii avi e combattuti i sofismi di 
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Sostengono, la mendicità, si raccolsero oblazioni dai buoni 
C| Uadini > si raccomaudò, si allargò il palazzo dello Spedale, sicché 
N| potessero alloggiare spartitameute uomini e donne , ad eri- 
^ re degli opilìcj. Ciò ordinalo, f'iUorio Apiedco nel 1716 
l ,r °ibì di mQudicaie nella città di Torino,, pcqjbà; a zelatori 
,ni portuni di i'm la,.carità; proibì,di albergami i ,poveri nella 
aprili, ctf$a, e ordinò a tutti i bisognosi che si rivolgessero a 
Nll’aail* qhe; apriva loro la pietà de’ cittadini e dello Stato. 

• wlJua , fella di qliovq genere, inaugurava quell* s 9kfPfi^i dctcr- 
'"‘ttazieuc. Tutti i poveri d ! ambo i sessi disegnati pel ritiro , 
*' ,0 Vaiuoute vestiti, si resero verso il mezzodì; del 7 aprile 
allg cattedrale, ove li altendevquo le conica! erml<c che seco 
,IVe Vauo molli fanciulli arredati a foggia di angioli che sporge¬ 
vo a ppverelli corone di fiori: quindi uscirono le confraternite 
* HjPftyeri accompagnati da quegli angioletti, c tutti in ordinata 
1**Cessione 5’ avviarono por la città, c traendo lungo Y ampia 
* ,| 'ada di Po,giunsero al palazzo del loro riposo: ivi un sacerdote 
Accoglieva e diceva loro — Questa è la casa di Dio, è la porla 
^ Ciqlo. — 

iu questo mezzo, nella piazza del Castello, ov’.è il regio 
^*Wzo, sopra numerose meuse già allestite nella precedente 
tì °be, 5 ’ imbandivano vari c ‘ki; e 4 j poveri reduci dall!albcrgo 
°' e avevano preso possesso, vi si assisero c servili da dame 
Calieri, vivandarono fra lieti suoni quanto apponeva lot o 
Mtaanzi la pietà de’ cittadini. 

Allora diradò la. mendicità in Torino ; qup’che limosinano 
^ er vizio e rifuggono il lavoro, si ritrassero volonterosi ; i fq- 
* c * s, *eri uscirono ed andarono altrove, i>veri bisognosi chiesero 
r ‘poso del ricovero; i vecchi, i malati ebbero cure, letti, c 


e Medicine ; i giovani si tolsero all’ozio ed ai vizj, i fanciulli 
e ^bero una tutela, le donne un sussidio, a tutti s’ insinuarono 
di religione e di moralità. Quindi cessarono le apparenti 
Htùq, e le ipocrisie sempre compagne all’accattone; le orgie 
^^Ànde ove alla notte si constuna quanto fu estorto nel giorno 
credulità del cittadino, le abbominazioni seguaci aH’qrribilc 
^lura di gente oziosa d’ogqi età c d’ogqi,sesso; le Irojli, le 
r, Pinc e } c maledizioni che conlaminaqo la società, cqqlaminanq 
'f'Anto v i è di sacro in. terra c in cielo. T Torinesi esultarono 
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e versarono a larghe mani oblazioni al sacro asilo ove si ere*** 
tanto benefìzio sociale. 

Questo Spellale di Curila è tuttavia aperto, ed è retto co^ e 
stesse regole allora promulgate e raccolte da Guevarre BeU’op cr * 
sulla Tnendicit.Vsbafidita; e ne fruiscono il beneficio 35 ‘io pove** 
16^0 sono nell'ospedale, de’quali 5 oo invalidi fra maschi 
femmine : r88o fanciulli, la maggior parte trovatelli maiid®" 
dall’ospedale della Maternità; quando ritornano dalle nutrici ° ve 
però restano alcuni anni, sono posti a pensione od a serv' r ® 
«elle campagne, e rientrano nello spedale quando toccano *’ 
dodici anni. I 1 ricovrati sono Vestili, harino pàné, minestra, e< | 
una pietanza: sono divisi i maschi dalle femmine in due a» 1 ^ 
cortili con' portici a varj piani , intorno ai quali in appoS 1 *® 
nicchie stannò collocati i ritratti in marmo dai benemeriti, 
e donne, che legarono parte de’loro beni ai pòveri; sàvio p^' 
siero e perché a questi iusegnano ad oisèqiriaré i !oro'benefdtt° rt 
c perchè quelle memorie sono di incitamento ih altri ad imita 1 * 
le stesse larghezze. * . 

Pei poveri abili al lavoro, furono erette varie manifad 0 ^ 
le quali sono per conto della pia Casa; si sèélseCo però 
che meglio convengono alla cognizione dei poveri, cioè larii^ 
e tessitura di panni ordinar), di tappeti per soppedanei, di 
e cottonine: vi annoverai dodici telai pei panni, sbi pei tapp e ‘ l 
e più di dodici per tele: vi sono altre arti minori, come ■caliti 
sarti e simili. Le donne oltre a mólte opere di 1 Spola , ^ lfC 
fanno i pettini pèr cardare il cotone, altre attendono a riefl""’ 
a merletti, a tessetti, che inbritàròrio il premio della mèda^ 
d’oro nel concorso dell’ industria nazionale. Queste opci" c ** 
fabbricauo a benefizio dell’ospizio, che le pone in domito*^ 
e ne dà un compenso ai ricovrati, perchè sieno hiegllo ani fl,a ^ 
al lavoro. 

Tra que’poveri poi, si r-ra a poco a poco formata una sci ,0 ^‘ 
di musica, poiché gli uomini se non hanno a combattere co^ 
necessità, facilmente ridia quiete ittcllntmó al suono cd al 
essi insegnavano a vicenda quest’arte, talché sovente nc uscir 011 ? 
ottimi suohafori péf le annate. Il Re nbri Ha molto coni» 0 ^ 
che si convertisse questo ricreamento ih un istituto, e v<5 ^ 
che que’giovani si educassero nel suonò e nel canto, 
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Ressero per la reale cappella; e provvide pure che venissero 
^entati ed arredati siccome conviene collo studio: così nel» 
a *'lo' del povéro sorge la voce melodiosa del sacro canto, come 
a * pastori si diffondeva gradito il suono delle tibie di Amos. 
^ospedale della Carità ha di reddito fisso soli 70,000 franchi, 
e Ppure importa il dispendio di oltre 200,000; ina a tutto prov- 
' e de la carità de’ Torinesi, e la munificenza delio Stato. Però 
Malgrado di tanto dispendio, a Torino vi sono ancora i 
^dicami j ma lo spedale di Carità fu elevato, hanno due 
quando la città aveva metà abitanti del presente: in una 
***** crescono i ricchi, ma crescono anche i poveri. Nella lettera 
pennata dal Segretario di Stato sul provvedere ai poveri, 
H°P° avere encomialo il nuovo istituto di Vigevano, e descritto 
^glioramento che ne viene alla classe indigente , si racco¬ 
rda caldamente di moltiplicare le case di ricovero, e si chiude 
r queste assennate parole.—Molte nuove istituzioni sorgeranno 
r* fallo, e molte fra quelle che già sono, potranno, essendo 
^Pportunamenlc migliorate e perfezionate, arrecare importan- 
*®>mi -vantaggi.— 

^ Quindi non è a dubitare che mercè il potentissimo impulso 
alla beneficenza degli ultimi anni ed il desiderio in tutti 
. ^spondervi, non si abbia di nuovo a sbandire la mendicità 
^ dorino, come già si ottenne in alcune provincie. Forse dopo 
**** già ricoverati., i vori bisognosi sono pochi, e quelli che 
^ r ®8cono in Torino i mendicanti sono i concorrenti delle 
. r ° provincie ; quindi con non molli mezzi di carità e col 
a °vare la proibizione di accattare e di dare l’elemosina, si 
^*rano i veri miserabili, e gli altri scompajono, come avvenne 
*ecolo passato. 

* n tanto è certo die questo Spedale di Carità , può essere 
^ s *derato siccome il più antico albergo di ricovero d’Italia; 
j Seriore ai due più belli, cioè quelli di Napoli, c di Genova. 

fc^ipii poi che ressero questa istituzione e le discussioni 
^ * a precorsero, e sono pubblicate nell’opera della mendicità 
c ***dita, annunziano che in Italia già da due secoli si erano 
(^^attute quelle opinioni che poi sostennero Elveafo e M«n- 
si erano sparse quelle dottrine, si erano posti in attività 
* piani* onde ora tanto si fa merito allo caritatevole 'Europa* 
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J 7.* Opera nuova Bogclto 

Un pio torinese Bogetto, volle accrescere lo Spedale 
rarità di una nuora instituzionc, cioè uno Spedale: poi poveri 
fermi d’ambo i sessi; e quelli specialmente che per la naW* 
delle loro malattie, non possono essere ammessi negli altri» 0 ' 
socomii. Alcuni aggiunsero al primo lascilo ; c ornai quc® 10 
istituto conta 54 letti, fra i quali è formata una clinica P cl 
le malattie sifilitiche: vi si ricevono gli ammalati non solo 
Torino, ma di tutto lo Stato. 

§ 8.° Monti di Pietà. 

Nel 1 5 1 r> era in Torino tanta carestia di danari, che i 
chi Chrto il Buono ed Emanuele Filiberto, furono stretti a' 11 ' 
mettere' begli Stali gl’ Israeliti, c sostenere che facessero p 1 '^ 
siiti al trenta per cento. Commossero gli animi queste nec0*' 
sita e qiieste usure, e i cittadini Torinesi tosto penisarohcf 
istituire uno di que’Monti di" Pietà, che nell’età antecede»^ 
avea immaginati il b. Bernardino da Feltre, per sovvenire fll 
poveri, denari sopra pegno, ma senza usura e con sicure*®* 
della roba. Quindi con volontarie oblazioui, accumiilatò 11,1 
rapitale, nel i 5 iq ai u 5 d’aprile , lo deposero al Monte ^ 
Pietà, e vollero che s’imprestasse gratuitamente ai bisog» 05 ’ 
per un anno il valsente de’pegni che offrirebbero. 

Perù dopo alcuni anni o per le guerre occorse, o perciò 
tutte le umane cose discadono, o perchè quel prestito intr’ 1 ’ 3 * 
niente gratuito consuma il capitale, il Monte ora chiuso. All 01 * 
i visitatori della Compagnia di s. Paolo, entrando nelle case 
venendo a parte dei segreti delle famiglie, conobbero le 
immissioni che facevano dei poveri e della roba loro gli usur 3 ’’ 
ne fecero querela al Duca, offrirono nuovi fondi, e nel 
ottennero l’erezione di un nuovo Monte, nel quale posero 
esigere non più del due per cento, per la manutenzione 
l'opera. Il capitale del Monte venne aumentato dalle l**# 1 . 
/ioni de' cittadini , e da alcune pratiche religiose nello q u ° 
i Fratelli di s. Paolo, c fareano, e raccoglievano el limosi' 
Quindi ne riesci dal Monte grandb sollievo ai poveri, e sicuri* 
alle cose loro: durò fino ai‘mutamenti del secolo scorso 0 
chiuso, ma nel 182-1 venne riaperto, e tuttavia fa prestiti grati* 111 
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T'n a j| ro Monte di Pietà per ordine dello Stato venne eretto 
111 Torino nel *#i5>, nel quale si dà prestito per piccolo in» 
,<?r feiJ(è:' anche l’amminislrarióne di questo monte è affidata alia 
^'•mpagnin di s. Pétolb-(i)l 

§ ,9.° -Modici pei .fmveri. 

finalmente questa Compagnia sussidia anche quelli che si 
' e sero cattolici, e sono in bisogno; come pitto gli ammalati 
s P^rsi per la città, parte co’pfoprii redditi, pahe con elargi¬ 
ti date al municipio: vi sono divisi per varj quartieri, quat- 
medici e dodici chirurghi; visitano gratuitamente gl’ in» 
ti, prescrivono medicine, c queste pure vengono gratuitamente 
4||)1 'iinistrate. In questo modo si Compie il beneficio verso i • 
teri d’ogni classe, e specialmente i vergognosi, giacché l’in- 
^tiza è più desolante quando vi si associano malattie, le quali 
fìsiche prostrano anche le più indomate forze dell’anima. 

Tali furono le opere di beneficenza create dalla Compagnia 
s - Paolo, la quale prova quanto possano gli uomini asso¬ 
lti pel bene de’loro simili. I nostri padri credevano larghèg- 
^ r e coi poveri gettando la mone!» stilla mano scarna che 
Cadevano loro sulla via, e costoro accattavano neir inerzia e 
Ch'ivano nel vizio; quindi vennero le dure opinioni di alcuni 
fornisti, non doversi fare la carità, perchè alimenta i vi- 
V», e consigliarono agli uomini, per non errare, di diventare 
Cr ”deli. Que’ filosofi non sentirono non essere la carità, ma il 
di farla, che poteva convertirla in un inale, o in un bene: 
sentirmi o tal verità i fratelli della Compagnia di s. Paolo, 
Videro Alle nazioni incivilite un nuovo esempio. Essi videro 

^ l^iogna dare sussidio all’indigente e non costringerlo a 
aprire con una inano il volto, mentre eoli’altra dimanda IVlo- 
^na, e spartirono la carità nel segreto} videro che alla in- 
tnàa pericolante., non si vogliono limosino, o precetti, ma 
^Veri- e j a coprirono sotto il manto della sicurezza: essi ri» 
Cr ° che conveniva associare il soccorso al mendico colla sua 

pèr cento all’anno oltre l’importo <\A 
^ìétto, «jneito tW abbondantemente pèr le'spese, tA 
**' ,e circa 78 «ila il loro nomerò. R. 
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operosità, e per coprirgli la nudità, non si doveva tagliargli ^ 
mani, che non bisognava renderlo ingrato coll'inerzia verso I* 
società che lo soccorreva: quindi vollero carità congiunta all" 0 ' 
perosità: essi videro che per empiere lo stomaco al poveri 
non bisognava evirargli le facoltà mentali, crescerlo e perp®" 
tuarlo nell’ignoranza: insomma conobbero che i poveri eran® 
uomini; quindi carità congiunta all’educazione. 

Queste savie vedute sparse nelle opere da loro stampate ® 
propagate coll’ eloquenza de’ loro istituti, santificarono da d^ 
secoli in Italia la scienza della carità, e le danno il merito <h 
avere come nelle arti e nelle scienze, precorse tutte le nazio 01 
nel renderla veramente sociale; merito sublime, poiché feco»^® 
di un’età che va orgogliosa per la universale beneficenza. 

(Sarà continuato ). 
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PIANTAGIONE dei gelsi ove altri sieno periti 
Osservazioni pratiche 

Importantissimi!) Argomento in agricoltura fu sempre 
^ello di rinvenire il modo più sicuro e meno dispen¬ 
so per far prosperare lungamente i gelsi nei luoghi 
8te ssi ove altri morirono, e d’impedire che la contami- 
^ònc degl’ infetti si propaghi ad altri vicini. 11 
istituirvi altre piante per dieci o dodici anni, sic- 
c °nie un noce, un olmo, un pioppo, o qualunque 
, 0 albero da frutta } 1’ estrazione scrupolosa delle 

j^ki morte} il ricambio della terra c la carbonizza¬ 
rne di essa sono i mezzi che furono a tale intento 
sposti. Ma questi dal sig. D. Lomcni, che si occupò 
^ tale partita agronomica, si ritengono o come non 
^dùcenti al fine desiderato, o di difficile esecuzione 
° ^oppo di spendiosi, proponendosi invece dal medesimo 
^ servirsi del cloruro di calce disciolto nell' acqua, 
in polvere a norma dell’umidità o secchezza della 
tei *a (,). 

^irca alla sostituzione di altre piante sembrami un 
ev, are affatto dall’intento, poiché tra gli dieci o dodici 

L‘0) Il sig. Professore Moris, Relatore della memoria del sig. Doti. 

. f**®*»* a l| a R, Società Ag raria di Torino, dubitava, (V. il t. I.° 
M e ^ 4 del presente Repert. 0 ) che lo stesso non avesse ancor eseguito 
,tì ta prova od esperimento per convalidare la sna proposta, stata gii 
|, U da! compilatore di quest'opera nel toni. III. 0 della prima serie 
^ a 4- Ma il prefato sig. D. Lomeni, da me interpellato su tale proposito, 
,c, Jra d’avere assentatamele proposta questa sostanza coll’ indica- 
e della quantità necessaria da impiegarsi per ciaschedun gelso, cioè 
^ ^Mattro o cinque chil. in stato liquido, ed a maggior dose in stato 
^-eto, appunto per averla già da qualche tempo esperimentata con 
^ ICe successo. Laonde non rimarrebbe a provarsi che la seconda parte, 
j, 1* convenienza del cloruro dal lato dell’ economia, su di cui ho 
di sospendere il mio giudizio. 
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anni abbisognevoli per la pianta sostituita medicatoci 
ed altrettanto tempo per assicurarsi della prosperi^ 
del nuovo gelso, trascorrerebbero tanti anni da » 0 ' 
veccbiare un uomo prima di vederne l’effetto, e pria 1 * 
di ricavarne il frutto, di cui tanto importa l’accelerali 36 
il prodotto. Circa alla totale estrazione delle rad» c ‘ 
del gelso antecedentemente morto, e dietro gli csp e ' 
rimenti del sullodato sig. D. Lomcni , il quale pro^ 
die anche quelle dei gelsi sani seppellite ai piedi & 
altri rigogliosamente vegetanti, riescono nocive e 
tempo micidiali, e dietro le mie, e dietro le esperie»* 6 
di tanti altri agronomi, è una operazione, che ad og 3 * 1 
modo dev’ essere eseguita, sia che si voglia far uso M 
cloruro di calce, ovvero appigliarsi alla combustioni 
II ricambio della terra poi è forse il migliore, o p ef 
lo meno il più ragionato mezzo per ottenere l’intento? 
senza di cui ha sempre luogo il sospetto, che il suoi 0 
sia stato intieramente puriGcato da tutti gli ava»* 1 
delle vecchie radici, le quali facilmente o per infi 11 ' 
gardaggine o per inavvertenza degli esecutori po c ° 
o nulla interessati alla perfezione dell’opera, posso» 0 
di nuovo infettare il terreno, c guastare tutto il rcs [0 
dell operato, a dispetto di ogn’altro perfezionarne» 10 
del metodo prescelto. Quanto poi ai vantaggi dcfi‘ a 
carbonizzazione della terra, praticata fino dai tempi & 
Crescenzio, quando la celebre Società Patriotica ^ 
Milano avea proposto per quesito— Se vi era e 
fosse il rimedio, affinché morendo un gelsa, la cofi' 
tagione non si comunicasse agli altri vicini , e c ° l1 
quali precauzioni si potesse fare che un nuovo gel* 0 
restasse fruttuosamente nel luogo del gelso morto'*' 
uno dei nostri più illustri professori di Chirurghi 1 


OVE ALTRI SIENO PERITÒ 3 I (jj 

Giovanni Battista Palletta fu quello che risolse 
^ problema, ed ottenne il premio (i). Ed esso previe 
^°lte altre cognizioni a tale argomento analoghe j 
* v eva proposto dopo d’avere estirpato sollecitamente 
pianta morta ed aperta subito la fossa, l’applicazione 
^ fuoco in modo d’ abbruciare colla terra anche 
^tte le radici che si trovano nel fondo ed all’intorno^ 
c »ò mediante una particolare disposizione del coni- 
Abbile coperto colla stessa terra estratta, a guisa di 
Quelle specie di fornaci, che si fanno per le carko* 
(a). Tale operazione poi intendeva il sullodalo 
r ofessOre Palletta , che fosse dopo qualche tempo 
* l petuta per una seconda voltai e le esperienze atte 
* provare l’utilità di questo metodo furono instituite 
un valente agronomo di quei tempi della stessa 
patria, il sig. Giuseppe Antonio Curioni di Gal¬ 
late. Sebbene uii tal metodo sia stato coronato del 
felice successo è fuori di dubbio, ebe e per la 
Salita, e per la quantità del combustibile, non che 
^ la mano d’oprà che si richiede per la rinnova¬ 
rne o replicata spazzatura della fossa, riesce assai 
^‘ s pendioso. Laonde' dietro i medesimi lumi attinti 
premessa fonte instruttiva, ho creduto bene di 
* e Uere una via di mezzo colla seguente modificazione. 

(■) Questo avveniva nell’anno 1^8, epoca in cui il celebre Prof, 
tanto meritamente onorò del suo nome 1* Italia, non era che il 
Gio. Battista Palletta semplice Dottore in Medicina, e licenziato 
ltl Chirurgid. A disinganno pertanto di quelli che pretendono di tro- 
**** tanta disparità tra lo studio della medicina è quello dell agro- 
U**>tjia servirà questo solo esempio per provare, che Un medico 1 o'd 
^ chirurgo può benissimo coltivare l’agricoltura senza la minima 
tra *curanza della sua professione, e de’suoi doveri. 

W V. tom. III. 0 , pag. 241 della I.* strie di questo Repertorio, 
j^Pnre gli stessi atti della Società Patriotica voi. I.°, pf. 89, in cui 
°* a si tale metodo minutamente descritto. 
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Appena mi accorgo della morte di un gelso, qu®' 
lunque sia stata la causa (i), ordino immediatamen tc 
di estirparlo, facendo in seguito eseguire al più presta 
possibile la fossa della voluta grandezza e profondità p 61 * 
lasciarla esposta alle vicende atmosferiche. Avvicina 11 * 
dosi il tempo propizio della piantagione faccio prepara** 
dei stirpami, od altre materie combustibili di poco va¬ 
lore, ed in una giornata quieta e senza vento faccio & 
esse riempiere la fossa per farle abbruciare, procu¬ 
rando di mantenere sempre vivo il fuoco piuttosto 
alla periferia di cpiello che nel centro , aggiungenti 0 
di mano in mano nuovo combustibile fino a compiili 
operazione, vale a dire finché restino incenerite, o 
lo meno carbonizzate tutte quelle radici che trova » 51 
comprese nella terra circostante, lasciando al post» 
le ceneri residue, ed aperta la fossa per qualche temp° 
ancora. Ad opportuno momento faccio riprender 0 
Toperazione col far sottoporre quel letto concimatori»} 
che ordinariamente si pratica per un composto o & 
stirpami o di stracci, o di avvanzi di pellami ad og°‘ 
altra sostanza preferibili, terminando la piantagioni 
del nuovo gelso colle solite regole, e colla special 
precauzione del totale cangiamento della terra estratti 

(1) Le cause principali della morte dei gelsi annoverate nella **> c ' 
moria del prof. Palletta, inserita negli atti suddetti, sono: lo spogli 
prematuro e frequente delle foglie, e la potatura indiscreta; la ma* 1 ' 
canza di coltura, e la qualità del terreno; la cattiva maniera di tra¬ 
piantarli, e la vicinanza di altre piante; la soverchia lunghezza 0 
brevità del tronco, e le scosse forti; il freddo eccessivo, il ghiaccia 
e le brine ; le lacerazioni e le punture degl’ insetti. A queste de* eiI 
a gg lun g ere il contagio, ossia il morbo del gelso, il quale comprerà 
tutte le altre malattie conosciute sotto diverso nome; cioè, di falchetta 
di cancro, di seccherella, e simili. V. Filippo Re. Saggio teorico f ri ' 
fico sulle malattie delle piante. 
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^la fossa, unico e più sicuro mezzo per purgare la 
dai da qualunque avanzo di radici. Laonde per 
laanto si. dica economico l’uso del cloniro di calce, 
c ° s tando esso niente meno di una lira al chilogramma, 
e Quindi montando la spesa a lire cinque per ogni 
j^°, bastando anche la sopraespressa quantità, sem- 
che con una egual spesa si possa provvedere 
^ combustibile bastevole per lo spurgo di quattro 
0 cinque fosse e più, massime in que’ luoghi in cui 
^°vasi il combustibile a basso prezzo, potendo se¬ 
guirsi alla legna anche la torba, o la lignite. Altronde 
C ^i sa se in caso di abbondanti pioggie lazione au- 
dntagiosa del cloruro si potrà sempre egualmente 
^ntenersi dell’egual vigore} pei quali motivi io sono 
Allora inclinato di continuare la pratica della com¬ 
bustione, sul cui vantaggio tengo molti fatti che la 
Coi uprovano ad evidenza. 

Èssendovi per altro molte altre cause della morte 
gelsi estranee ad un’infezione contagiosa, resterebbe 
* Ve dersi quali sarebbero i mezzi per così dire pre¬ 
dativi per impedirla} ed uno principale sarebbe 
Mio di non sbrucare prematuramente ed in tutti 
unni le piante dei gelsi singolarmente giovani. Ma 
l,lc hè sussisterà il lucroso incentivo del caro prezzo 
e Ua foglia c dei bozzoli, m’avveggo che i proprietarii 
d ameranno troppo volontieri nè di aspettare che 
d pianta sia divenuta decisamente adulta per sbru- 
nè molto meno di lasciarla riposare un anno 
c l’ altro no come si richiederebbe. 

Èn altro mezzo necessario alla migliore riuscita e 
variazione dei gelsi consiste nella conveniente po- 
dra dei medesimi, e su di ciò si è di già abbastanza 
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detto e scritto da tutti gli agronomi d’ogni temp°> 
e sembra in generale, che s’incominci ad usare 
giore discrezione dai contadini, i quali per lo passa * 0 
solevano quasi tutti barbaramente amputare, oss » 3 
gabbare queste utilissime piante sul finire di giugni 
ossia quando avevano terminato di sbrucarle pel m a °* 
tenimento de’bachi. È pertanto pratica vantaggiosissi^ 
di tosto potare coi debiti riguardi (i) i gelsi di m a ° 0 
in mano che vengono spogliati pel giornaliero bisogni 
potendosi con tale diligenza godere anticipatameli 
la foglia da una pianta senza rovinarla, incominciand 0 
cioè a sbrucare le più giovani, le quali, accadcni 
ciò in mpggio, hanno ancor tempo di mandar fu 0 ’ 1 
delle messe vigorose. La buona scelta degli allievi) 
la loro debita piantagione in adattato terreno, e ^ 
consecutiva loro cultura sono altrettante cure generai 
e particolari indispensabili per la buona riuscita < ^ 1 
gelsi: poiché se pongonsi in terra meschine pianticeli 
o se vengono in seguito maltrattate sia nel tronco i 
sia nelle radici cfye sarebbe ancor peggio, e che flO 1 * 
si coltiva il terreno che sta loro d’intorno, liberando^ 
da tutte quelle erbe cattive, solite ad allignare 
singoli terreni a danno del gelso, non si potrà * 
allevare una bella pianta, nè avere da essa un abbo ,J 
dante prodotto. 

Siccome fra le cause del deperimento dei g e ^* 
vennero annoverate anche le punture degl’ insci * 1 i 
credo bene di riportare una mia osservazione 
nell’anno scorso a questo proposito che potrà mette * 0 

(i) {ntcndesi che siano potate in propizia stagione, con una g' uS 
distribuzione di rami, che non devono essere lasciati nè troppo l tt,r 
•hi, né troppo corti. 
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^ avvertenza i dilettanti di tale coltivazione. Una 
^elle più vigorose piante di gelsi, che avevo, in un 
boschetto di recente formazione sostituita ad una morta 
C °1 metodo da me sopì* 1 enunciato, dopo aver fatta 
Vilissima mostra di tre lunghe e grosse messe di ot- 
speranza, all’ avvicinarsi deli 1 autunno la vidi 
tutt ’in un tratto farsi gialla, impassire e morire. Ansioso 
tosto conoscere la causa di sì repentina morte, che 
s ° s pcttai dipendente da qualche insetto, la feci strap- 
^ ar e, facendo diligentemente esaminare in mia presenza? 
a terra che circondava le sue radici che trovai di 
in gran parte infracidile. Infatti non tardai a 
Ve dere molti vermi bianchi col muso giallo pieni di 
a *Hore latteo, viscido, affatto simile a quello che suole 
c °lare dalle ferite dei gelsi. Dal loro numero che era 
^ Ventiquattro c più, oltre quelli che mi saranno 
Uggiti di vista nelle zolle della terra, e dalla qualità 
^l’umore in essi contenuto, non esitai a ritenere per 
C( *to che i detti vermi furono la cagione immediata 
^la morte del gelso , siccome credo di confermare 
c °n altra antecedente circostanza che ora riferisco. 
Sappiasi che tre furono le piante di gelsi fatte da 
rimettere nel medesimo boschetto per l’^vvcnuta 
^ l0l 'te di altrettante, cagionala forse dal cattivo trat- 
^lento fatto allo radici, e che fra il così detto letto 
Co ttcimatorio messo nel fondo della fossa del gelso in 
Ustione trovavasi un ammasso di piante di fragole 
Stirpate dalfannesso giardino siccome sopranumerarie, 
6 per la loro coltivazione. Aggiungasi che tali vermi 
0 per meglio dire questi insetti in istato di larva (i) 

(') Io le ritengo per quelle della carruga volgare. Mclolcntlia i’U.1- 
etc., clic dopo avere vissuto per tre o quattro anu! sotto terra, 
la sua metamorfosi. 
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vanno molto ghiotti delle radici delle fragole, e d ,e 
nello stesso estate m’infestavano tanto il giardino d ,e 
ne distrussi a centiuaja al piede appunto delle fragO^ 
ed anche della lattuga. Quindi sarà avvenuto, c ^ e 
insieme colle fragole avrò trasportato questo insetti 
od in istato di ovo, od anche di bruco ancor piccolo? 
e che quando il medesimo non avrà più trovato ^ 
prediletto pascolo di radici di fragole, si sarà rivoli 0 
a rodere quelle del gelso. Ed ecco se non mangano 0 ? 
spiegata e 1’ origine di tanti vermi' soltanto in toro 0 
alla detta pianta, e la causa della sua repentina naOi’t^ 
mentre le altre due piante contemporanee rimase!' 0 
illese, vegetando tuttora vigorosamente} ed ecco Q* 
avviso di guardarsi da certe sostanze servibili 
ingrasso, le quali adoperate incautamente possono 
vece servire alla propagazione d’insetti nocivi, siccotf* 0 
appare di essere a me manifestamente avvenuto. 

Medico B. Rosn^ 

ADUNANZA DELLA R. SOCIETÀ 1 AGRARIA 

Nella seduta del 4 settembre, il professore Gefl^ 
condeputato col conte Valberga di Civrone , f eC<? 
rapporto intorno ad una memoria del signor Martin 0 
Rossi, chirurgo dell’ospedale di Rivarolo, intitoli 0 ’ 
Ancora un cenno sulla maniera di distruggere ^ 
larve della Procris ampelophaga. 

Poscia il suddetto professore Gene, facente funz» 0111 
di Vicesegretario, lesse lo scritto di un anonimo toschi 10 
Sulla coltivazione delle patate , sul quale era stat° 
fatto favorevole rapporto in precedente adunanza- 
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Calisi della guida allo studio della fisiologia vege¬ 
tile E DELLA BOTANICA DEL PHOF. GIUSEPPE MORETTI. 

( Continuazione pag. a53 ) 

Sezione II Organi similari — p. 36. 

§. 5a. La definizione degli organi similari che ne 
jluoìc di dover riferire per lungo, è concepita in 
Questi termini : chiamansi organi similari , alcune 
Parti del vegetabile , derivanti dall’ unione delle cel- 
ta/e fra di loro , o miste, o combinate in varia ma¬ 
cera con alcune specie di vasi , c clic si presentano 
00 n caratteri analoghi e quasi costanti in tutti i ve- 
$ e tabili : ne’ quali si osservano. Tali sono la cuti - 
l’epidermide, il parenchima , ed il prosenchima , 
k fibra vegetabile , le spugnole , le ghianilolej i sue - 
g/i stomi, le lenticelle , * pe//, i rafidi ec. Se 
organi similari dobbiamo intendere tutte le parti 
vegetabili, che hanno caratteri analoghi, e sono 
ramati di cellule miste a’vasi, noi avremo giustamente 
K tali, non solo gli accennati dall’Autore, ma ozian¬ 
do le radici, i cauli, e le foglie, ed i fiori, le parti 
tu tte di una pianta. Quell’ eccetera posto dopo le 
ta fidi, sebbene qui caduto a caso, e per disimpegno, 
c °oferma pienamente la nostra supposizione, e svela 
? pensiero dell’Autore, quantunque abbia voluto far- 
Cetl e un mistero. 

Capo I Della cuticola e dell epidermide 

§. 53. Le prime dodici linee di questo paragrafo 
*°»io di DC. (Org. I, p. 66). Con queste produce l’opi- 
***Oiie di quegli autori, che non fecero distinzione di 
s ° r la tra la cuticola e l'epidermide che credevano 
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formata dalle cellule più esterne del tessuto celli 1 ' 
lare, opinione che il nostro Autore tentò di app°o' 
giare iu una apposita dissertazione, pubblicata sott° 
il nome di uno studente. E cjui è a notarsi, che ^ 
nostro Professore è tanto immedesimato colle op el ’ e 
e coi pensieri del Chiariss. DC ., che senza avvede^ 
sene ne usa le parole, anche dove intende di sost e ' 
nere e di appoggiare opinioni sue proprie. ( DC. O r 
gan. I, p. 67 ). Le ultime otto linee di questo istes ® 0 
paragrafo sono tolte all’organografia succitata. 

§. ' 54 . Distingue dall’ epidermide la cuticola ch c 
definisce cogli stessi termini usati da DC ., (Organ. ^ 
p. 68). Aggiungendo, che, dietro le osservazioni ^ 
Amici e di DC ., non consta che di tessuto cellula^ 
quantunque /////, vi abbia trovati anche dei vasi f l * 
gonfii nel punto della loro unione , ed abbia sapd° 
distinguere non solo V umore che contengono ed 1 
loro orifizii nel margine della cuticola tagliata , ^ 
anche dei minutissimi forellini laterali , contornati ^ 
peletti biondeggianti che rappresentano una spe^, 
di pendio , e che insinuano nelle parti sottoposi 
Non possiamo comprendere che intenda l’Autore p et 
gli orifizii dei vasi nel margine della [cuticola 
gliata, nè in qual modo i pendìi che circondano 1 
i forellini s’insinuino nelle parti sottoposte. Il p a,a 
grafo fluisce coll’esposizione del carattere più riina 1 ' 
chevole della cuticola che l’Autore scaltramente 11 
tenne per l’ultimo, come colpo di riserva } diciafl l£) 
degli stomi o pori, propii solamente di essa , ^ 
che fiancano costantemente nella cuticola delle pia** 10 
sommerse nell’acqua, e nelle radici. 

I 5 . 55, e 56 ue 1 quali trattasi dell’cpidermi^ e 1 
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° e cupano più che due pagine, e sono copiali da DC, 
(Organ. I, p. 75 e 76) coll’aggiunta di alcuni degli 
Us » più inconcludeuti, cui dalla natura furono desti¬ 
ate l’epidermide e la cuticola. Anche qui dobbiamo 
^naproverare all’Autore rilevante omissione, delle re- 
Ce ntiss. osservazioni che Brogniart inserì nel primo 
v °lume degli Annali di Storia naturale i 834 sulla 
stl *uttura e sugli elementi che compongono l’epidermide. 

Degli stomi — pag. 4 r * 

5 j. Descrivonsi gli stomi o pori della cuticola , 
c ^c sono certe aperture ovali visibili nella superficie 
Eterna della cuticola , di forma arcolare , ed aventi 
^cl centro una piccola fessura clic si apre e chiude 
* e condo le circostanze!!!!!! Questi stomi come già 
disse (§. 54) mancano nelle piante sommerse nello 
ac que, e nelle cellulari, ed abbondano nella pagina 
“Seriore delle foglie aeree. 

Del parenchima , e prasenchima , c della fibra 
^etabile — pag. 4 a * 

Il §. 58 non è che una ripetizione di quanto ha 
8‘à detto a p. 20, §. 24, parlando del tessuto ccl-r 
lulare.— Qui dobbiamo avvertire il nostro Autore 
parenchima non è già una parte staccata nell’or¬ 
ganismo dei vegetabili, bensì un termine collettivo 
indicare le masse del tessuto cellulare molle e 
riposo in grazia dei sughi che contiene. 

§. 59. In questo paragrafo definisce nuovamente 
fibra, che sta qui come parte allatto diversa dai 
'*si fibrosi. 

Delle spugnole — pag. 4 ^* 

60. Alle tre specie di spugnole distinte da DC ., 
nti aggiunge uua quarta, che chiama carpellari. Quc« 
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ste stanno alle estremità di alcuni frutti che, per ^ 
loro maturanza hanno d’ uopo di rimanere sod° 
terra , come ne 1 legumi del nocciuolo di terra. A* 
duole di non poter-esaminare in questo momento 1 
legumi de\Y Arachis 9 per constatare l’esistenza di qu e * 
ste spugnole, delle quali dubitiamo fortemente p ef 
mille ragioni. Troviamo poi strano, che il nosti' 0 
Prof, che coltivò per tanto tempo X Araclùs Hypog^ 
nell 1 orto agrario di Pavia, non abbia mai pii# 1 * 
d ora vedute queste pretese -spugnette» 

Delle ghiandole, lenticelle^ papille, verrucche, p^b 
aculei , rafidi, e squame — p. 4^, e success. 

§. 61. Le ghiandole dice il nostro Autore soO° 
corpicciuoli che giacciono immediatamente sotto ^ 
cuticola , e cagionano qua e là quelle elevatezze eh 6 
essa ci offre. Definizione un po’ troppo larga, per ^ 
quale saremo obbligati ad avere per ghiandole tud e 
le nodosità accidentali od abituali di una pianta 
come quelle che si manifestano a modo di elevate*^ 
sotto la cuticola. Le ghiandole tutte laconicamcn^ 
le distingue, in sessili, e stipitate , ed in lenticol^ 
e son semplici, se risultano di una sola cellettài 
posta sopra un pelo che serve di condotto , 
composte , se di più, cellule , collocate su uno stip lic 
di più condotti. Che sono adunque queste glandi 
sessili, ammesse dall Autore, se non si possono rifci’ 11 ® 
nè alle semplici, nè alle composte?? 

§. 62. L’ufficio delle glandule é quello di sep 
rare varii umori. Di qui ne viene che il nostro A u 
tore considera le lenticelle, come gli organi che sot^ 
date circostanze, secernono le radici !!:!!—Mirhcl cV^' 
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Mìsero giudiziosamente le ghiandole in cellulari e 
Scolari. Altra prova dell’ingenuità del nostro Autor© 
non avendo ammesse per ghiandole che cpielle 
c °tnposte di tessuto cellulare, dovea tacere di que- 
s * e che fanno cadere la definizione che ne ha data. 

§■ 63 . Le verrucche sono escrescenze più o meno 
&°l>ose composte di cellette piene di una materia 
0 P*ca. Qui non si scappa, le verruche sono ghian- 
composte, e rientrano nella definizione che ab¬ 
buio riportata al §. 61. — Le escrescenze globose 
V ^gono /la loro sole tutto il resto del paragrafo. 

§. 64 - Le papille sono cellette della cuticola prò - 
Unenti, piene di un umore (bilioso?) e coprono , uo- 
bene, tutta la superficie sulla quale appariscono. 


§. 65 . Le squame , notate bene, hanno lasfj^tto 
^ processi sottili , piani , formati di tessuto cellulare 
veniente dalla cuticola, poco diversi dai peli. 

§• 66. I peli sono processi esili, trasparenti^ fili- 
^ >t ' ln i ì notate bene, acuti composti di tessuto celili - 


piu o meno 


-Le differenze che il no- 


Prof, ha messe tra queste parti, non poggiano 
su giuochi di parole.—Non si creda però che 
^ Questi organi similari, l’Autore non esibisca che 
poco che ne abbiamo trascritto, tutt’altro, vi 
le abbondanti notizie delle verruche seminali, 
, e Michel chiamò ghiandole cellulari , e che l’Autore 
1 dimenticò di averle descritte tra le spugnole, vi 
*^0 le notizie delle rastiature , dei peli scudati , 
datici e secernenti, e di millanta altre cose} in 

Parola non manca quasi nulla di ciò che spetta 

dia 

11 storia di queste parti. 

, 11 %. 6, Jclle ciglia é tolto all' Organografia di 
JC - pag. 11 5 . 
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§. 68. Gli aculei sono processi rigidi, opachi , co* 
nicij formati di tessuto cellulare , e terminanti & 
una punta acuta. 11 prof. Moretti è il primo, p er 
quel poco che ne sappiamo, che ha classificati g!‘ 
aculei tra gli organi similari delle piante, dotando!* 
di una punta acuta. Se noi non erriamo, gli acute* 
a punte acute, doveauo essere descritti tra gli org»*** 
accessorii, in un colle spine, dalle quali meritai* 0 
appena di essere distinte. Circa gli usi cui dalla i* 0 ' 
tura furono incaricati gli aculei, il nostro Autore c 
del parere di coloro che li credono destinati, a dife** J 
dere le parti dalle ingiurie esterne. Generalmente pa*" 
landò tanto gli aculei, che i peli) l’autore non do' 
vera ignofarlo^ non sono che una necessaria cons e ' 
gueftza della situazione di una pianta che veste qi#' 
ste parti o le perde, se da un luogo sterile e scccOi 
vien trasportata in un altro umido e pingue. Per ! e 
quali cose, non è forse troppo lontana dal vero, 1’°' 
pinione di coloroj che considerano questi organi, e 
specialmente i peli, come un mezzo di cui si sei’V 0 
natura per mantenere la continuità del parenchima i 
(diminuendo il tessuto cellulare) che per penuria 
sughi e di nutrimento, verrebbe ad essere qua e 1* 
interrotto per degl’ intervalli più o meno grandi co* 
notevole detrimento degli individui, trovantisi nell* 
prima delle accennate condizioni. A convalidar q** c ' 
sta opinione, che non può essere applicabile che 
alcuni casi speciali, potremmo addurre alcune o*' 
sensazioni proprie $ ma come si tratta di fatti trivi»' 
fissimi, così non possiamo creder siano sfuggiti at * 
ossenatori di noi più diligenti ed accorti. 

Cosa siano i succiatoi clic l’Autore ha enumera 1 ' 
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tra gli organi similari, resta ad indovinarsi} egli se 
n è scordato affatto. 

Sezione III Organi composti. — p. l\ 7. 

§. 70. Gli organi elementari dei vegetabili insieme 
Un iti, danno origine agli organi similari } questi poi 
Cor nbinati e disposti in vario modo , costituiscono 
httc le diverse parti apparenti delle piante. Così il 
te *to che rivediamo. — Prescindendo anche dagli or¬ 
bili apparenti, tutto il resto di questa definizione, è 
Ul1 paradosso bello, e buono. Ove fosse vero che 
combinazióne degli organi similari, risultassero 
^ diverse parti delle piante, noi avremmo per modo 
^esempio, dei vegetabili formati dall’ unione delle 
l>a fìdi cogli aculei, altri composti di spugnole, peli, 
Cu ficola, e succiatoi, taluni di squame, e raspature, 
^ Verruche, e di eccetera, c va discorrendo.—* 

Gli organi composti vengono divisi esattamente in 
0l> gani della nutrizione che non possono mai man - 
C ° r e, cd in organi della riproduzione. 11 nostro Au- 
V di sempre troppa attenzione alle parti di cui 
Scr ‘vc. Se mette come assioma che gli organi della 
Evizione non possono mai mancare, noi gli cou- 
^ a pponiamo innumerevoli esempii di piante che man¬ 
gio di vere foglie. 

Capo I Organi fondamentali p. 

j §• 71. Tra questi, di cui più sopra ha accennate 
è funzioni^ comprendoni, il caule , la radice 3 la 
$ etì una 7 e la foglia , cui possono aggiungersi come 
j^essorii, le stipule, le brattee, i cirri, gli aculei, e 
e spine, i peli, e gli eccetera. — Quanto alle brattee 
11011 spettano agli organi accessorii della nutrizione, 
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ma all’altra classe-, Teccetera secondo il solito aC- 
cenna a tutte le altre parti cognite ed incognite. 

Della radice, p. 4 ^. 

§. 72. La radice è quella pane del vcgetabU 6 
che comunemente occupa la sua estremità inferiori 
e che appena escita tende a dirigersi verso il °° 71 ' 
tro della terra. — Qual sia la parie da cui esce ^ 
radice l'Autore non lia saputo dirlo. Tra le differd 1 
ze principali che distinguono quest’ organo dal cauto 
pone la mancanza delle trachee, dopo aver detto * 
pag. 22 che di trachee se ne trovano anche hctty 
radici. Le radici sono divise dall'Autore in due pai’ 11 ’ 
la base che sta vicina al colletto, che la divide da 
caule, e la coda che ne è la parte più lontanà.— 
colletto adunque è un organo che sta da sé senz af 
partenere nè al caule, nè alla radicè. Di questa pai 16 
di cui si occuparono diffusamente i più distinti fisi 0 ' 
logi, l’Autore non ne dice un’acca in tutto il decof 50 
dell’opera, forse perchè rientra nell’eccetera degli ° f 
gani accessorii. Ci sarebbe a che dire anche 
base della radice che sta vicina al colletto, ma ^ 
cosa può correre \ giacché se si rovescia una pian* 8 ’ 
la testa della radice ne diventa chiaramente la ba^' 
Il vocabolo base che 1 ’ Autore adopera come sinoni 1110 
di testa parlando delle radici è improprio ed inesatt 0 ' 

§. 73. In questo paragrafo fa l’enumerazione d <$ 6 
diverse parti che compongono le radici, parla del \ ot ° 
accrescimento a strati, eccettuatene le monocotiledou ’ 6 
che sono ordinariamente filamentose , più o 
grosse , e delle quali avendo stabilito di parlare a 
l’atto che descriverà i cauli delle medesime, sarà l°'° 
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applicabile ogni che trattando di questi , cadrà iti 
Concio di dire circa siffatti propositi. 

§. 74. Questo paragrafo vorrebbe da per se un 
Co, Uento più lungo clie tutto il fascicolo. Le minime 
tat nificazioni della radice chiamansi fibre 3 e le divi - 
tl °ni di queste , fibrille , fin qui non v’è poi tanto 
^ a lc • ma dove afferma essere le fibrille piccoli fa • 
**tti anulari incassati in fibre legnose coll’apice 
* ù1r iposto di tessuto celluloso e di muco , qui kiso- 
fare un atto di fede per credere clic fu un bo¬ 
rico quegli che ha scritto tal sorta di raadornalis- 
s,t »n spropositi! Quale mai idea si avranno i giovani 
Odiosi, delle fibrille incassate in fibre legnose? dell’a* 
hce l oro cellulare e di muco? Che cosa abbia a fare 


’ftesto muco colle estremità delle radici è un pro¬ 
pina che lasciamo ad indovinare allo stesso Autore. 
® et nbra che ogni anno le spugnole cadano come le 
% e per rinnovellarsi nella seguente primavera, 
°Po le quali parole soggiunge, tali ramificazioni non 
divano da gemme ec., di maniera che non sap¬ 
utilo bene se allude alle ramificazioni delle radici, 
° Vv ero delle spugnette. 

§• yS. Le prime dieci linee di questo paragrafò^ 
^ vendute come proprie nel secondo volume della 
'^lioteca agraria a pagi 270, sono copiate fedel- 
^ et *te da Mirbel (El. de Botan. I, p. 86 ). La proch- 
^ che hanno quasi tutte le parti delle piante a 
^tter radici, ne forma il soggetto. 


§> 76. Dice che le radici sono di varia durata^ 


Cu ne sono passaggiere, 
* l ' e due anni ec., felic 


ggiere, e non vivono che un anno^ 
., felicissima idea è quella delle 


passaggiere, che fa nascer V altra di radici se^ 


^ nt aric!H 
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§. 77. Descrive le radici considerate sotto il i’ a P" 
porto delle loro forme e divisioni. Per toglierci p rC “ 
sto da tutte queste definizioni, ordinariamente i° e " 
satte, ne basterà di osservare, che l’autore dimeni 
le radici napiformi } che le radici del ranunculus f r 
caria non spettano alle grumose, e che il caratte jf 
applicato alle radici bulbose, di essere rigonfie e ^ 
metter barbe dall' inferiore sua superficie non bas ta 
per dare un’idea di un bulbo. Qui cita come csefl 1 ' 
pio di radice bulbosa squamata, il giglio , e 1’ afi l °' 
Possibile mo che il nostro Autore non conosca n e P 
pure le radici dell’aglio, che avrà ingollate le migli**^ 
di volte? Le specie del genere aglio, non v’ ha c ^ 
lo ignori, hanno foglie guainanti, e conseguenteme° ,e 
bulbo a tonache. L’errore sta in ciò che l’Aut° ,c 
prese per squame gli spicchii di cui ò ordinariame 0 ^ 
fornito il bulbo di questa specie, ma che nondiro cD ° 
sono tutti compresi nelle tonache più esterne, c ^ 


sono intierissime. Il ripiego poi di descrivere co^ 
radici, delle parti che appartengono al caule, è una 00,1 
seguenza dell’ordine prescelto nella redazione di qu° 5 ^ 
guida, ordine tutt’altro che ragionevole e vantaggi 0 ® 0 
Il romanzo delle radici finisce con una lunga 
lastrocca , compresa nei paragrafi dal 78 al ^ 
e fu già stampata dall’Autore nella Biblioteca ag r? 


ria. ( voi. II, p. 55 , c success. } Tutta questa l° n ^. 
cliiaccheyata, che noi abbiamo avuto il coraggi 0 
leggere da cima in fondo, la vedremo proba 01 
mente ripetuta nel trattato della fisiologia vegeta 01 ^ 
che terrà dietro a questa prima parte glossolog» 03 e 


organografica con cui non ha nessuna relazioc 0. 
Per sbrigarcene in breve tempo ci limiteremo a p° c ^ 
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Nervazioni, registrandone le parti rubacchiate qua e 
^ nelle opere degli autori che si propone di confutare. 

H prof. Moretti crede, che le radici siano dotate 
^ella proprietà di cangiare in linfa, anche prima di 
Assorbirle, le sostanze colle quali trovansi a contatto, 
e di un gusto specifico loro proprio, che le deter¬ 
mina quasi per un atto di propria volontà, a scegliere 
Ideili tra gli alimenti, qhe più confanno al loro ap¬ 
petito. La pretesa proprietà di modificare le sostanze 
c °n cui le radici trovansi a contatto, non è che un 
’Potcsi che cade da se, conciossiachè sappiamo a non 
dubitarne che le radici assorbono indifferentemente 
* sostanze nelle quali vengono immerse, quantunque 
debbano riuscir loro letali. Gli esperimenti che l’Aù- 
toi ’e adduce in conferma di ciò sono inconcludenti, 
hanno relazione ad un altro ordine di fatti. In 
Nielli del sig. Gazzeri, per esempio, noi vediamo 
^tt’ altra proprietà che quella attribuita dall 1 Autore 
radici \ la scomposizione delle solide unghie di 
Rimali, seppellite nel vaso in cui trovansi le piante 
1,1 prova, può aversi come un effetto immediato del¬ 
usione assorbente di quest’organo, e nulla più. 

Quanto al gusto specifico, la è un 1 idea rancida, 
^cliia, vestita di una nuova frase, e corrisponde alla 
Vlf *lità delle spugnette già ammessa da altri fisiologi, 


° Vv ero alla loro organizzazione che deve necessaria- 
mente essere diversa nelle diverse specie, per cui al- 
sostanze vengono assorbite, altre no, giusta la 
fluidità e natura. Quanto abbiamo detto della 
'differenza con cu * ^ radici assorbono anche quelle 
*N«*nze che non possono per niun modo essere assimi- 
** e , atterra senz 1 altro V opinione del nostro Autore. 
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Le obbjezioni che fa a DC circa le materie esci*' 
mentizie depositate dalle radici, opponendogli il P rC ' 
teso gusto specifico non hanno nessun peso, percn 
dopo aver detto a pag. 57, che un campo spossa 10 
e magro, dopo la raccolta del miglio e del l* 110 ’ 
produce rigogliosa messe, bualora vi venga semini 0 
il riso, e che similmente un campo in cui il r j5 °’ 
dopo esservi stato coltivato,^ per quattro o cinipe 
anni di seguito non può più vegetare, dà un copi° s ° 
prodótto, qualora vi si getti il ravizzo $ aggiunge 
esistono in alcuni siti d’Italia, risaje da 5 o a 60 a 011 ' 
non mai state interrotte, le quali se vengono ingi’ aS 
sate ogni anno continuano a dare abbondante prodot 10 ’ 
Questi fatti concorrono essi pure a confermi 
Topinione di De-Candolle , perchè nel i.° caso la 
tilità è dovuta all’avvicendamento, nell’altro ai co a 
cimi con cui furono fertilizzate quelle risaje dei 
umidi e vallicosi. Nel primo caso le specie sostituii 
alle specie precedentemente coltivate, hanno appro^' 
tato delle materie depositate dalle prime, o delle s ° 
stanze che da quelle non furono assorbite in gra^ l> 
della particolare organizzazione delle loro spugnett e j 
nell’altro ebbero nei concimi rinnovati ogni anno 1 
necessario nutrimento. 

Ora osserviamo che il §. 80 è preso dallo stcS 5 ^ 
Autore che vorrebbe confutare (DC. Organ. I, p. 204 )' 
Il paragrafo or, è copiato da Mirbcl (El. de Bob ’ 
p. g 5 ) tranne la prima e le ultime quattro righe* 
Le ultime dicci linee del §. 82 sono tolte 
stesso autore a pag. g 5 . 

Il §. 85 , esclusi i primi due, e Tultimo pe*’‘° l 
è di Mirbcl ( 1 . c. 94 ). 
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Il §. 87 aneli’esso è tolto allo stesso autore p. c) 5 . 
Il §. 88 è copiato interamente da DC. (Orgau. I, 
P a S- 265 ). 

Del Caule — p. 70. 


§• 89. In questo paragrafo dà la definizione del 
C *ulc ? mettendo nuovamente in campo il colletto , clic 
c °Hie abbiamo veduto non fu descritto. Le ultime 
^ Ue linee del paragrafo sono di De-Candolle ( Or- 
8 ari - I, pag. 1 1 2 ). 

§• 90. Qui stabilisce giustamente che tutte le piante 
'Scolari hanno caule, non escluse quelle stesse clic 
Enrico ed i suoi seguaci chiamarono acauli. Le ul- 
sei linee sono prese da DC. (Organ. p. i 43 ). 

§. 91. Premesse le distinzioni delle varie specie 
caule, descrive in a il tronco, b lo stipite, c il 
Cu l«no, d il cannello o penna, eia fronde,/il rizzoma, 


& il girello o disco, li il titzene, i il fusto, / lo scapo. 

Qui vi hanno dei nuovi guai, la definizione dello 
l^pite, innanzi tutto, è sbagliata. Lo stipite , dice 
tutore, è un caule cilindrico squamoso, semplice , 
Co, 'onato V apice da una ciocca di foglie. Parlando 
squame le ha definite processi membranosi, 
Piani^ composti di tessuto cellulare. Le pretese squa- 
1116 degli stipiti, non sono altro che la base delle 
°glie degli anni precedenti, indurate e persistenti iu- 
al*caule. Ora domandiamo se la base delle 
°&lie della Phoenix , della Chamoerops , Cycas ec., si 
^° Ss ano avere per processi membranosi, piani. Que» 
è una contraddizione bella e buona. Nou è poi 

\ 

che lo stipite sia sempre semplice. 

^ouie esempio del girello propone il tarassaco!! ciò 
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prova senz’altro che il nostro Autore non conO sC ® 
ancor bene le parti che imprende a descrivere. 

In quanto al caule sotterraneo in forma di ili 
berosità sferica , formato dal deposito di sostar 
amidacea ec. come nel croco e nel colchico, trovia nl ° 
del tutto inutile il nuovo vocabolo proposto dall ^ 11 
tore. Per chi ha buoni occhi il titzeno non è che vP* 
varietà del girello. 

Il fusto, cui l’Autore non appose il corrisponde* 1 ^ 
nome latino, per lasciar libero il campo a’suoi aliinO 1 * 
di creare un nuovo nome, è una sorta di orniti 
che riceve in se tutte le specie di cauli che non * l 
possono riferire alle precedenti. 

Lo scapo è quella specie di peduncolo che c* cl 
dal girello o disco , che è privo di foglie in tutta ^ 
lunghezza, e che sostiene il solo fiore. Una più grò* 5 * 
dell’altra. Coll’aver voluto modificare la definizio 1 ** 
Linneana, introducendovi dischi e girelli, ci ha 
un* altra prova d’inconsiderazione. Il girello non 
pre produce scapi affatto privi di foglie} i gigli? ^ 
sedie, e mille altre piante bulbifere ce ne oAr 0 * 10 
chiarissimo esempio. 

Avendo descritto come altrettante specie di ca^ 
il girello, il rizzomo, lo stipite ec., era un’obblig 0 
parlare del fusto a guaine delle musacee, del ca«* 
delle licopodiacee, e di altre famiglie. 

Nei §§. 92, 93 , 94 dà la spiegazione de» terfl 1 *' 1 
che si adoperano nel linguaggio descrittivo per csp J | 
mere le diverse qualità di cauli. Dove parla del ca ^ 
nodoso che presenta dei nodi luogo a luogo , prop 0 * 1 
ad esempio uno scirpus articulatus , pianta di 
conio uscita or ora dal chaos. Qui l’Autore ha c> 
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^ntemcnte confuso scirpus con juncus, forse perchè 
stende di riunire in un solo questi due generi. Sì 
^U 1 Uno che nell’altro caso il caule di queste piante 
0 un cannello o penna, che ha descritto sotto la let- 
kra d come un caule affatto privo di nodi!! 

§• 95. Relativamente alle divisioni e ramificazioni 
^'iatua il caule a semplice, b ramoso, c dicotomo ec., 
e patente, patulus, quando ha i rami clic escono ad 
an golo retto. Nel qual caso non ò già il caule che 
e patente, ma bensì i rami. Caule e rami sono a 
11,1 dipresso la stessa cosa. 

Il §. 96, che comprende parte dei termini che ac- 
Cfi Unano alle varie direzioni dei cauli, finisce il primo 
Veicolo di quest’opera. 

Bisogna convenire cl\e tutte queste varietà di tronco 
^ono qui poste per far volume, come caratteri co¬ 
muni a molte altre parti de’ vegetabili, doveano es- 
definiti di una maniera più generale, per ischi- 
* a,, e il pericolo di inutili ripetizioni. 

Couchiudiamo, che chi va di palo in frasca, spi¬ 
gando capitoli e definizioni nelle opere degli autori 
accreditati, per farne un tutto proprio che possi- 
^Wnte non abbia impronta di plagio, che non ab- 
^*a nessun carattere, senza avere prestabilito un punto 
^ partenza, un piano qualunque, deve per forza di- 
8t ‘ u gucrsi per ogni sorta di abbagli e di omissioni. 

COLTIVAZIONE DEI FUNGHI 

H sig. barone d’ Hoogworts, Senatore del Belgio, 
So numerosi ragguagli sulla coltivazione generalo 
funghi, indica i seguenti mezzi onde coltivarne negli 
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appartamenti, nelle pareti delle scale, nelle anticamera 
Cucine e scuderie. Molti, dice egli, hanno bellissi® 1 
ordigni che servono a portare vasi di fiori} nulla imp 6 * 
disce che il dissotto di questi ordigni serva alla colti* 3 ' 
zione dei funghi, e che si mischi in tal modo l’uhi 6 
albaggradevole. La spevienza che io ne ho fatta già d 3 
due anni, toglie a questo riguardo ogni specie di dubbi 0 ' 
Mi feci fare aleniti cassettini di legno di abete colorai 
essi riempiono il vuoto che trovasi sotto i gradini eh® 
poitano i fiori nel mio appartamento: e con pochissim® 
cure, senza sentii*o giammai il menomo odore, ho 
piacere di cogliere tutto il verno molti funghi. Io n°° 
mi servo in questa circostanza se non di sterco scc 
di vacca, senz’altro concime di sorta, e lo preparo ^ 
seguente modo. Dopo averlo abbondantemente muto 1 ' 
dito con acqua mista di nitro, Io calco coi piedi 
l’altezza di quattro pollici incirca, mischiandovi scoip 1 " 6 
un po’ di terra gettatavi collo mani. Semino quindi ^ 
bianco senza troppo spezzarlo, con un poco di terra e 
di sterco di vacca, allo soltanto due pollici} dopo avei^ 
ammucchiato, copro il tutto con un pollice di tert 3, 
Prò essere che 1’ altezza di sette pollici eh’ io chi 
questa specie di ajclta, non sia necessaria} ma io a 0 ’ 1 
1 ho mai sperimentata a minor altezza. Quest’esernp 10 
da me citato prova che si possono avere dei fut»{r 
nelle pareti delle scale ed anche nelle cucine, sotto ^ 
tavole destinate a pulirli prima di metterli nelle c» s ' 
semole. Allorché i cassettiui hanno cessato di produrt®) 
si deve aver la precauzione di raccogliere il bi(i nC ° 
che essi contengono e che vi si trova in abbondali 237 
esso ^ buonissimo per fare nuove ajette. Il locale p Jl1 
vantaggioso per ottenere funghi è certamente una sClt " 


DELLA LEBBRA 34 I 

1 , 

Q eria, dove il calore eguale, dolce e pieno di vapori 
^ e e contribuire allo sviluppo del bianco. La mancanza 
^ luogo ò l’ostacolo che s’incontra d’ordinario, ma 
®°1 metodo semplice e poco costoso eh’ io passo ad 
,ll dicare, sonvi ben poche scuderie dove stabilir non 
possano uno o più filari d’ajette. Io suppongo uu 
apparato a guisa di biblioteca coi suoi scafali, della 
Profondità di due piedi almeno, secondo il luogo} se¬ 
parati gli uni dagli altri in distanza di ventisei pollici} 
l’asse di dieci pollici inchiodata alla tavola che forma 
scafale, cd in figura di un piccolo cestello, profondo 
^ c ci pollici, avente nella parte superiore uno spiraglio 
sedici pollici. Si riempisce questo cassetto con sci 
P°Uici di buon concime di cavallo e tre di stereo di 
v *cca nitrato; un pollice di terra coprirà il tutto. Lo 
baglio di sedici pollici circa è necessario per tenerlo 
bardato ed inaffiarlo. Quest’apparato si chiude con 
cortina di tela grossa che si muova con facilità 
una «orda o verga di ferro. Per tal modo si possono 
* v<; re sei ajette di quattordici piedi, due di profondità, 
C per la larghezza un numero indeterminato, 
diversi altri metodi per coltivare i funghi abbiamo 
fatto conoscere in quest’opera, Serie prima, tom. I, 
378. IV pag. 439, li quali sarebbe bene che venis¬ 
se praticati, racntre sono appena da pochi conosciuti. 

DELLA LEBBRA O GRAGNUOLA DEI MAIALI 

Dai Commcntarj dclV Ateneo di Brescia. 

Il Socio Giuseppe Bergamaschi I. R- Medico nella 
^ r °vincia del Serio, messa innanzi la regola generale 
cui si proscrive indistintamente l’uso degli animali 






34* o GHACNTJOLA DEr MAIALI 

morti da sè, e toccata la quisfione, fino a qual pu» tft 
si possa usare delle carni di quegli altri di cui».si & 
macello in corso di malattie, viene a diiné d unà ^ 
esse in particolare, comunissima a porci, la gragn»ol a 
celiulo-muscolare. Diversificario le epihióni degli scici*' 
r-iati intorno al cibarsi di tali carni, aflette già pr»» a 
dal morbo} e coloro che lo tengono di natura co»' 
tagioso, le predicano insalubri e ùqcivé} e quegli aU r ‘ 
a cui parve d’indole eventuale e sporadica, le voglio» 0 
innocenti di qualunque sospettò, A questo passo ^ 
nostro Socio distingue la malattia del ih a j ale in V 6 
periodi, per farsene sì o no vivanda. Quando ch’ess 0 
\i uccida nel primo stadio, quando la febbre anco** 
uoufrfiia montata gagliarda, le carni se ile rendo» 0 
salubri col cuocerle e condirle} quando il male iinp 4 »'' 
versa nella maggior furia, ma che però le carni » olJ 
si appalesino rammollate e flacide, si possono mangia 1 ' 0 ’ 
salate ch’esse sieno ed affumicate} ne bandisce p eV 
l’uso, come affatto pericoloso, allorché l’animale fos se 
morto naturalmente, e che le carni nell’ultimo stad* 0 
del male apparissero luride e sparute, molli e scoi» 
poste. 11 suino domestico va soggetto a malati* 0 
contagiose e non contagiose} tra le prime voglio» 51 
annoverare il fuoco selvatico, la scabbie, la febb* 0 
acuta, T angina maligna, le afte al p*’ato, 1’ atrofi»’ 
mette fra le seconde la gragnuola cellulo-muscol» ltJ 
che si chiamò anco lebbre, idropisia vescicolare 
grana. Si manifesta in sulle prime una flogosi 
follicoli mucosi della cute sottostante disseminati i* 0 
tessuto cellulare, che si va spargendo collo aggrava*^ 
del male per la cellulare istessa che avvòlge i muse» 
e sulla superficie de visceri, che vanno picchietta»*^ 
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di macchiette di un colore roseo vivacissimo. S’aggra- 
“ellano turgidi i follicoli, più o men duri sul primo 
^cire della malattia} la pelle indi si fa più rigida, 
^sensibile, pallide sono le congiuntive, scolorasi il 
Mato} que’ follicoli fannosi ognor più grossi e cou¬ 
tenti, appajon lucidi e pieni d’un umore citrino, 
P‘ù o meno viscido, dentro il quale s’ingenera c 
^Uota. l’acaro esulcerante. Venuto l’animale a questa 
Miseria, non se ne dee mangiare. Nel primo periodo 
Se gue tuttavia l’appetito e non si dimagra: solo appare 
l'iù contenzioso e inquieto, le orine fannosi più co¬ 
late, gli occhi rossi e lustri} procedendo innanzi 
4 male, si allenta dal cibo, intorpidisce e sonnecchia, 
&»al regge in sulle gambe, e finisce anco stentando 
M apoplessia, se non si mena al macello. Recandosi 
a fine la malattia, dimagra e perde le setole , la 
Mie si screpola e manda icore e sanie} s egli è ucciso, 
lardo appare deliquescente, la carne pallida, putida, 
d» sapor malato, che per poco si spappola e putrefa. 
^ venendo il nostro Socio a dire delle cagioni del 
toale, più che a contagio particolare, più che al pre¬ 
dominio insistente di piove e di luoghi pantanosi, 
feto che all’uso di alcuni cibi, mette per principalissima 
^ Immondezza in cui per l’ordinario dai pochi veggenti 
si lascia immiserire, ammalare e morire. Ond è, 
c l‘e per assolvere il majale dalla gragnuola c ren¬ 
derne salubri le carni, vuoisi badare alla nettezza: 
Pigiando spesso lo strame su cui s’adagia, sciacquarne 
x feuogoli e le mangiatoje, rimovcrne spesso le sozzure, 
dar passo alle ovine, dar aria a’luoghi in cui vive 
e s > custodisce. Il nostro Socio purga la bestia dal- 
^ Accusa che tutti le danno, di starsene volentieri 
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ti^a le pozzanghere e la gora, e voltolarvi a diletto? 
recando questo mal vezzo a tutt’ altro intendimento 
che alla l'uja dello insozzarsi; ma sibbene per fred- 
dare il corpo, e attutarvi quel pizzicore senza soc¬ 
corso che lo morde, ingenerato dalla piscia rodente 
e dalle brutture in cui s 1 abbandona. Avvertito che 
siasi alla vera cagione del male, si raccoglie facil¬ 
mente quai sieno per essere i mezzi e gli argomenti 
per garantire P animale a tempo, col rimovere 1® 
cause di continuo operanti il male: al che potreb- 
bono aggiungersi i bagni in acqua corrente, il he»’ 
bianco di farine, P amministrazione dello zolfo e 
de’ sali. Ma basti P essersi infino a qui intrattenuti 
a parlare del majale; lo cui utile effettivo si meriti 
lo studio dell’ egregio Dott. Bergamaschi , e fini®' 
mola con Cicerone. Sus vero quid liahet 3 prcettf 
escara? cui quidem ne putresceret 3 anirnam ipsam 
sale datam. 

DELLA MJCLURA AURANTIACA E SUA UTILITÀ* 

Quando si riflette all’immensa quantità delle pr° - 
dazioni del regno vegetabile, e che se nc fa d 
confronto col piccolo numero di piante che Puoi* 10 
impiega. si può dire che la specie umana trovasi 
ancora ben addietro all’incivilimento, e che grand* 
conquiste le rimangono a fare. Difatti, il numero dei 
nostri alimenti vegetali è ristretto, e le piante indu¬ 
striali ed agronomiche, sia straniere, sia indigene, sti' 
scettibili di una coltivazione proficua in Europa, son^ 
sconosciute, o staralo neglette in un angolo del gia 1 *- 
dino di qualche dilettante. 

Procuriamo di togliere il velo che copre alcun® 
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di queste produzioni, e di rendere più frequente l’uso 
di una moltitudine di vegetabili che ci vennero re- 
c ati da viaggiatori studiosi e zelanti} sarà questa una 
We ricompensa ai lavori sì penosi e sì pericolosi 
di questi uomini illuminati. 

Nei numero delle piante esottiche che possono of¬ 
frire interesse all’agricoltura, non che all’industria, 
° c cupa certamente un posto distinto la Maclura au - 
r *ntiaca , chiamata da Linneo col nome di Morus 
Motoria che è un arboscello di a5 a 3o piedi di 
mitezza, originario dell’America settentrionale} cresce 
s ull e sponde del Missouri , nel paese di JVatchez 
e d è carico di rami flessibili , cilindrici c guerniti 
di spine dure e ruvide e di grandi foglie a cuore 
Untate e di un bellissimo verde. Il frutto è una bacca 
della grossezza e colore della melarancia , e di un 
®*pOrc piacevole quando è maturo. 

Coltura e riproduzione. Quest’arboscello è facile 
^ riprodurre in Europa} qualunque t<jrra anche la 
R sterile è conveniente} si moltiplica per semente 
e meglio ancora per barbatelle ottenute dalle radici} 
'faeste si tagliano quando hauno la grossezza del 
dito nella lunghezza di sei pollici} si pongono nella 
fr*Ta, non lasciando che una o due linee di una 
delle estremità a fior di terra} la piantagione vuol 
e sser fatta in luogo alquanto riparato c coperta d» 
^ramaglie. Si sviluppano ben tosto i piccoli soggetti 
c fre prontamente ingrandiscono. 

Utilità di questa pianta. La facilità con cui si 
^produce, la sua costituzione che le permette di re- 
^«tere all'influenza de’nostri inverni, la flessibilità 
d^l suo legno guarnito di spine, Y incrocicchia menta 



346 BELI.A MACLURA AURAJfTlACA 

de’ suoi rami sino dalla nascita se si assoggetta * 
quest’uso, raccomandano abbastanza quest’ai’boscel^ 
per la formazione di siepi vive. Noi possediamo p 0 ' 
chi alberi che offrano un sì grande interesse: la rO" 
binia acacia ha l’inconveniente di germogliare d* 
lontano*, non è così della Maclura aurantiaca che 
punto non invade il suolo in cui è piantata} cresce 
più presto dello spino bianco, e non ha bisogno ^ 
una sì grande spessezza per formare una forte bai' 
riera. I fusti di quest’arboscello, duri e flessibili, * l 
impiegano dai selvaggi a formar archi, d’onde 
venne il nome di legno d’arco. La nostra industri* 
potrebbe pur mettere a profitto questa proprietà. 

Il frutto, della grossezza e dell’aspetto della m e ' 
larancia, non si ottiene che dopo dieci anni circa? 
ad una buona esposizione al mezzodì prende i 111 
grande sviluppo. Il suo gusto è abbastanza piacevol 6 
e potrebbe molto acquistare fra le mani de’iiOSt r * 
orticoltori ch$ dovrebbero occuparsi un poco p> a 
onde somministrarci nuovi alimenti vegetali. 

Le sue radici sono numerose, ed hanno una tini* 
rossa ranciata ben pronunciata^ il che ci dà luog 0 
a sperare di ottenerne un bel colore da impiega 1 ’ 51 
nella nostra industria. 

Ma maggiori vantaggi ci fa ora sperare il sig. c *" 
valiere D. Bonafous dalla coltivazione di quest* 
pianta. Noi leggiamo nel giornale V Jnstitut. (del 
agosto 1 835 ) che il benemerito nostro agronomi 
presentò all’Accademia Reale delle Scienze di Pari» 1 
una memoria inedita sulle foglie della Maclura 
rantiaca come succedanee di quelle del gelso P c 
nutrimento dei bachi da seta. La conformità sua cò n 
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Questa pianta, l’avevano già fatto chiamare ini pro¬ 
sarne ut e Gelso degli Osagi , dal nome di una tribù 
della Luiglana la quale adopera i suoi rami per fab¬ 
bricare archi. Questa pianta, osserva il sig. Bonajous , 
irebbe il vantaggio di soffrire meno del gelso co¬ 
mune per le brine, purtroppo tra noi frequenti an¬ 
che nella stagione avanzata, per cui se non altro po¬ 
trebbe anche provvisoriamente supplire a mantenere 
«n vita i bachi da seta sintantoché i gelsi abbiano 
riprodotte le seconde foglie. Egli ci assicura ‘che la 
Radura non ebbe mai a soffrire pel gelo nei giar¬ 
dini botanici di Parigi, Strasburgo, e Ginevra, nè 
dell’orto agrario di questa metropoli dove da cinque 
* sei anni l’introdusse. Possano le esperienze del 
»ig. Cavaliere venire sempre piu confermate, e 1 m-, 
ditstria serica farà così sempre maggiori progressi. 

Questo arboscello che viene coltivato nelle piantonaie 
del R. Stabilimento botauico-agrario della Gasa Bar - 
«iòi, ove si possono avere i soggetti, e che trovasi 
P^re nei giardini di alcuni dilettanti, merita assolu- 
Veute di fissare l’attenzione degli economisti. Pochi 
riberi, infatti, presentano tanti vautaggi riuniti: uti¬ 
lità del legno pelle siepi vive, impiego dei fusti a 
diversi usi, ricchezza, bontà e bellezza del frutto che 
riatterebbe la vista nel mezzo delle nostre campa¬ 
le colla sua grazia e brillante colore} c se a que¬ 
sti vantaggi aumentati da una coltivazione che non 
es ige un terreno scielto, si unirà pur quello di otte¬ 
nere una tintura dalle radici, cd un alimento pei 
Wclù da seta dallo foglie, qual altro albero offrirà 
^Uggiore utilità? 
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SULLA. PIIEPAR AZIONE bELLE BOTTI MJOVE 

Lettera del sig. conte Valperga di Civrone Membrf 
della H. Società Agraria al Compilatóre. 

Pregiatissimo Collega 

Valperga li 27 settembre 1 835' 

Ho letto nel fascicolo n.° 9 . pag. 2o3 dell’ utile cà 
istruttivo Repertorio d’ Agiicoltura redatto da V. S* 
111. 1 "®, che nella Borgogna usasi d’impiegare le foglie & 
persico per preparare le botti nuove. 

Mi giova notificare a V. S. Ill. ma che anche da noi ( 0 ^ 
Canavese) si fa uso costantemente della decozione d* 
coteste foglie per l’oggetto di cui si tratta} ma dilte " 1 
renziamo poi nelle restanti cose che si adoperai 
assieme per tal fine} onde se Ella crede che poss * 1 
essere di qualche utilità di divolgare il nostro metodi 
che da tempo ira memoriale da noi si pratica senip 1 '^ 
con felice successo, eccolo a sua disposizione: 

Prendiamo una certa quantità di foglie di persici 
del frutto di lupolo [Humus Lupulus Lin.) volg af ' 
mente Luertino\ alquanto di sale di cucina} e finalmeid 6 
della vinaccia estratta dal torchio, o meglio ancora d*d 
tino, dopo averne tratto il vino. Tutte queste cose sl 
pongono in una caldaja con acqua, sottoponendo^ 
all ebullizione, indi allorquando il miscuglio ò bollente 
s’introduce nella botte per il buco del turracciolo c ^ e 
si chiude immantinenti ermeticamente, e si fa rotola 1 ' 6 
a più riprese, fintantoché il liquido non sia più c ^ c 
tiepido: poscia si vuota, e prima d’introdurvi il vino ch e 
si vuol conservare, dovrassi sciacquare la botte con 
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v *ti0 di minor qualità, qual vino poi si rigetta nel tino 
«cciò si depuri filtrandosi sulla vinaccia. 

Soggiungo a V. S., che anche per preparare le botti 
^satc, e che hanno contratto un gusto di muffa, ado¬ 
ntiamo lo stesso metodo che ci giova assai. 

COLTURA OELLO SPÌNACCIONE 


Lo spinacione, dltriplex kortensis L. A nache dcs 
l ar dìns dei Francesi, dai quali viene pur chiamato 
^orine Dante , Belle Dame è una pianta annuale 
**iginaria della Tartari a e della Siberia, la quale ho 
c °ttiinciato a coltivare nello scorso anno, non senza 
soddisfazione più che dalla coltura del hibiscus 
* 5c ulcntus o corni greci, i quali in quest’anno se* 
Pillai per tré volte ma inutilmente. Lo stelo dell’al- 
'tiplice ò alto da quattro o cinque piedi, per cui lo 
^‘‘amerei volontieri spinacelo albero , è diritto, glabro, 
^gato, ottusamente angoloso, ramoso c fogliato. Io 
seminai in marzo del i834, ed al mese di giu* 
^0 f ec i la prima raccolta di foglie, la quale conti* 
^ei-à sino a tutto agosto prossima. Alcune piante le 
Wìai innalzare e fiorire, affinchè portassero a matura¬ 
rne i semi. Ma la maggior parte di quegli caddero per 
e nacquero ancora nell’autunno, sopportarono 
^ gelo dello scorso inverno, e cresciuti sufficiente* 
^nte, in marzo potei riprendere la raccolta delle 
^glie, la quale durò alternativamente quattro mesi. 
^ u ando nascano troppo folti si trapiantano come i 
r °li 5 s i rincalzano giunti all’ altezza di sei oncie, 
* gli altri che sopravanaano, quando abbiano quattro 
^ s ei foglie, si curano per cucinare. Quelli seminati 

*3 
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c trapiantati prima di aprile in buon terreno da ort c 
profondamente smosso, naturalmente umido, o l< ^ 1 
reso mediante le inaffiature, s’innalzano sino a dell» 
altezza ed anche più. Quelli seminati dopo, in p 1 ’ 0 ' 
porzione che il calore aumenta, nascono in due 0 
tre giorni, ma rimangono più piccoli e deboli, p cl 
cui bisogna riseminarli ogni tre o quattro settima# 6 ' 

Siccome le foglie di sotto sono le prime ad Jll< 
giallire, bisogna raccoglierle mentre sono ancora ycT^ 
avvertendo di non spogliarne mai del tutto la piatii 
ma di prenderne soltanto la terza parte circa p 61 
volta, cioè ogni dieci o quindici giorni, alle pia# tf 
più forti} essendo dimostrato che le foglie non se 1 ' 
vono solo di ornamento, ma sono organi necess»^ 
alla vita delle piante. 

Per prepararle, si tagliuzzano alquanto, indi si ^ 
la prima cottura come gli altri erbaggi, ed un taP' 
tino raffreddati che siano, si spremono bene, si to^' 
tono in una casseruola, od altro recipiente adattai 
si condiscono e si fanno cuocere come gli spinai 
coi quali hanno molta rassomiglianza nella colt^ 
e nel gusto. L’umidità rende le foglie più tenere ‘ 
gustose} la siccità all’opposto le fa insipide, più ^ 
beili a cuocersi, e talora un poco amareggiauti. 

Se ne distinguono tre varietà, eioè la bionda, 
sia la descritta, che è di un verde chiaro, la 
pallida, e la rossissima. 

Maturi die siano i semi ne farò parte alle pci'S0 j1 ^ 
che me li dimanderanno. 

Carlo Bugino Giardiniere a Stupii 
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^ORHO alle pratiche superstiziose piu" USITÀTE, DI CUI 

*OLTI SI SERVONO PELLA GUARIGIONE DI BESTIE AMMALATE. 

** re ve cenno di Campari Luigi Veterinario in Cassolo 

fVa le innumerevoli pratiche superstiziose, e nello 
lte *so tempo ridicole, o nocive, o dispendiose, che 
^ molti proprietari si usano polla guarigione di be- 
ammalate sonvi quelle generali, ed estese in molti 
j^si, siccome l'uso interno della cute d'anguilla nella 
faggine} del pane caldo nell’ostinata ritenzione della 
trenta} delle uova imputridite nell’indigestione , e 
^ meteorismo} delle contusioni fatte con un legno, 
0 c on tenaglie nella tumefazione flemmonosa delle 
Potidi} delle gali ine colld penne nere internamento 
^ministrate in varie malattie, e soprattutto nelle 
j^bri maligne} della polvere da schioppo, della ca- 
& ln e, e per sin delle freghe al ventre con un ba- 
^ 0,1 e nelle coliche, ec. ec. 

Soavi poi le pratiche superstiziose particolari, cioè 
^lle limitate in un paese, in una contrada, od an- 
in una famiglia} e queste variano in un modo 
^triforme, secondo la bizzarria di coloro, che hanno 
. bald anza d 7 inventarle , e suggerirle, e la credulità 
^ Quelli, che le praticano. Ma lasciando a parte la 
frizione di tutte queste pratiche, io parlerò breve- 
^ e,1 te della più generalmente usitata, più dispendiosa, 
vana, quale è l’uso del lardo. 

^ ^gli è indubitabile, che tutte le sostanze, le quali 
ry °no per alimento, poco o niente servono per 
Oleina: tale essendo il lardo, quale azione avrà 

V)' 7 ~ 

5 1 s opra il fisico degli animali ammalati: Se si con- 
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sidera la natura degli stomachi, dei sughi gastrici* g 
degli alimenti delle bestie bovine, chi non vede, ch e 
questa sostanza di natura carnosa deve agire in 
modo affatto contrario, per non dire nocivo, e del^' 
terio? Nè valga a provare il contrario la ghiottoner^ 
di quelle bestie bovine, che mangiano avidameu tc 
il lardo, perchè ognuno sa. che li ruminanti in f- e ' 
nere sono tutti più o meno avidi di sostanze sala^ 
e che d’altronde atteso il loro grossolano appetii 
ingoiano qualunque stravagante sostanza, purché s*' 
lata. Non sono rari gli esempi di ruminanti, clic 
goiarono pannilini, peli, aghi, forbici, ed altre sostai 
improprie per essere imbrattate di sostanze saline. 

Taluni diranno essere dall’esperienza provato, 0 ^ 6 
Alcuni pezzi di lardo salali bastarono a richiami 
la ruminazione, e tappetilo in molti casi di dispepsia 
Rispondo io perù a costoro: i.* clic se il lardo 
con qualche profitto in questi casi, fu per il sale 
esso contenuto: 2. 0 che alcune bottiglie di acqua ^ 
pida salata, od altra consimile sostanza, e talvolta ^ 
sola dieta produssero lo stesso effetto: 3.° in fine, ch e ^ 
altresì provato dall’esperienza essere le sostanze di ^ 
tura carnosa affatto contrarie all’azione fisica, chinai 
e vitale di tutti gli animali decisivamente erbivO* 1 ' 

Sebbene il più delle volte l’azione contraria 
lardo alle bestie bovine amministrato non si conO sC * 
atteso ora la guarigione del male succeduta per ^ 
forze della natura, ora per la tolleranza degli st °, 
machi dei ruminanti ( motivo per cui i proprie^ 1 
attribuiscono sempre tali guarigioni all’ azione s P e< ^ 
fica del lardo), pure accade spesse fiate ai veterinari 
curare bestie, in cui qualche malattia di poca entità 
resa allarmante pel lardo somministrato in gran cOp 1 * 
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L’uso comune del lardo per le bestie bovine è 
Onerale nel Piemonte, c molto più nel Milanese, 
^ 0v e questa sostanza è' più abbondante, e famigliare: 
0 la quantità di essa a tal fine consumata è nota¬ 
bile a segno di interessare non poco l’economia do¬ 
mestica. Sonvi dei proprictarii poveri, i quali solita¬ 
mente più degli altri superstiziosi, fanno ingoiare in 
fochi giorni tutto il lardo destinato all’uso di cuciua 
P e r un anno intiero, al loro bestiame talvolta affetto 
mali suscettibili di guarire anche col solo regime 
Zetetico, o colle sole forze della natura. 

Chiunque pertanto vorrà seguire i buoni principi! 
economia rurale e domestica dovrà proscrivere 
8e Oza dubbio nella cura delle bestie bovine amma¬ 
nto l’uso del lardo. E nelle stesse pappe destinate 
*He suddette bestie in islato di malattia, in cui il 
Wdo s 1 introduce in gran copia per condimento , 
trà molto più vantaggioso il sostituire al medesimo 
^ olio d’ulivo, di semi di lino, od il butirro fresco, 
istanze queste più omogenee, ed efficaci. 

PRATICHE AGRARIE OLTREMONTANE 

Riceviamo le seguenti notizie dal nostro Collabo- 
^tore l’avv.° Poggio, il quale, benché ci abbia per 
ùniche tempo abbandonati, recandosi ad affrontare 
d clima de’gelidi Trioni per praticarvi un atto di vera 
e ben intesa filantropia, non sembra pefò che tra¬ 
turerà di somministrarci ancora qualche di lui es¬ 
tivazione. Intanto ci scrive come infra: 

« Oltrepassati i confini dalla parte di Ponteba, si 
mffra in Carintia che dalla mano manca Italia 
5tr mge. Invida forse quella delle mirabili campagne 
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del vicino Friuli, pare che ne vada emulando i trionfi* 
Ivi F occhio venne chiamato a fissarsi sopra vai'* 45 
piramidi nei campi, e scoi'ger‘dovetti il lino colto ,n 
manipoli appesi capovolti a pali muniti di ramiceli 
tronchi a due pollici che sostengono tali fascetti d* 
Imo, ed ove rimane per i5 giorni circa. E più in ^ 
vidi lo stesso lino steso in prati di recente tagliò* ’ 
ove pure si lascia per i5 giorni dopo sgombrato d* 1 
semi e posto in acqua per due giornidipoi ries cC 
atto a lavorarsi come fra noi. Lo stesso vidi praticai 0 
colla canape, ehe dopo due o tre giorni di bag l, ° 
stendesi nello stesso canepaio in linea, e quindi sl 
lavora come fra noi si fa col lino. Ma però deves* 
coltivare a guisa del basso Monferrato seminando)* 1 
ben fitta. Con questo metodo il lino e la canape sl 
assicura che riescono più forti e bianchi di filo. 

x i Passando poscia per la Stiria vi si scorgono estes* 5 
praterie naturali che si falciano sempre prima dcfi a 
fioritura quelle di erbe sottili destinale per le bovini 
ed i cavalli amano d’avere frammista una quantità ^ 
finocchio che vedesi ne’prati asciutti, lungo le rive d el 
fiumi e delle strade. 

Nelle buone stagioni le bovine sono trattate ad 
fresca e nelle Halle', non vi si vedono pascolare 
poche pecore nei campi sgombri di piante. Ed 1 
fieno destinato pel tempo delle nevi e ghiacci si tic° 6 
avvolto in piramidi lineate e sostenute da pali nCl 
prati, ove si lascia fino a novembre o decembf e ' 
» Siccome tanto in Carintia che nella Stiria vedev° 
il grano dì recente mietuto , venni avvertito che ne 
era la seconda raccolta} e che il grano tuttora nCl 
campi si è grauo seminato in marzo : mentre qud^ 0 
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I seminato in settembre ed ottobre daranno preceduto 
e >asi già ritirato. 

» Estese coltivazioni si vedono della radice di ab¬ 
bondanza, e più estese ancora dei pomi di terra, cui 
si leva il caule a due o tre pollici di terra, e dopo 
possati avanti alle bovine nelle stalle se nc fa letame. 
Ma P ingrasso più comune ad ogni genere di colti- 
azione s * è la cenere di cui fanno mucchi in capo 
a i campi e prati. 

« Nella Stiria, benché il china permetta ai corvi 
di rimanervi anche l’estate, pure l’industria agricola 
è tale che anche sulle vette dei monti, fra bosco e 
bosco, ad interstizi ben vasti, veggonsi ameni campi, 
direi quasi sospesi dalle cime dei pini sottoposti, i 
quali colle radici formano loro un piedestallo e ne 
difendono i sfascelli che l’acqua produrrebbe. Ivi non 
si lascia incolto il terreno pel timore o col pretesto 
delle rupine } come pur troppo dovetti sentirmi altrove 
a ripetere. Ma ove gl’ incoraggiamenti si ritengono 
quali dolori di capo e la febbre continua dell 1 inerzia 
Paralizza tutti gli altri membri, non vi ha meraviglia 
se rispondesi non si può , cioè assecondare alle pre¬ 
dizioni della provvida natura che, se non ovunque 
ir» modo assolutamente eguale, almeno relativamente 
j possibile ordinò che il suolo debbasi coltivare. 

» Queste osservai ioni se non in tutto possono essere 
Utili ai nostri agronomi ed agricoli, serviranno almeno, 
io spero, a qualche applicazione combinata coi metodi 
da noi praticati ». 
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THÀTTEXIMEMTO U.° d’ AGRICOLTURA 
(Continuazione pag. i q5) 

M. Ora che siamo di nuovo soli potete, passeg^ 
giando, dirmi liberamente quel che avete in cuore. 

P. Ardentemente lo desidero, e questa volta pqsso 
dire di essere venuto da voi a bella posta per quanto 
mi faccio a comunicarvi, e sentire il vostro savio parere. 

M. Voi troppo mi onorate, ed io dirò a voi ciò? 
phe direi a me stesso. 

P. Veramente, per fare le cose in regola, bisognerà 
sentire anche un buon legale, nè mancherò di farlo » 
suo tempo, ma voglio prima aprire il mio cuore al' 
T amico. Io comiocio ad invecchiare, e vorrei pensare 
per tempo alle mie disposizioni testameutarie. Il mio 
patrimonio ho procurato di conservarlo, ma non a* 
vendo prole e soltanto alcuni nipoti, lo destino a il 
essi. Voi sapete che oltre al patrimonio possedo ora 
un piccolo podere fuori della provincia, che mi sono 
acquistato in grazia di qualche risparmio, e che af¬ 
fittato mi frutta mille lire annue} di questo poi penso 
di disporre altrimenti, e di farne un’opera pia. Dop^ 
tanti pensieri, mi sono finalmente fermato su di uno 
che reputo il migliore, ed eccoYelo: vorrei che dopa 
la mia morte il reddito di questa proprietà fosse i«n - 
piegato a fondare e mantenere un posto gratuito al' 
l’università per lo studio o della Medicina o dell* 
Legale a favore di un giovane formalmente scielto fi' a 
le famiglie della nostra Comunità, che per essere d» 
mezzi limitati possono appena far compiere ai loro 
figli il corso delle scuole primarie, compito il quale? 
sebbene alcuni mostrino rari talenti ed ottime disposi* 
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z ìoni, debbono poi avviarli a qualche arte o mestiere 
Per non essere in grado di farli progredire negli 
studj delle professioni liberali $ mi pare poi che le 
Mille lire annue possano bastare per tutto. Che ne 
dite di tutto questo? Parlatemi candidamente. 

d/. Lodo il vostro filantropico pensiero di benefit 
care i giovani più degni delle famiglie non agiate 
della Comunità, ma io sarei lontano dal fare quello 
che voi divisate, e ciò per varie ragioni, 

P. Le sentirò ben volontieri. 

M. Primieramente vi dirò che la vostra intenzione 
Potrebbe facilmente* venir delusa, giacché il podere 
che ora frutta a voi mille lire , potrebbe darsi che 
Per le spese d’amministrazione, incalcolabili in mano 
d’altri, non ne fruttasse poi col tempo la metà, e 
Mancherebbero così i mezzi allo studente di prose¬ 
guire la sua carriera *, e potrebbe darsi ancora che 
a poco a poco il capitale andasse perduto. 

P. E come fare adunque ? già io un’ opera pia 
Milla comunità la voglio lasciare: pensiamo pertanto 
* trovare il modo di assicurarla, pensateci voi pure. 

M. Volendo lasciare un legato qualunque di be¬ 
neficenza , convien pensare a far in modo che la 
Rendita sia imperdibile e perpetua, e per un tal fine, 
10 penso che il partito migliore e più sicuro sia 
Quello di acquistare un reddito perpetuo a contanti 
che non dasse altra spesa che quella della riscos¬ 
sone, evitando così il pericolo della perdita del ca¬ 
latale c ], e J n ogni peggiore ipotesi rimarrebbe sem¬ 
ine a profitto del paese.* 

P. Ben inteso che la rendita deve essere imper¬ 
dibile e perpetua, e dietro le vostre osservazioni pen-< 




358 TRATTENIMENTO II 

seremo dunque a lasciare un capitale in contanti, 
facendo in modo che tutto sia assicurato e sussista 
in perpetuo, perchè questo poco di bene nella co¬ 
munità lo voglio fare. Dunque siamo intesi, e voi 
meco convenite , che disponendo le cose bene, *° 
lasci un posto gratuito alf università per gli studi 
di qualche scienza a seconda poi della vocazioni 
del giovane che dovrà occuparlo. 

M. No, no mio caro Prospero. 

P. Come! Dunque non siete più del primo sentimento- 
Non lodaste voi già dapprincipio la mia intenzione? 

M. Non vi ho ancora detto tutto : se ho lodato 
la vostra intenzione di far del bene alle famiglie bi¬ 
sognose, non ho però ancora convenuto di farlo 
nella maniera che voi dite. 

P. Dunque i poveri hanno da essere tutti e sempi’ e 
ignoranti? Non posso credere che yoì siate di quell* 
che cosi la pensano. 

M. Certamente non son di quelli, c sono anzi 
convinto che l'ignoranza sia la causa principale dei 
mali che aQliggono il povero ed il più grande Ila' 
gello della società. Ma penso altresì che altro sia 
fare un letterato fra la classe dei poveri, ed altro sia 
togliere da essa 1’ ignoranza, e sarei per dire che >1 
medesimo potesse accrescerla, giacché i dottori ame¬ 
rebbero di essere essi soli gl’ illuminati per farsi una 
privativa del loro sapere. 

P. Ma io mi credeva procurare, oltre al vantaggio) 
anche un onore alla patria. 

M. Qualunque professione c sempre onorevole i 
quando inette in attività le facoltà dell 1 intelletto, e 
ritenete che tanto onora il curar bene una malattia) 
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o il difendere una causa, quanto l’esercitare a dovere 
u n’ industria qualunque. 

P. Secondo il vostro modo di ragionare pare die 
iion si debba più pensare a far nù medici, nè legali, 
e che per conseguenza non v’ abbiano più ad essere 
Professioni civili. 

M. Voi non in’ intendete ancora: voglio dire soltanto 
che alle professioni liberali devono volgersi quelli clic 
hanno mezzi sufficienti per applicarvisi, e sono nati in 
Seno di una ben agiata famiglia, perchè onde esercitare 
onorevolmente simili professioni si ha bisogno di molta 
virtù e modi urbani che si apprendono meglio colla 
educazione e cogli esempi di famiglia, che alti’iinenti, 
n che non si possono pretendere in un giovane che 
s ino all’età di quindici anni ha vissuto in una povera 
^miglia, per cui troppo difficile sarebbe il cancellare 
‘n esso i suoi tratti plebei. Se questi soggetti appar¬ 
tengono ad una famiglia comoda non commetteranno 
bassezze, e per esercitare con decoro una professione 
liberale, è necessario aver già i mezzi di vivere, mentre 
l indipendenza c la nobiltà dei sentimenti di rado stanno 
colla miseria. Si dà, è vero, talvolta il caso di vedere 
Hiichc nelle povere famiglie qualche individuo che do¬ 
tato naturalmente di grande talento e virtù e con tale 
Uasporto allo studio che, ove sia sccoudato, finisce 
per fare una buona riuscita} ma beu comprenderete 
essere queste rarissime eccezioni alla generalità, e che 
*ion possono far caso. In geucrale poi i poveri campa- 
Snuoli che non ricevono nella loro infanzia una con¬ 
ciente educazione, sono pigri nell’ istruirsi, e lenti 
nell 1 imparare. 

P. Oh povero me!... credeva quasi gloriarmi di poter 
^re uua buon’opera, e così farò dunque niente? 
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M. Non è che io voglia jdirvi di far niente: se siete ve¬ 
ramente voglioso di fare qualche sacrifìcio per la patria* 
troveremo modo di farlo ben più vantaggiosamente. 

P. Non morirei contento se non Io potessi fare. 
Parlate dunque, suggerite, illuminatemi. 

AI. Prima di esporvi il mio sentimento voglio ap¬ 
pieno farvi persuaso dell’ errore che commettereste 
coir eseguire quanto mi avete detto. 

P. Io già faceva niente prima di parlare con voi 
di proposito. 

M. Vedete, caro Prospero: Voi non avreste fatto 
che aggiungere male a male aumentando ancora più 
la concorrenza alle professioni liberali già ormai troppo 
grande nella nostra provincia solo per parte dei soggetti 
di famiglie agiate, e, quel eh’è pe'ggio, si va facendo 
rovinosa anche per parte de’figli dei più piccoli pos¬ 
sidenti agricoltori, degli artieri e de’ piccoli trafficanti 
che mal facendo i loro conti, distolgono alcuni dei 
loro figli dall’esercizio di un lavoro o industria attiva 
e sicura per avviarli ad una professione incerta e ad 
essi non conveniente. Ed ecco come molti giovani 
d ogni classe vengono dalla facoltà medica e legale 
consegnati annualmente alla società cd assai più che 
non ne ha bisogno, e che, atteso il numero fuori 
di proporzione coi bisogni della popolazione, recipro¬ 
camente si nuocono. La mancanza fra noi di scuole 
industriali ed agrarie alle quali con indicibile vantaggio 
privalo e pubblico s’avvierebbero i figli delle classi 
inferiori, è la causa di sì grande inconveniente. Sentite 
quel che succede: dopo che questi fanciulli hanno im¬ 
parato a leggere e scrivere, si vorrebbe farle appren¬ 
dere qualche cosa di più, e sarebbe difatti per essi 
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Una gran buona fortuna se vi fossero almeno le scuole 
«li italiano, ossia grammatica della lingua patria, ma 
la mancanza di questa, e volendo pure farli andar 
avanti, si mandano ad imparare un cattivo e per essi 
inutile e fastidioso latino prima di saper l’italiano, 
Ma poiché hanno incominciato, si lasciano passare da 
Una scuola all’ altra finché hanno compiuto il corso 
di Filosofia. Divenuti filosofi, clic farne? un incredibile 
sforzo per mandarli all’università ad apprendere una 
professione liberale. Intanto il buon padre che non 
sa quel che si faccia, a misura che il figlio progredisce, 
o bene o male, nel corso degli studii giubila e giu¬ 
bilando s’adatta ad ogni sorta di privazioni onde far 
fronte alle gravi spese, togliendosi persino i mezzi 
pecuniarii destinali a sostenere la sua piccola industria. 
Giunge finalmente il momento di conseguire la laurea, 
ina questa è dispendiosa, non importa, raddoppiansi 
gli sforzi, debiti, ipoteche, si fa di tutto e vada tutto. 
All’arrivo a casa del laureato, feste, inviti, banchetti, 
e il padre è il primo a chiamarlo col nome di dottore. 
Ma non per questo il dottore comincia a guadagnare, 
vi resta ancora da fare la pratica, non v’è ripiego, 
saerifizii sopra sacrifizii sinché il tempo delta pratica 
è compiuto. Si vede così che questi dottori sino al- 
1 ’ età di ventiquattro o ventisei anni non fanno clic 
spendere e rovinare la povera famiglia, mentre in tal 
tempo avrebbero forse già potuto fare la sua fortuna 
se avessero lavorato e si fossero dati ad una piofes 
sione conveniente alla loro nascita e stato, perché a 
dieci o dodici anni avrebbero cominciato a guadagnare, 
Ècco dunque i nostri dottori posti .finalmente in grado 
da mettere a profitto la loro abilità: se hanno fatto 
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una buona riuscita, già s’intende che per far fortuna 
debbono abbandonare la patria e la famiglia, s’ am¬ 
mogliano e ne formano una nuova ; il padre che si 
è dissestato per mantenerli, resta còlle mani vuote, e 
dopo d aver fatto il prodigio, non ne ha punto be¬ 
nefizio. Se poi non riescono bene, come spesso av¬ 
viene dei soggetti delle classi inferiori che si met¬ 
tono agli studi; ecco allora tanti disgraziati, pieni di 
bisogni e senza mezzi di soddisfarli. Vedete dunque 
ciò che avviene dei dottori fatti nelle famiglie delle 
basse classi, che essendo poi anche privi di pre¬ 
rogative di educazione non sanno mantenere quel 
contegno che deve andar unito all 1 esercizio di una 
nobile professione. Lasciamo dunque applicarsi alle 
professioni liberali quelli che possono considerarle 
come una occupazione onorevole, e non come mezzo 
di sussistenza. 

P. Dunque non più di medici, non più di legali* 
e voi m 1 avete già prommesso di suggerirmi il modo 
di stabilire il mio legato con maggior vantaggio. Già 
m’immagino che mi farete disporre per mandare ad 
apprendere un mestiere, un’ arte . . . 

M. Un’arte appunto.:, ma sapete qual’arte ? 

P. Certamente un 1 arte tra le più utili. 

M. La più utile, la prima delle arti, quella da tutti 
lodata, ma troppo negletta e troppo poco conosciuta* 
1 ’ agricoltura. 

P. Ma ove rivolgersi per quest’oggetto, se voi pii* 
volte mi diceste che il nostro stato manca affatto di 
insegnamento agrario ? 

M. Con mio rammarico ve lo debbo ancora conferma¬ 
re, ma si può ben altrove ottenere egualmente l’iiiteuto* 
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P. Volete dire negl 1 istituti agrarj della Svizzera 
e della Francia che tanto m 1 avete decantato ? 

M. Veramente prima d’ ora non s 1 avrebbe potuto 
far di meno che rivolgersi a quelle parti, ma ho al 
presente la consolazione di dirvi che, grazie al cielo, 
è finalmente sorto anche in Italia un istituto agrario, 
ìlei centro della nostra bellissima Italia, nella Tqscana. 

P. Mi date una notizia in vero consolante. 

M. Deve consolare tutti gli amici dell 1 umanità, e 
»ion v’avrei lasciato partire senza darsene parte. 

P. È ciò veramente confermato ? 

M. Ve lo do per certissimo: già ne parlano i gior¬ 
nali italiani e stranieri, e già alcuni agronomi nostri 
hanno visitato il nuovo istituto e ne hanno pubblicato 
le loro relazioni, alcune delle quali, ebbi io pure già 
il piacere di aver sott’ occhio. 

P. Sarà questa, senza dubbio, opera del Governo 
o di qualche cospicua associazione? 

M. È l’opera di un solo particolare, circondato da 
pochi suoi degni amici che lo incoraggiano c lo as¬ 
sistono} c questi il sig. marchese Cosimo Ridolfi di 
Firenze, uno tra i pochi uomini che la provvidenza 
bianda sulla terra per servir di modello di virtù e 
di buone opere. 

Infatti nel mese di aprile i834, il Filantropo toscano 
assistito da quella carità, giustizia e fermezza che for¬ 
cano il di lui carattere, d’altronde tutto ordine, aperse, 
^'ammezzo alTammirazione di tutta la Toscana, il suo 
Istituto nella sua terra di Meleto, posta tra 1 isa e 
Firenze* non vi ammise da principio che dicci fanciulli 
di poveri contadini di nove a dodici anni con un altro 
di maggiore età che loro diede per capo o conduttore. 


3 (>4 TJBATXKKntEaXÓ » 

giovine da lui eletto ed istrutto, di ottimi costùhu i 
che li sorveglia e guida ai campi, che è il primo lfl 
tutte le lezioni^ e che è destinato a divenir col temp 0 
il Vherlì di Meleto. L’istruzione di questi allievi dev 0 
durare per otto anni, e durante un tal tempo il Fon- 
datore intende ed ha promesso di mantenerli gi'3' 
tintamente, volendo cosi dar principio alla sua isti' 
tuzione come per farne il primo esperimento. Egli c 
poi fuor di dubbio , clic il sig. Rìdolfi troverà un 
compenso nel lavoro de’ suoi allievi che diverrà prò** 
gressivaincnte sempre più produttivo. 

Il hondatore dell’ istituto si propone di forma 1 ’ 6 
di questi giovani, uomini probi e religiosi, abili agi ‘0* 
nomi, atti a divenire fitlaiuoli o fattori istrutti, ot A 
timi agenti e direttori dell’italiana agricoltura, e n 01 
diremo i suoi ristoratori. E ritornando a voi, nu° 
buon Prospero , spero che converrete meco essere di 
uomini di tal fatta che manca l’Italia e segnatameli^ 
il nostro Piemonte, e non di letterati} e questi sono 
gli uomini che sarà lecito, anzi meritorio 1’ estrarre 
dalle basse classi onde aprire loro la via al loro ben 
essere, procurando nello stesso tempo quello di tuU° 
il paese. Gloria sia dunque al marchese Ridolfi , e 
gloria sarà a voi ed a tutti gli uomini dabbene eh 0 
sapranno approfittare de’ loro mezzi per creare 0 
moltiplicare sulla terra questa nuova e preziosa class 0 
di persone destinata al ristoraraento dell’ agricoltori 1 
base e sostegno delle società, e i di cui prodotti sono 
della più sicura consumazione, poco soggetti ai capric 01 
della moda ed a lasciare gli operai in quello statù 
di inazione che li spinge ai disordini. L’agricoltura 
incoraggia le unioni durevoli e legittime, facilita \'edù J 
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Azione della gioventù, è la sorgente dei sentimenti 
della patria, a cui fermamente attacca i cittadini, sod¬ 
disfa ai primi e più reali bisogni dell’ uomo, fornisce 
gli elementi al commercio ed alle industrie offrendo 
loro lo smercio più assicurato. . . . ma torniamo al 
Mostro Istituto. 

Ormai volge un anno dacché l’Istituto agrario di 
Meleto è aperto e che i dieci fanciulli souovi stati 
Scolti. Facciamo intanto la comparazione di quel 
c he erano prima e di quel che sono addesso. Se ci 
ùumaginiamo questi poveri fanciulli partiti, è appena 
Uq anno, dalle loro famiglie, impregnati di tutta la 
r Ustichczza campestre ed arrivati all’ Istituto nello 
stato d’ignoranza la più profonda, qual non sarà la 
Mostra sorpresa nel considerare al presente il loro 
grado d istruzione la loro intensità d’ applicazione , 
il.loro gusto di socialità? qual mutazione! qual pro¬ 
digio di una educazione diretta dalla carità dalla 
giustizia, dalla fermezza ! è con queste virtù che un 
istitutore può muovere le montagne. 

Voi dovete aver compreso da quanto vi ho già 
detto, che gli allievi dell’ Istituto di Meleto , come 
Quelli di tutti gli altri della Svizzera, dell’ Olanda, 
della Francia ecc., si esercitano nel lavoro campestre} 
si dice difatti comunemente che il lavoro è il miglior 
*Uezzo per rendere buono 1’ uomo, ma il lavoro preso 
Colatamente non basta, e lo fa anzi simile alla bestia, 
e d è questa pur troppo la condizione della maggior 
Parte de’poveri villici giornalieri. Ma i fondatori fi¬ 
lantropi degl’ istituti agrari hanno finalmente scoperto 
d segreto di far l’uomo ciò che deve essere nella 
Reissima idea di far servire il lavoro della coltura 
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del iddio dlf cifìiWtz'ióiie ed aìV iàtrtizidrièì. Così) ^ 
lavoro cita il Fòrfdtitdré? dì Mìfttit'ò' offré a 7 Suoi allievi) 
itati <Ì jpà' istallò 1 Bi btit a filiti tifo lo ètibièti il pto 1 ’ 0 * 
èd HèaLsM, md 0 perni, fati & 

è mo no forila j e uft la Vitati d 5 ittcÌKgehzà, d 7 diàetW 
y.ione e di piacere, un lavoro ragionalo cui facilfrièù^ 1 
sì’ affezionano, e io-io ita dotiMfe8tio P abitudine. A 
ÉMeth , dàmé itt «Ai ‘gTÌhiUttte agflfày « Tistvta 
r> iiònè è ctirifàtatti Iti o^tii btipjtabto, èd lia luorgb rièl 
A tempo' stèsso òhe le diluir ’dègii tilIPévrSi éSérértal#' 
A Iti ttiéizd àliti oèbtf[ìSWortl ÉVÉtiitfri Roti si f-asttafa 
A ocC a sfolta statina d? arViìziarH ti'd 'averti un occhi 0 
V gittata, e si irti citati btin biiaggforti fli bori fc&eta” 00 
r» sfìigèiiti àltitiHà iti btii Si pctasa lab tiéitaièe lèi Speh 
r ili: J*> dèlia tihtliba pita raffigùrarc* hi tóbti ' pensieri 
« Iti gbtinVfctóa c bòtita dèi crtititcrrèl, ’é dar loro op¬ 
ri titiriutitinta^fo éetaf£l;tii ed riSalté iiòzitìrti de 7 Varf 
» fenomeni tialttatiil, tittr ti fòt-mare il lobo criterio cà 
A à prentiMtaidi c’ótitrò ? pi-egindizi popoltirf.IVi strazidfl® 
» è diretta verso I scattatiti oggetti : Ih religione. fa 
» fettiti-a é Iti Scrittura, hi malica Ptalitititi, rafritm 0 ' 
A liòà, la gcctariettfa, dfoigfeiido qricàtti a servii’ di 
* alPÀgbirilerisitaà, la Ged^rtifia, là Storiti rifa tritale, fa 
» tìotititilòti, fà Citifoiba, è’ là Frsicà cotisidèrata agrori 0 ' 
» tirfétitaènle, e fltiàliri ertiti PÀgWcòHurà tetirlco-pratrtfa' 
DI leggieri tòrttpntertdèh-dte, baro PH&ipéfo^ (gitili t* 0 ' 
mini Stimabili bori si fobmèratìno in gitali 1 ! stati-lo tàtari 
di unti eddeàziòne ed istruzione di qrtò'Sth ntiturà. ^ 
poi dti tìtìtàfar di più che il Fondatori; noti bicèvc fa* 1 ' 
binili sò noti é ri&ieubàfO che abbiano già datò segni di 
frtititia hi Jole, di dolce càbtitfcre è di bastante iiigcg°° 
ed itìfclhgetiia, WèdbvtihdoSi là facoltà di rimandai* 
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*ìa per motivo di cattiva Condótta, che d'iùca-prfcrfa, 
per cui là riuscita di quelli éht vi rimangóWo' neri 
fuò essere che certa. GoA ,■ l’Istituto agrario d^1 
Marchése Ridolfi , oltre che sarà pél* Servirà d’es empio 
e di modello per la fondazioni di àliti ili Italia, 4ìif& 
fare il primo agente a d!ar la spinta ad uria rPsforà- 
*ione agricola di cui tacito abbisogna qtfèst# bélld jSté*- v 
àisola, là sola che ptìssa cornaùdaré allò . éiWoéfùùzè 
c he ci affliggono, é pfbntÒvéVe la prospèrPtà ma'teiiàlti 
à moràle del paesé, quésto ésséiidò il solò' rifozzb di 
lettere un termine alla pVògrèisiÙùé spaVeriféVòlé deliri 1 
fovcrtà, alla cfontoràliyzazionc del popolo,- atrinflùCrizIri 
Onesta delle gralidi città, allé dimensioni póliliChé 
feci alle tivòMziótìi sociali. Ed èia difalti ormài teinpty 
di pensare ad' aprire uria niibVa cari'iefà à tanti spiriti 
nttivi ché eiì desiano diìoccùpctii frtt H desiderio dèi 
bèfyc e là nccéssàà dì tnal JHrój di dlriggèrK veftftf 
Un fino produttivo,- di insegnar foro ad ottéhcré dalla 
terra tutte le ricchezze che sempre accorda a coloro 
che satino domandargliele cèfi inlellijgctàsr e pbrsèvc- 
l’anza di procurarle V istruzione più conveniente ài fóìcr 
s tato, quell’ istruzione che inségiià à migliorare là pro¬ 
pria posizione, non mai à sortirne* È fte ld claàSi infe¬ 
riori della soCiètà quanti ingegni, thè shrèbberò atti 
a prortiovere i progressi dell’ agricoltura', SVentUrata- 
àtente non Vengono iiienot quante favillo df gètti non 
deste da Studio alcuno, prostra Ite nòli 1 iudigèndà gihe- 
riono inosservate! Ma notì di tutti salva lalè là sortii 
Per Y avvenire , mentre una nuova è sì utile «lar¬ 
derà comincia ora ad aprirsi anche per essi. Difetti:, 
gl 1 individui più particolarmente chiamati ri rigetilTaàd 
nostra agricoltura per istituto j dcbbotisi eslràrré 


368 TRATTENIMENTO II 

dalla classe dei poveri, e si è appunto da questi eli® 
possiamo attenderne i progressi, come quelli che sono 
alla portata di dedicarsi col maggior zelo all’eserci- 
zio d una professione, che, oltre allo studio, richiede 
azione, lavoro, fatiche e cure, a cui il giovane ricco? 
abituato ai comodi ed al lusso della casa paterna? 
durante la sua fanciullezza, non sa applicarsi. 

Già vi dissi che gli allievi sinora ammessi nell’Isti¬ 
tuto sono in numero di dieci, e tutti poveri, ai qual* 
il Fondatore ha prommesso tutto gratuitamente ond® 
fare il primo esperimento e dar principio ad un felice 
andamento deir alta sua intrapresa} ma non istatc a 
credere che Egli non sia per estendere di molto il nu¬ 
mero degli allievi, bene inteso però che tutti per l’av¬ 
venire dovranno pagare una pensione proporzionata 
alla differenza che rimane tra la vai utazione media del 
suo lavoro e le spese necessarie per essi} queste pte 
si dovranno pagare o dai parenti o dai protettori de¬ 
gli alunni. 

P. Va tutto bene, ma resta a sapersi se in quel- 
1 istituto saranno ammessi gli stranieri, senza di eh® 
sarebbe inutile il parlarne fra noi. 

M. Posso sin d’ora assicurarvi che il marche®® 
Ridolfi , nel fondare il suo istituto, ha adottato 1» 
massima di ammettervi anche i non toscani, purché 
abbiano le qualità ch’Ei ricerca e che vuole ottim c * 

P. Mi consigliate dunque a formare il mio legato 
per tale oggetto. „ 

M. Sì, percliò coopererete così a promovere d 
privato e pubblico bene : il privato, poiché si tratte 
di fare la fortuna dei giovani che vcrranuo mand 3 ** 
all’Àsti luto e delle loro famiglie} il pubblico, perchè 
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Questi all’escire dall’istituto saranno altrettanti stroraenti 
del miglioramento dell’italiana agricoltura, e già prima 
della loro sortita avranno delle richieste, e saranno 
Wo destinati i primi posti di agenti, e direttori delle 
più grandi tenute che sapranno convertire in modelli di 
Perfezionamento. Per convincervene vi dirò che il signor 
Soulange Bodin , Fondatore dell’istituto di Fromont in 
^rancia, ci ha già fatto sapere che i suoi allievi gli 
"vengono dai più grandi proprietari richiesti da ogni 
parte, ma che ne ha sempre troppo pochi per sod¬ 
disfare alle dimando, poiché condotti ad esso dal 
desiderio d’istruirsi, e stranieri in gran parte, molti 
sono dominati da uno spirito di ritorno, che li ricon¬ 
duce alla loro patria ed ai loro protettori. Oh! siate 
certo che la sorte di sifatti agronomi non sarà dubbia 
come quella di tanti letterati al loro sortire dall’uni¬ 
versità, ma sarà immancabile e perfettamente assicu¬ 
rata per essi e per i suoi. 

P. Io di ciò non dubito, e la difficolta che scorgo 
sta tutta nell’ esecuzione del disegno. 

M. Ora vi parlerò chiaro e schietto. Udite: i legati 
di beneficenza si possono istituire assai meglio da vivo 
che da morto-, intendo dire che non avendo voi bisogno 
per sussistere del reddito del podere di cui volete di¬ 
sporre, sarebbe cosa importantissima che voi medesimo 
sinché vivete, daste principio all’adempimento del vostro 
legato, ed avreste così la soddisfazione di vedere incam¬ 
minata la vostra istituzione e di apprezzarne i risultati. 
Uopo la vostra morte sarebbe continuata e mantenuta 
in perpetuo da idonei esecutori, come sarebbe la locale 
congregazione di carità, a norma della vostra dispo¬ 
sizione testamentaria. Che ne dite. 
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P. Farei anche questo; ne sarei anzi contentissimo 
poiché ci vedo la vagine, ma solo mi Coverei 
«^arazza fo ad avviare questo negozio. 

M. Quando voi siate contento di avviarlo ?ipcli^ 
l&ete in vita, c,i penserò }o. Voi avete dunque deciso di 
£a>are .pel vostro legato l 1 intiero prodotto del noto 
podere, c,h£ digesto ammontare a circa mille lire? 

P. Certamente niente o^eno. 

i)I. ; Qr l^eqc, a v^ce di un letterato faremo due agr 0 * 
-nomi} credereste forse che negl' istituti agrari si spenda 
per gli alunni tanto come all'universijtà? sì, con mjlty 
lire annue otterremo la piazza per dm?? e sorti/i questi; 
c fatta la richiesta in tempo, saranno ammessi al,W 
due, e così progressivatnefiitf!. 

P. Posso ip credere a quanto ,mi dite? copie eou mil,W 
lire all' anno mantenerne due? alimento, istruzione^ sci’." 
vizio domestico ed altro, come aver questp per due? 

M. Già vi ho detto che si calcola poi anche sul loro 
lavoro^ per altra parte negl’ istituti agrari non vi apnQ 
caffè e bettole da frequentare, non vi sono vipii e bisogni 
creati da soddisfare} nou si lascia mancar nulla del 
necessario, ma si schiva tutto il supcrd.no} una vera 
e saggia economia presiede a tutto, e tutto ,è ordino* 
Ingomma ci penserò io, e so quel cjic vi dico. 

P. Fisseremo dunque il posto per due ? poveri 
fanciulli, andar tanto lontano, almeno sj faranno bupn«i 
compagnia ? 

M. iVon solo si faranno buona compagnia, ma nascer » 1 
pur fra essi una lodevole gara neU'apprendere ed Istruir* 1, 
P. Quanto vi ringrazio, amico, d’avenni 
nato sopra oggetti che io punto non iscorgeva \ \°* 
mi rendete perfettamente contento- 


d'^jucoiauba 1 

M. Ed io lo sono al par di v.oi. £ chi ion sa¬ 
rebbe contento in pensare che pi *' , aLla di .creare 
finalmente gli agronomi destipatj p divenne 1 risto¬ 
ratori, gli apostoli deirUaliana agricoltura? Q ual COI) - 
jU'asto poi non si presenterà pila mcfllc pye fi ^apcia 
a jcppipprarc i pingui fattori age,uti di .£flmR a s;a.9 
4’oggidì cogli agroupmi forcati in v i i$bM9 #p r ^ ? 
Jio? Quelli , in grqn paifc iflio’i f-k c 9PP?*l a J? os " 
sono fare il proprio pprpf, che WV .conoscono i 
migliori ^vyi^nflani^li,, #è i lw° h# 01 ? 1 W“ 

capaci i^rdò di stabilirne e (diriggerb, e a,d QUepprne 
i felici risultali clic $i sarebbe in >f} ir jM9 
privi di ogni istruzione necessaria pm’ C ,H» ft nn 9 

dietro la cieca pratica -de’ lo*o -msm^ c . P r0_ 

pria senza saper di nulla 4*r WPBPo > 

crudeli coi loro dipendenti, e non di rado infedeli 
perchè non educati coi principii di una sena morde 
e della religione*, questi, allevati nell’istituto, sono 
perfettamente istrutti nella teorica c nella pratica, 
capaci a dar ragione dei fenomeni (iella vegetazione, 
polli, letterali, ingentiliti, a^i 9 sme&ffl? c 9i P iù 
dofti cui tosi (delle scienze naturali-9-SW 
ceto & persone, faranno /conoscere al R»pndp essersf 
aperta una nuova carriera civile piu lucrosa forse di 
qualunque altra, una nuova specie di flV9fo^Ì°.9 e I10 ft 
men nobile ,cd onorevole di ogni al^'R 5 ^5* ( I ua ^ 
potranno applicarsi finalmente anche tanti individui 
4i agiate Samid .ie che ondeggiai A0P scppe.ro « 
9 (qual ci vii .professione dedicavi per &f<ìgÈ L 

ingombrate. f 

(hTn Istituto agrario è dupq m sorto fllfJJ 3 Twww 

Ed era ben giunto che s* av«sfe a fynWff 


37a MODO DI TOGLIERE LE MACCHIE d’ INCHIOSTRO 

ìd questa più colta parte dell’ Italia bella. Lode si* 
dunque al primo Fondatore di un istituto di questa 
natura, lode al cielo che ne l’ha ispirato ed assistito^ 
e lode a chi saprà imitarlo e trarne profitto ! 

Veramente la Toscana si può dire per noi u n 
paese vicino, ma guari non andrà che i nostri alunni 
si potranno mandare più da vicino ancora. Diamo 
tempo bastante perchè l’esempio dell’istituto del mar¬ 
chese Ridolfi produca il suo effetto , e vedremo che 
cosa si saprà fare nella Lombardia e nel Piemonte. 

Ma la notte s’avvicina, e noi ritiriamoci o caro 
Prospero , fermi nel proposito che il nostro degno 
ed importantissimo assunto formerà d’ora in avanti 
il soggetto principale delle nostre conversazioni e 
delle nostre corrispondenze. 

Dottor Carlo Bianchetti 


MODO DI TOGLIERE LE MACCHIE d’ INCHIOSTRO 

Tutti conoscono come si levano le macchie d’in- 
chiostro col mezzo del sale d’acetosella (ossalato di 
potassa ), od ancor meglio coll’acido ossalico, ma nel 
maggior numero dei casi, quando la stoffa non è 
bianca, il colore suo scompare insieme colla macchi* 1 
d inchiostro che si vuol distruggere. Per andar al- 
1 incontro di tale inconveniente si può adoperar® 
aceto bianco molto potente sulla macchia ancor fre¬ 
sco. In un pensionato di giovani ragazzi di Parigi, il 
cui abito uniforme estivo è di nankin, vi è sempr® 
in pronto una bottiglia d’aceto per servir all’indi¬ 
cato uso \ costante n’ è sempre 1’ esito. 
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INTORNO AD UNA LETTERA DEL SIG. CESARE CANTU 
INSERITA NEL LUGLIO I 835 DEL HICOGLITORE 

Lettera al sig. Compilatore del Repertorio 

Amico Carissimo 

Nel fascicolo di luglio del Ricoglitore che Egli gen¬ 
tilmente mi trasmise, trovai una lettera del sig. Prof. 
Cesare Carità , nella quale esso ebbe la cortesia di 
rispondere alle osservazioni da me inserite in questo 
giornale (pag. 56 del presente voi.) intorno ad una 
sua novella stampata nel Ricoglitore istesso. La fama 
di cui godono giustamente le opere di lui, non per¬ 
metterà certamente che altri creda, siccome disse in 
quella lettera l’egregio Autore, aver io parlato con 
vantaggio della di lui novella, per dargli spinta ed 
incoraggiamento. Nessuno ne ha minor bisogno del 
sig. Carità , i cui Sputatissimi scritti si sùccedono a 
trevi intervalli con meraviglia del pubblico, che essi 
Vengono ad erudire ed a dilettare} nò io potrei fuggire 
la taccia di presunzione assumendo un ufficio, che a 
me non s’addice. Quelle parole furono da me scritte 
secondo che me le dettava il cuore, non per la sola 
lettura della novella , ma sibbene per lo spirito che 
veglia in tutte le altre opere del sig. Carità. Però 
vorrei, che elleno fossero piuttosto testimonio del mio 
interno sentire, che non del desiderio di profferire 
Un giudizio. 

Riportiamo quel brano della lettera, nel quale il 
sig. Prof, risponde alle difficoltà da me mosse. 

« Il sig. Avv.° ha creduto eh’ io facessi in quella 
novèlla parlare uu maestro. Forse così apparirà da 
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essa novella staccata} ma nel mio lavoro, (li cui questa 
non è clic un brano, io credetti dovermi astenere 
dal tuono precettivo, quindi dal supporre, che chi 
narra sia un maestro. Sarei un amico, un compagno, 
il babbo, il sig. curato, potrebb’ essere il monitorej 
il decurione. Se il sig. Avvocato ha veduto le altre 
jjovelJp insprijc xuà marzo de) vostro Ricogljtyre islesso, 
avrà meglio cpmp^so 4 mio pensiero. 

» Ora itegli Avicoli spir.ednga^ionp, qui esse novelle 
appendice, ho espresso, cquic io credo, che » 
^il?ri d e ’ debbano aver di mira in fatto $ 

.uomini: gli uo^iW cui s’ ayviapo a diventare j bain- 
«Jwf &T Jiomjui trft eoi versai? i bambini 

ytcs^i, >padre, madre, vjqjpi, compari, e clic nell? 
tf&ssefrasya, 9 #i ifì destino d mio Juyqr^ ^o# fo&f 
in nessun LipRQ per acquile bqnlà e cognizioni* 
•” Perciò in quqda novel^, non solo intesi dipi#- 
:ge>ve no maestro come il yorrei, ma anche un cu¬ 
rato, ma anche un nonio, pia anche i cojndi$cepol : * 
Crede cento il sig. Avvocato, qbe .importi ai ragazzi 
il dar £ conosqero p i diritti, e i doveri. EJbbepp i o 
dirò, cjio è dovere d’un maestro Tessere religioso? 
T essere parente, umano ejc.} dovere d\un curato d 
visitare i pargoletti alla scuola, il lodarli, il correg¬ 
gerli} dovere dei genitori T aiutare in casa quel che 
si fa in iscuola. Farò male a dir ciò? No davvero* 
Eppure se il maestro e jun ubbriacoue, se trascura 
i doveri religiosi, se batte, se s’arrabbia, se fa & 
Scuola alila vja là c per finire le ore} se il curato 
non bada più cjie tanto ai piccini, clic erano i prc- 
ddefUi di Cristo^ se ^educazione domestica dà esempi 
0 pipe et li divisi d^*Ua sqyUstica, il fanciulledlo dirà—- 
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fàa come mai fanno ciò, dal momento che il loro do¬ 
lere sarebbe di far tult’al contrario?— Crede che ciò 
sia un male? 

« Ora il maestro o sarà buono, e si compiacerà, 
Vedendo ritratto sè nel maestro oltipioj o non sarà, 
ed ingegnerassi di diventare: o noi farà e ne verrà 
«capiio d'amore e di rispfitf.o 9 c$rqe ben dice il sig. 
Avocato, ma questo scapito sarà giusti?, 5 Ì,U ?3 punizione, 
quindi .di naturale diritto. Se non abbiamo maestri 
buoni, clic servono i buoni metpdi ? Con maestri 
buoni possono anzi i cattivi metodi tanfo, o quanto 
flaiglioyarsi. Perchè dunque nqn incartare i cattivi? 
Gli ,esami non sono sempre il niiglipr mezzo} le 
jclezioni o popolari, o governative non possono essere 
sempre guarantite dall'inganno o dalla corruzione. Er¬ 
giamo un tribunale potente, la sana opinione 
icJbjiamiamo il maestro al giudizi? de’ suoi stessi sco¬ 
lari • Se non ne merita il rispetto perchè gli manca 
ja boblà, soccomba purej meno male} giacché se 
i! cjf'co guida il ci,eco, entrambi cadono nella fossa ». 

r> Quanto ai giovanetti, s’ a^ycz^ÙAP pure a non ve- 
(<|er pel supcriore F ottimo necessario^ verrà volta, 
abe tornerà lor bene il portar l’ab'.ludine di questo 
j&iudizjo nelle relazioni sociali, 

55 D’altra parte prego ad ^yyertirc, come io colà 
abbia fletto che aneli’ egli il buon maestro — avrà 

(r) VnolsI, che qui da noi si avverta , che la sana opinione i 
Auto fin dato, die può illuminare chi regge. jtyji ppre pensiamo, e 
jTfl^ordn col sig. .Canty., che ridonda gran vantaggio al 
progresso dal aiumuuo, che arrecano gli uomini, anche nel più re¬ 
condito dell’ attinia? intorno alle cose sociali die li interessalo ; e 
*»celibe a desiderarsi, due questo giadi/Jo fosse sempre .conformf att* 
’MM» r»giync. 
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avuto i suoi difetti, perchè nessuno n’ è senza } m» 
noi non ce ne accorgevamo, perchè gli volevamo 
bene} e poi i buoni figliuoli sono sempre inclinati 
a credere buoni tutti gli altri, principalmente poi 
chi fa loro tanto servigio coll 1 educarli. 

« Se il sig. Avvocato non trovasse da queste in¬ 
tenzioni giustificato il mio concetto, mi sarebbe pur 
caro il sentirne le ragioni del dissenso. Già quel 
che si riferisce ad' educazione, non va mai perduto, 
ed io potrò de 1 consigli suoi far senno per emendar 
come si conviene il mio lavorò, e per farlo men 
indegno delle lodi, che a que 1 primi saggi vollero 
attribuire il sig. Avvocato Cadorna, e la gentilezza 
di molte persone troppo stimate, perchè non ne debba 
venire compiacenza all 1 Autore ». 

Osserverò io, che parlando del maestro prototipo 
intesi parlare non del narratole della novella, mà 
di quegli che ne era iLsoggétto, il quale per TottimO 
metodo di educare, che ivi si dice aver egli usato, 
può certamente servir di modello a coloro, che eser¬ 
citano questo santo ed importantissimo ufficio. l>el 
resto io sono perfettamente d 1 accordo col cortesissimo 
Autore, che importa che i ragazzi conóscano i diritti 
ed i doveri dei loro maestri, dei curati, dei genitori, 
e principalmente i loro proprii. 

A nessuno certamente verrà dubbio, se l 1 ubbria- 
chezza, l 1 Irreligione, la trascuraggine siano un male io 
coloro, che hanno parte nelPeducazioue. Ora osservo, 
che fra i difetti di un educatore ve ne sono appunto 
di quelli, che non possono a meno di recar scapito 
d amore e di rispetto. In tal caso non rimane altro 
scampo che l 1 emendazione, o l 1 allontanamento dei 


DEL SIG. CESARE CÀUTI) 1 Zjj 

Maestro. Si supponga, che questi sia scostumato, do- 
v rà egli confessare ai ragazzi sì grave colpa? Soti certo 
c he mi si dice di no. Che se il maestro invece di 
Uigegnarsi di diventar buono, noi farà, lo scapito 
d 1 amore, e di rispetto che gliene verrà, a danno di 
c hi ricade? Dei poveri ragazzi, i quali nella loro : edu- 
c azionc sono puniti delle colpe del maestro. Pertanto 

10 dirò col sig. Carità, che in questo caso il maestro 
c he non merita rispetto, perchè, gli manca la bontà, 
Soccomba pure} ma non speri, che confessando la sua 
^olpa egli possa riparare al danno che dalla cattiva con¬ 
dotta di lui ne ridonda nella educazione. Ed io no, 
^o conosciuti, o mio Dottore, di questi misftii, che 
hi tal modo o perdevano la stima dei . loro figli e 
discepoli , con danno incredibile deli' educazione, o 

11 autorizzavano al mal fare. Però son certo, che ir 
sig. Prof. Carità sarà meco d 1 accordo, che la con¬ 
fessione di molti difetti non è conveniente , e clic 
e ssa non deve farsi nemmeno dopo succeduta 1* emend- 
dazione del maestro, se non se nel caso, che ella si. 
^enda necessaria, perchè egli non coinpaja meno sincero. 

Non è certamente fra i minori pregi della novella 
e di quelle, che la succedettero degne tutte della loro 
sorella primogenita quello di essersi astenuto PAutore 
dall’ usare un tuono precettivo, siccome io aveva di 
già not ato. Anch’io poi tengo per fermo, essere cosa 
utilissima, clic i ragazzi ai quali siansi istillati dei buoni 
hi'ineipii abbiano la saggia abitudine di osservare e di 
giudicare, senza della quale calino non saranno mai 
Uè buoni cittadini, nè pensatori. Sì fatti uomini/sono, 
di danno al sociale progresso il quale richiedendo la 
Uaturale indipendenza del pensiero non può essere 
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recato ad effetto ita Cedono, che giurano sulle parole 
del maestro, ed a gtrisa de£li Animali brftfi penano 
perché così pensavamo ? loro padri (i). Certo è eh# 
i ragazzi hanno bisogno di direzione, ma questa deve 
essere luce che rischiari, nori ferro che incateni, od 
uccida. Guai a qudlP educatore , a quell’ uomo , che 
dirà al suo simile ttt pensbrcd cottiti io voglio \ egli 
non farà che dei màrtiri, c degl’ impostori. Cogita - 
tioriis poonam nemà patìtur , scriveva il sapiente Ulpiano , 
è la imbecille tirannide degl’ Imperatori ^freadio cd 
Onorio poteva solo dare una legge sì iniqua che 
contraddicesse a questo principio di natura. Esso sta 
scritto in tutti i codici delle nazioni Incivilite, e Io si 
osserva ovunque P uomo non è patrimonio altrui. Ép- 
purc, quanti non danno ancora ai loro ragazzi Una edu¬ 
cazione si pécóriua'! À chi sente la 1 urnatìa dignità', 0 
conosce un poccJ Cóme SÌ Operi l’ihrivilifneiito, ittf tale 
sistema fa orrore. 

Io ringrazio di cùòrc il sig. Pròf. Carità della cor¬ 
tesia usatami, e meCó stésso mi compiaccio di non avere 
con lui ragioni di dissènso intorno a questi importan¬ 
tissimi principi! della educazione. 

Egli, sig. Dottore, che troVa nella ntitoerosa c pro¬ 
spera figliolanza da lui Sì bòne allevata, nonostante 
le molte e serie di lui occupazioni, quegli inCompà- 

(•) Q m P urc Vuoisi, che si metta in guardia il lettore dal db re 
alla indipendenza del pensiero una estensione maggiore di quella, che 
consenta ragione, e conseguili dallo stesso testo della legge accen¬ 
nata, a Sinché ognuno sappia che il naturale diritto della indipen¬ 
denza del pensiero , nè esclude, che vi possano essere dei pensieri 
biasimevoli, nè autorizza chi li ha in capo a farne mal uso. Però 
dice il Giureconsulto, che nessuno può esser punito pel solo pen¬ 
siero — Coffliàtionù jKcnam nemò patìtur. 
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labili conforti coi quali il Signore benedice le cere 
Paterne, accoglierà volontieri la preghiera, che gli 
faccio di inserire Cucita tuia lettera ilei Repertorio. 
Mi congratulo con lui che qticsto sud Giornale bovi 
tanta accoglienza presso il : ptìbbKcb illuminato ^ cd 
io torre! che le forze óòtHS'péftdéSfàero itt me al furon 
dolere pfcr atei* una pifcèola pftttti «òlla utilità, che 
deve ricavare tiri rio» si tre de fintò maestri) di 
«itti?, che sanno. 

Da Pàllanzn il 1 5 Settembre t&35’—Carlo Gadafteri 
Premio per progetti di codici civile, e criminale. 

S. M. la ÈegTnàdi Portogallo, còli ordinàtìzà d’ai 
aprile, Ira sanzionalo ima decisióne delle GdftòS, 
portante che verrà aperto un c&nòbrst) par là beifà-' 
*ione di Un progetto di Cotliòé civiìè, cbmprcsòVr là 
Procedura. I giureconsulti piotdghcsi c stranieri òhe 
'òrrariio concorrere, sono invitati a preseli tarò il lóro 
Worò prima del io gènnajo i 8 3 7 . Ogni pVogÒtfty 
( Wrà essere accompagnato di un viglietto ébggcIWtd./ 
Urtante 1 epigrafe clic sarà statò àphoStà Iti priderpfty 
del progettò, c contenente il nòrhc déirhutòfò. Il pòclWid 
del concorso è di 100,000 franchi: qtfclfò ftcW aVtchU 
® di 5o,ooo. U 11 consimile concórso è Érpcòlo pel 
Progetto di uh Codiòò criminale* il premio prdpostb 
^ di àó,boo c V àcc&sVit di a9,òoo fràhShk Noi 
fediamo bene far avvertire che qhr ri tratta < 1 ! Unrt 
^Ituòa di codice a priarì , bioù eh progetti di Ibgge- 
Adatti colle norme della Giurisprudenza uni tettale. 
Questi lavori preliminari, serviranno di base alle òpé^ 
trioni delle Camere quand’ elleno saranno chiamate 
* dotare il paese di una legislazione uniforme cd odat¬ 
ela ai costumi cd ai bisogni della nazione portoghese# 
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illuminazione a gas portatile non COMPRESSO 

In questi ultimi giorni, in una bella casa dell* 
strada Courcellcs , alla presenza del Prefetto dell* 1 
Senna, del sig. Arrapo , del sig. Darcet e di alcun* 
membri del consiglio municipale e di sanità, ebbe 
luogo uno esperimento d 1 illuminazione a gas porta¬ 
tile non compresso, sistema che dobbiamo al **#' 
Houzeau-Muiron di Reims. Il gas era stato ivi con¬ 
dotto in un carro destinato al trasporto. La trasfu¬ 
sione del gas dal recipiente del carro al gazometrO 
di tessuto , praticato in un celliere della casa, s * 
operò in 7 od 8 minuti, c senza che veruno degl* 
astanti s’accorgesse del minimo odore. Questo reci¬ 
piente è capace di alimentare 20 o 2 5 fiammell? 
durante tutta una sera, quantunque non occupi u»° 
spazio maggiore di cinque piedi sopra sei. 

Furono accese gran numero di fiammelle in vari* 
punti della casa, e si osservò con soddisfazione, cb e 
la pressione era sempre la stessa, e che la fiamn* 1 * 
non presentava veruna di quelle oscillazioni taid 0 
spiacevoli nelle illuminazioni col gas ordinario. 

Una lumiera composta di varie dozzine di lucignP^ 
diede in ispecie motivo a questa osservazione. k* 
fiamma di essi aveva una perfetta immobilità, qua* 1 ' 
tuuque non fosse riparata da vetro, e ad onta, eh* 5 
la porta della sala del giardino, ove essa trovava*** 
rimanesse di continuo aperta. Si fece pure un esp e> 
rimento d’illuminazione coll’ajuto di una lampa*!' 1 
portante il suo proprio recipiente. 
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( Continuazione pag. 3 1 6 ) 

capo m. 

Instituti femminili di Beneficenza. 

Nei tempi di mezzo, se una donna volea fuggire i tumulti 
^el mondo, se abbisognava d’un sussidio, d’una tutela, per non 
èssere sola fra i pericoli della società, le conveniva assumere 
velo, chiudersi in un cenobio, e formare in un momento 
^ e > voti, che poi spesso lagriinava per tutta la vita. Molti Pie- 
l °si legarono a questi cenobii ragguardevoli ricchezze, ma nes- 
Sl Uio pensò di formare ordinazioni che solo avessero per iscopo 
beneficenza. Si volle la saviezza del moderno incivilimento 
• creare per le donne degli ospizii ove potessero nel tempo 
8, csso sentire i beni della società, e giovarla coll’opera propria, 
Mentre intendono alla perfezione della vita. Di queste savie 
istituzioni molte ne sono in Torino, e riconoscono la maggior 
Parte da donne la loro origine. 

§ t.“ Regia opera delle figlie dette Rosine 

Era in Mondovì, poco prima della metà del secolo passato 
ita giovane, Rosa Govona : non aveva parenti , non fortune , 
ia accoglieva nell’animo le più care domestiche virtù, e quel- 
^ a more pe’ propri! simili; che muove ad associare cogli sgraziati, 
P^r giovarli. Si procacciava onesto guadagno co’ lavori d’ ago 
* le> quali era molto esperta , e non desiderava nè gli agi, nè 
donnesche lusinghe, non desiderava un marito: sicura di sè 
s, °ssa, non bramava altre compagne che quelle della sventura, 
*hro compenso che il cielo. 

Mentre viveva romita nel lavoro le occorse una povera figlia, 
° r ^ata de’ parenti, spoglia d’ogni mezzo per vivere onesta¬ 
mente, e la buona Rosa le stese la mano, la condusse nella 
P'°pria casa e — Qui vivrai con me, dormirai nel mio letto , 
>< ‘ r ai nella mia tazza, e mangerai del lavoro delle tue mani.—* 
^ quell» se le aggiunsero altre , e a poco a poco raggruppò 
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intorno a se una conquiguia di eguali, che con assidua optf’ 
rosità si procacciavano il bisognevole. 

Ria quella casetta ove albergavano sole fanciulle, fu tosto ad' 
docchiata da sconsigliati giovani che solo vanno in traccia 
buone venture: attesero quelle innocenti quando uscivano , | e 
sollecitarono con sguardi c con motti importuni ; ma esse >** 
loro virtù sccure , rintuzzavano col silenzio que’svergognati » 
sicché furono astretti arrossire. Quella casetta fu notala da 
crucciosi vecchi, i quali non vedendo il bene che a tempi p aS ' 
sali, corrono facilmente nel sospetto de’mali: fu guardata cOt» 
curiosità da molti cittadini, c tosto sorse l’inquieto interrogare, 


il rispondere dubbio ; e la malvolcnzft sollevò voci sinistre, c 
quella casetta operosa fu sospettata. Quindi molestarono ^ 
buona Rosa, e l'importune domande, e le più importune mo r * 
morazioni, e gl’ ingiusti imperli e le richieste indiscrete; ma 1® 
savia donna francheggiava la coscienza di sentirsi pura/oppo® 6 
la perseveranza all’indiscrezione, la saviezza alle calunnie. ^ 
chiarì il vero, fu encomiata dai buoni, c ottenne dal Comu» e 
una casa per albergare colle crescenti compagne nel piano d 
Carassone. Allora si sollevarono que’ nemici che sempre con¬ 
trastano alla novità e alle buone opere ; ma fra que’ pericol» 
crebbe 1’ animo di Rosa , ridusse a settanta le fanciulle cb e 
con lei lavoravano m comune per procacciarsi comune sus® 1 * 
slenza, ottenne dal municipio nuovo più ampia casa nel pi a °° 
di Breo, e vi ordinò un laniccio* 

La buona Rosa toccava al 5i) anni, e aveva per nove con¬ 
secutivi colla persistenza che vince gli ostacoli, coll'amore ch c 
propaga P associazione, colla saviezza che regfce le comunioni 
creato un asilo per le povere figlie. Ne considerò l’utile c s<3 
le aggrandiva Paniino; considerò die le fanciulle volonticri s 
comodano alla fatica per vivere onestamente, e volle che s ‘ 
propagasse il beneficio., ove avesse maggior numero di b' s ° 
gnevoli. Con questo proponimento, solo fidando nella santa s‘ ,a 
missione, nel ij 55 trasse a Tòt-ino: dimandò un asilo, ed eb^ 
quasi per Dio poche stanze dai Padri dell’Oratorio di s. & 
iipjto, e dai quartieri militari poche tavolo e dei saccóni P c 
letti; od ella accolse con gioja anche quel porri, e vt si 
con parte delle sue compagne, c si pose al lavoro. 
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Si destò in lire,v.c meraviglia a quella novità fra’ cittadini., 
** vide, si parlò, e vi applaudì J<a diffìcile cj\pitaje. Allora Carlo 
Eoianuelc 111 pel 1756 donò a quelle fanciulle ampia casa e 
luoghi che già appartenevano ai frati di s. Giovanni di Dio* 
e la buona Uosa vi prese .stanza, accrebbe il ,uuiu<er<o dulie 
compagne e dulie opere a cui iuteudevano. Due apui dopo dal 
Principe stesso, si ordinarono le tnanifidtou'e ohe si lavoravano 
tool nuovo albergo, e si registrarono al magistrato del comode rei 0; 
81 diede una regola allo stabilimento die (dal nome dalla fon¬ 
datrice si chiamò poi delle Rosine, e si scrissero sull’ingresso 
I* parole che ella disse di conforto alla prima compagna:-—Mun¬ 
gerai del lavoro delle tue mani.— 

Queste prosperità facevano lieta la pia donna, ma non stanca 
di diffondere il beneficio;ella aveva lasciata una casa a -Mondovi, 
pensò di erigerne anche in altre città: corse varie provinole, 
chiamò a sè le figlie ohe desideravano un’onesta quiete nella 
°perosilà, e fondò ospizj a Novara a Tossano , a Savigliano , 
t Chieri, a $. Damiano d’Asti, e li provvide di quanto occor¬ 
reva ai bisogni della vita ed agli opifici. Visse ventiuu'anoi dopo 
c he parti dalla terra natale, c tutti li consumò nella fatica, ad 
chiedere instancabile e nel più instancabile operare, come fu 
^ordinamento di otto instiiuti, e ravviamento al l>en essere 
futuro di tante oneste figlie. Ma infine, non già grave d’/;tà 
*Ùa di fatiche, infermò c rese.lo spirito al cielo ira le sue fi* 
glie che lagriinavano la benefattrice, quella che le raccolse dalla 
Miseria, che le tolse all’ozio ed all’ignavia eie rese operose, le 
Capì forse al vitupero e le foce utili ed esempio di sociali virtù. 

fn questo ospizio si raccolgono povere fanciulle dai 13 ai 20 
^ùtili, le quali non abbiano sussistenza o soccorsi, però abili 
l*cr la persona al lavoro; entrando recano ima piccola dote, e 
P a gàno alla casa 100 lire, ed ivi restano, se è loro in grado, 
,ul ta la vita. 

Mungerai del lavoro delle tue man: — quindi P ospìzio delle 
dosine non ha redditi ; tutto Toecorrente per sostenerlo esce 
<ù'i lavori delle fanciulle; tutto .l’occorrente per mantenere le 
Pecchie, c quelle che cadono inferme, esce dal lavoro delle 
^ciulle. Questo instituto è un emporio di ìmmifiilture: tali 
s °n<j tutti £li altri figliali accennati che fioriscono tuttavia ; 
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meno quello di Novara che fu chiuso quando la città appai’" 
tenne al Regno d’Italia, nè più venne riaperto (i). Però le fab¬ 
briche in queste case non possono, come all’ albergo di Virtù* 
essere importate dai manifattori esterni, perchè la buona Ros rf 
raccolse le sue compagne pel lavoro, e perché vivessero un* 
vita modesta e solitaria; quindi tutti gli opifici! sono a carico 
delle pie case, le quali corrispondono colla maggiore di Torino 
che ne ha la sorveglianza e ne è il centro. 

Le arti e le manifatture coltivate dalle Rosine sono vario 
quanto è versatile l’ingegno delle donne: d’ una manifattura 
poi non già ne pigliano una parte, ma ne conducono tutto il 
lavorio dallo sbozzare la materia prima, fino all’opera perfetta* 
Tale è il setificio; si comprano in primavera i bozzoli, e nell* 
stessa casa per mano delle Rosine , se ne fa la trattura ; po' 
la seta la passano al torcitojo , e di quivi ai rocchetti ed * 
tutte le altre operazioni che la preparano pel tclajo : quindi 
fabbricano belle stoffe di gros, levantine , rasi e specialmente 
nastri pe quali hanno oltre a venti telai. Anche i nastri son^ 
d’ogni qualità e veramente belli, ma sì de’ drappi, che di que¬ 
sti, non se ne lavorano nè damascali, nè a colore, perché ri¬ 
chiederebbero, come avviene nelle fabbriche , continui mu**" 
menti alle macchine per ogni nuova moda, e quindi necessiti' 
di ammettere nella casa a tal bisogno persone estere: le Rosili 
fanno opere seriche che sono sempre occorribili, e che nd» 
possono rimanersi invendute pel mutare della moda. 

Vi è pure la fabbrica di tele e specialmente di mantili, ni* 
i telai sono pochi perchè è opera di troppa fatica per donne-* 
vi è 1 opificio de’ cotoni ; e quivi pure si compra la malesi* 

(l) L Instituto delle Rosine non cessò in Novara sotto il passai® 
governo, che anzi sussiste tuttora, sebbene staccato dalla Casa Madre- 
Solo nell anno 1826 furono le alunne traslocate dall’antico monastero d» 
s. Giro\amo nel sobborgo di s. Andrea, all’abolito convento de'Ca r ' 
melitani nella Città e poste sotto la direzione delle Suore di s. Gi‘ 1 ' 
seppe. Quando le Rosine stanziavano nel sobborgo avevano de’tei*» 
e fabbricavano frangie. passamani, nastri cd altri oggetti: ora atten¬ 
dono specialmente al cucire, e di commissione delle famiglie priva*® 
preparano anche la dortor* alle spose. 
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DI BENEFICENZA IN TORINO 385 

Prima e la si lavora imo alle tele. Il lanificio è nella casa di 
Alfieri, pcrciiè riescirebbe in Torino dannoso ai lavorìo delle 
*®le: è un lanificio compiuto e vi si purga, si cardassa., si fila 

lana e si tesse ; vidi ivi fabbricati panni d’ ogui qualità 
e finezza. 

È facile poi l’indovinare che ove sono donne operose, vi 
debbono essere tutti i lavori di merletti : difTatti vidi Ja fab¬ 
brica dei tuli, pizzi, ricami d’ ogni sorta., a cotone, a trama, a 
Pipetta, e tutti con quella saviezza che può riescire fra donne 
laboriose e non tanto afirettate dalla necessità. Vi si introdusse 
Pure di recente una nuova manifattura pel filo d’oro, che vale 
a ricami assai belli che trapuntano le Rosine e specialmente 
per paramenti di chiesa: anzi di questi esse ne fanno d’ ogni 1 
Sorta, dal candido camice del diacono, fino alla maestosa con- 
finenza, onde s’investe il sacerdote che impartisce la bene¬ 
dizione a’ fedeli. 

Certo sorgerà facile una curiosftà di sapere come p,oi ab¬ 
biano smercio tante opere di diversa qualità , per ritrarne il 
Valsente della materia prima , la manutenzione delle fàbbriche 
e il mantenimento delle manifattrici. Ho dqlto che l'albergo 
delle Rosine è un emporio di manifatture ; esse quindi usano 
di queste come pratica una grande azienda commerciale; hanno 
Un loro fondaco , o una bottega nella quale si vendono da 
belale persone i lavori delle loro mani. 

Lo stato provvede dalle Rosine tutti i panni per vestire 
le armate , ed esse non solo fabbricalo il drappo, ma anche 
lutti gli ornamenti, e fatti tagliare da abili sarti gli abiti, li 
c Uciseono e si spediscono m punto d’essere indossati, talché 
^ milizie piemontesi sono vestite per mano di vergini savis- 
* l, nc. I Torinesi poi e gli stessi commercianti, accorrono, vo- 
luqterosi a fare mercato a quest’ospizio, e perchè pe hanno 
^Uona compera, ed ottimo lavoro, e perché è una compiacenza 
Vestire o arredarsi colle opere di inani tanto pure. 

In questo modo si riscattano i capitali impiegati, e sul pro¬ 
nto si cavano le spese degli ospizii * e il solo di Torino im¬ 
buita 80,000 franchi annui, perchè contiene 3 oo figlie, fra le 
f lUaii intorno a cinquanta o vecchie o malate , e r mudi a ca- 
fl co della comunità. 
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Io Visitai quel singolare stabilimento, mercè la cortesia del¬ 
l'ottimo Sacerdote che nc ha l’amministrazione e la direzione» 
Ei idf accompagnò fra quelle sale ove ferrea l’operosità di 
fónte dowòe inspirate da un santo* fuoco al lavoro : separate 
dall’ uomo, dividono con lui quella fatica che il creatore gl* 
impose il di che lo spinse a tribolare sulla terra. Esse eoo 
soave raccoglimento, con mirabile quiete, attendevano alle loro 
opere con quella premura che vediamo una madre affaticare 
Coi figli pel mantenimento della comune famiglia. Sei maestre 
éd ima direttrice intendono ai latori, e sovente sono visita*® 
dalla Datola d’onore che reca gli ordini della Regina, la quale 
tiene in ispecial protezióne quelle figlie laboriose. Esse poi 
hanno una conveniente istruzione; e se escono sono rimeritate 
delle fatiche, ma ne escono poche. In tritio lo stabilimento; 
tasto, berr Arieggiato, è la decenza consueta ove sono dorrei 
savie e ben educate; quelle giovani poi floride di salme, mo¬ 
deste di rfbrt? e di costami', mostrano ali’ aspetto là quiete 
cfelFaiWmo. 

Tale è Fisti! etto veramente mirabile che potè creare un» 
forerà donna; tanto è fero che fa provvidenza pare sovenl® 
'(■'alerti di piccoli mezzi nelle Opere più grandi ! Rosa GoVotì* 
óffcl P esempio per coi senza gravare r cittadini, sènza il censó 
faseiator dai trapassati, si possa formare un ospizio di soccorsi 
mostrò ai poveri che ovè manca lo spirito di beneficenza, 1® 
loro' stesse- inatti possono fare scaturire la carità, come fa verg 3 
di tfbsè psròossa dulia pietra, effondeva larga vena a dissella^ 
ff pòpolo eletto. Io sentiva commozione pensando a quesl® 
cose metorre riti aggirava in quella casa, compreso dal senso d» 
rispetto che sorge Ìtr ànimo innanzi alla modestia ed alla viri** 
operósa, e intanto F ottimo Sacerdote uri riduceva alla picco! 3 
chiesa, ó*e le Rosine invocano ogni giortio il pane della proV- 
videnza. e dóve' prfegdtro pace all’anima della loro benefattrice•••• 
Suffragi in qu'éJAo luogo? —ed il Piò mi accennava un sas s ° : 
— qui sepòhà—e poco Irtnge Vr èra hna donna "prostrai, 3 
nell’ óràtib'he 'i im accostai a qnel sepolcro con religioso oss c ' 
quid é lessi : 

Qò? Aihfcè — lk>sa Covond da flòrido vi — Che dalla grov»* 
uezza dedicatasi a Dio — Per la di lui gloria — Institul, eres*® 
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*—In patria, qui e in altre città—Ritiri di abbandonate fan¬ 
ciulle -— Per farle Servire a Dio — Con dar loro ottime re¬ 
gole — Per cui s’impiegano nella pietà c nei lavori —■ Nel suo 
governa di anni più di trenta **— Diede prove costanti — D' e- 
sitnia carità ed invitta fortezza — Passò all’eterno riposo il dì 28 
fi-'bbrajo — L’antro *776 dell’età stia 60 —Lé figlie grate alla 
benefica madre—Ilan posto questo monumento. 

Umili parole sé sì riguarda al beneficio che Ella ha fatto e 
per cui merita ló Splendore delle piò belle lodi: io ne era coin- 
tfibsso, e mentre pensava coti rincrescimento, che la buona 
ftosa Govona non fu ancora collocata fra i benefattori del ge¬ 
nere umano , guardai al pio Sacerdote ; egli mormorava una 
preghiera 5 ed io sparsi Una lagrima.... Io non valgo mirabile 
donna, a risarcirli in queste carte dall’ ingiustizia degli uomini 
e della Storia; accogli quella lagrima votiva; essa spuntava da 
un cuore capace di apprezzare le tue virtù. 

§ i.° ltcgin òpera dilla Prowndemi. 

Però non tutte le giovani che caddero per avversità di (br- 
htrtti in basso stato, possono sostenere la fatica del lavoro* 
fome lé Rosine, d pur troppo là sfortuna moltiplica questi es*- 
ieri che abbisognano trovare nella carità de’ loro .simili, i pa* 
''enti, una casa, una tutela. Di questi ospizi! ne sono varii in 
'fornici, fc l'opera della provvidenza ebbe principio nello spun¬ 
tare del Secolo XVII c nel 1700 fti riordinata da Carlo Ema¬ 
nuele III, Un agiato palazzo incominciato con disegno del conto 
fisnedctlo Jlfìni rtel 1752 , e compiuto nel 1826 dal profes¬ 
sore yhlnec/ii, nc è la sede. Vi sono raccolte 1 33 fanciulle di 
buona ttaZfdnò, sono addottrinate nella religione, ne’lavori di 
a go, e he’ primi «Midimenti delle lettere. Si ha pur sollecita* 
dine cht attendano a Varie cure dello stabilimento per pigliare 
pratica colla domestica economia. Delle alunne, la maggior 
P^rte SOUo a posto gratuito, per le quali valgono i lasciti di 
v a»ii benefattori; altre sono a pensione, 0 per munificenza del 
^*» o per generosità di alcuni privati. 
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§ 5." Conservatorio del Rosario o ritiro delle Cappelline 

Anche il Padre Sapelli, Domenicano, l'ondò un asilo per le 
fanciulle pericolanti, giacché per somma jattnra non è mai ca¬ 
restia nella società: questo prese primamente il nome da lui» 
e ordinato nel 18a2 da Carlo Felice, fu chiamato conservatorio 
del Rosario: ora è vegliato dalla protezione della Regina, he 
giovani ivi raccolte sono educate nella religione e nella buon» 
morale, e in tutti que’lavori che possono loro riescire utili ri* 
tornando alla società, per procacciarsi onesto sostentamento. 

§ 4-° Monastero delle povere orfane. 

Erano gli ultimi giorni del carnevale, e correva per Torino 
come nelle altre città un affaccendarsi di feste: già imbruniva 
ed io camminava a braccio del più dolce degli amici, il cav* 
Cifrario, cui non saprei se sia più bello Tingeguo o il cuore: 
si confondevano i nostri alletti ed io gli dicevo che quell» 
gioia de’ tripudii carnevaleschi non era più per me, poiché 
l'aveva divisa colla compagna che più non era, ed Ei com¬ 
mosso non rispondeva, e strettomi al fianco si procedeva per 
la strada che meritamente consacra la memoria del ministre 
Botino. In quel mentre riscosse quel silenzio e quella mia me¬ 
lanconia, un canto che si propagava dalla prossima contrada» 
ed erano tutte voci di donne che alternavano una flebile sai' 
media. Quei giorni, quell’ora, mi posero in dubbio se fosse 
quel canto di gioja o di tristezza, ne chiesi all’ amico : — Al* 
tendi e vedrai: — ed ecco attraversare la via una lunga fila di 
donne vestite in abito quasi religioso , che colla croce alza*» 
innanzi, recavano un cereo acceso c alternavano una preghiera: 
era un funerale: a passo lento, atteggiate di devozione e di 
pietà, passarono quelle pie e mi parve un’illusione. Chiesi 
che avvenne? erano le povere orfane, che sono chiamate a 1 * 
accompagnare al sepolcro i trapassati illustri. 

Intorno alla inetà del secolo XY r I erige vasi in Torino ut 1 
asilo per le povere orlauelle, sotto il patrocinio de ! Santi In¬ 
nocenti, e nel 1079 avea già forma di collegio: ucl i585 Carlo 
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Emanuele I prese a proteggerlo, e il pose «otto l’invocazione 
della SS. Annunciata, e nel i586 visitato dal Vicario dell’Ar¬ 
civescovo, prese il nome di monastero. 

Questo orfanotrofio viveva di carità: in principio le ricovrate 
mandavano a vendere i loro lavori per la città, nè ^provento 
bastando al mantenimento, inviarono le sorelle più giovani, 
minori di dodici anni, a commuovere la carità dc’cittadini; ma 
toon valendo pur quanto ritraevano al loro numero ed ai bisogni, 
molti cittadini d’ambo i sessi, si diedero ad elemosinare per 
le sgraziate alle case ed alle porte delle chiese. Anzi, tanto 
l’amore dei proprii simili è ingegnoso, questi pietosi mandavano 
'ma compagnia di suonatori per le contrade, ordinando loro 
che suonassero innanzi alle case più cospicue: quando i signori 


traevano alla finestra, e il popolo era affollato, apparivano in 
mezzo a loro que’clie chiedevano elemosina perle povere orfane. 
Questo ingegnoso trovato inerita d’ essere conservalo nella 
storia, perchè la scienza della carità deve essere propagata 
coll’ esempio. 

Un altro modo per ritrarre qualche utile al monastero, fu 
di concedere le orfane più giovani ad accompagnare gli estinti 
al sepolcro: però non possono essere in minor numero di 
sessanta. Ebbe poi il gineceo largizioni dallo Stato, cioè esen¬ 
zioni di dazii, gabelle e tasse imposte a suo favore, legati di 
buoni cittadini, talché il palazzo ove ricovera fu varie volte 
ampliato e ristaurato. 

Il Re Carlo Alberto , nel provvedere al generale migliora¬ 
mento di tutti gl’ insti!uti di beneficenza dello Stato, chiamò 

3i gennajo i 852 questo monastero sotto la propria speciale 
protezione, e vi sanzionò nuovo provvido regolamento. 

In questo orfanotrofio sono ammesse le figlie native di 
Torino o della diocesi, orbate de’ parenti, non prima che 
sfibrano compiuti gli otto anni, non dopo i dodici ; esse si 
pongono fra le postulanti, e facendosi luogo, sono ricevute 
h ° n per altro riguardo, fuorché per quello di essere le prime 
a d aver dimandato il benefizio: ciascuna entrando arreca seco 
'ma piccola dote di corredo, o versa 200 franchi in contanti, 
* d» in deposito tutti 1 proprj beni all’ amministrazione del 
Monastero che le veste e le alimenta. Le ricovrate si dividono 
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in dn« classi, cioè 1# Novizie, e! sono quelle che non hanno 
compiuti i sei artni; e le Orlane: sta'imo separate di dormiiorio 
e di refettorio. Le prime imparano al leggere c scrivere, l’arrimè¬ 
lica, l’istruzione religiosa , la regola dell’ iostituto: ai quindici 
anni, se il irteritarpvo, sono ammesse alla comunità delle orfane. 
Finché sono nel noviziato, possono essere licenziale: gli utili 
dei loro lavori cadono assolutamente a hcnelizio del monastero. 

Le orfane sono spartite in varii dormitori!, e destinale « 
varie cure, come alla cucina, all’infermeria, al refettorio, nelle 
quali si fanno casalinghe) attendono inoltre a diversi lavori 
donneschi. 

Tutti gli utili cavati dai lavori fatti dalle orfane sono enu¬ 
merati, e in fin dell’anno, esse partecipano alla sesta parte, 
quelle poi che furono più operose, hanno daH’Amniinisirazione 
un premio in denari: questo, parimenti di parte de’loro gua¬ 
dagni, danno in deposito alla Casa. 

Ai 20 anni 1’ orfana può uscire) prima, nel solo caso di 
monacazione o di matrimonio: quando pccò ritorna fra 1 
cittadini, conviene che un’onesta persona si faccia niallevadnce 
della sua futura sussisteuza e sorveglianza. Ciascuna uscendo 
ha non solo i propri! averi depositati, e gli utili tratti dal 
lavoro, ma 6o franchi per il nuovo vestiario, Nel monastero 
sono ammesse due orfane venute alla fede: non portano la 
dote entrando, e non hanno le 6o lire uscendo; nel resto 
sono a pari condizione delle altre. Non si ammette in questo 
collegio alcuna figlia a pensione, però è permesso a chicchessia 
fondare nuove piazze, versando per ciascuna sei mila lire italiane, 
e b nomina della beneficiata è di diritto del fondatore. Non 
è stabilito il numero delle ricovrate, ma salì fino alle ottanta. 

Le alunne di questo ospizio non possono uscire per nessuna 
causa; ma in comunità vanno a passeggiare ed anche in villa. 
Però 1’ educazione loro è sempre concorde colla propria con¬ 
dizione, sicché come si raccomanda nel regolamento alla Su¬ 
periora, entrando nel mondo non abbiano a desiderare maggio* i 
beni di quelli che loro concede la fortuna. —- Procurerà che 
riescano amanti della fatica, sobrie, senza ambizione, abili in 
ogni lavoro proprio del sesso, che loro farà insegna re > e dotate 
di qualità tali da potersi procacciare i mezzi di sussistenza 
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col lavoro dello loro mani, ritirandosi dal monastero o passando 
a matrimonio. — Tale infittii è la cura delle suore che hanuo 
a tutela delle orfanelle, sicché souo desiderate nelle più 
oneste famiglie. 


^ 5. Regio ritiro delle figlie militari. 

La confraternita del SS. Sudario, fece essa pure un bene¬ 
ficio a Torino; andò ricercando le figlie dei militari bisognosi* 
e specialmente penetrò nei quartieri, pensò levarne quelle che 
ivi potevano pericolare, ed eresse a loro sussidia nel 177Ì 
uno stabilimento. Io non visitai questo gineceo, e quindi 
ne renderò conto colle parole del bravo Avvocato Costa, 
autore del Calendario generale poi regi Stali. Per essere am¬ 
messa, occorre alla figlia — Che nou oltrepassi l'età di 14 auu ‘» 
e non sia minore di otto—Glie sia figliuola di militare in at¬ 
tuale servizio, o morto al servizio attivo — Che paghmsi 60 
lire onde formare alla ricoveranda un piccolo corredo, che le 
viene restituito nello stalo in cui si trova quando esce dal ri¬ 
tiro_Che i parenti della ricoveranda all’epoca della di lei 

accettazione, si obblighino a ripigliarla, ove fra 1’ anuo si sco¬ 
prisse affetta da qualche infermità cronica—Lo ricoverate ve¬ 
stono unte abito uniforme — Le cure domestiche sono tutta 
divise fra le ricovrate, poiché nou è nel ritiro persona alcuna 
estranea all* istituto. — 

In quanto ai redditi, provvede lo Stato e qualche legato: 
mi duole non poter assegnare il numero delle alunne, prerebà 
non lo trovo notato in alcun libro, sicché per questo lato uoa 
mi riesce dare uua compiuta statistica. 


§ 6.° Regia opera pia delle vedove nobili e di civil condizione. 

Sovente donna educata altamente , restando Vedova, perde 
ogni sussidio; a lei non s'addice nè per l’educazione, nè per 
la salute procacciare servendo o lavorando, il pane; non s ad- 
diec il questuare, chè sarebbe la più infelice dei poveri. Pensò a 
queste sgraziale madama Felicita, sorella del re littorio Amedeo* 
apri loro un rifugio che nel 1786 ebbe regolare fonrUaiuuc. 
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Ducimi di non aver visitato l’istituto, « più duolmi di non 
trovarne notizia, gè dei redditi delle ricovrate. Udii però in To¬ 
rino che è asilo di somma pietà. 

§ 7 ,<# Opera pia del Rifugio. 

Ma a tanta sociale commiserazione, non dovranno essere 
pure raccomandate quelle sgraziate, che naufragarono nel pe¬ 
ricolo, e quindi fatte accorte dell’errore ne sentono pentimento? 
Chi porrà credenza a loro che per lungo tempo vennero meno 
ad ogni fede! Chi vorrà accoglierle nella propria amistà, ospi¬ 
tarle nella propria casa, dubbioso che non sia conculcata, con¬ 
taminata? Come vivere derelitte a tutti, perché ebbero dere¬ 
litta la virtù? Torneranno esse per disperazione al vizio? La 
carità degli umani, e specialmente quella d’una nobilissima 
dama, che vedremo dare opera alle più belle beneficenze, in¬ 
terprete della Provvidenza che accoglie il pentimento in tutti 
i momenti., apri in Torino un asilo a queste infelici, ove po¬ 
tessero riposare sicure dalle ingiurie e dal disprezzo , tìncl>è 
giungessero a persuadere i loro simili del proprio ravvedimento, 
e che rigenerate come la crisalide, erano fatte degne di ritor¬ 
nare nel consorzio degli umani. 

Ecco l’opera pia del Rifugio, ove circa cinquanta donne 
pentite della vita trascorsa, purgano da ogni labe il cuore nella 
perfezione religiosa, e fuggono l’ozio a studio dell’ago o della 
spola. I loro lavori venduti profittano all’ospizio, che è inoltre 
sovvenuto da molte larghezze de’ privati che ne promossero 
l’erezione, e dello Stato, talché oltre al mantenimento gli for¬ 
niscono mezzi per 1’ ampliazione della casa , che potrà essere 
in breve capace di cento beneficate. In questo modo il penti¬ 
mento è rimunerato, e la società è risarcita, poiché riacquista 
ancora quelle persone che le erano state rapile. 

§ 8.° Compagnia delle puerpere (i). 

La Compagnia delle Puerpere si è stabilita ed eretta cano* 

(i) Quest’istituto venne da prima dimenticato dal benemerito 
Autore, avendone inseguito parlato, noi crediamo ben di qm col¬ 
locarlo. R. 
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incarnente l’anno iy5u. Essa è posta sotto l’invocazione di san 
Giuseppe, ali tare situato nella chiesa di saula Teresa di fon¬ 
dazione della Regina Polissena Cristina. 

Gli uQizii della Compagnia sono quelli detta yice-Priora, della 
Segretaria, della Tesoriera, della Sotto-Tesoriera, dello lnspettrici 
e delle Collettrici. 

li carico di Priora è di consueto accettato come anche al 
presente dalla Regina. 

La Vice Priora, che verrà eletta ogni due anni, c la cui 
elezione sarà sottoposta alla Regina per ottenerne il suo gra¬ 
dimento , adempirà quelle incurnhenze che le verranno dalla 
R. Priora commesse, ed avrà l’onore di riferirle le emergenze 
particolari, cui darà luogo 1’ amministrazione della Compagnia. 
La Segretaria è incaricata di tenere il registro di tutte le Sorelle 
della Compagnia e di spedire gli avvisi relativi alle adunanze 
da tenersi ed ai pagamenti da farsi. La Tesoriera e la Sotto- 
Tesoriera hanno il carico di ritirare e conservare il fondo degli 
annuali che saranno raccolti dalle Collettrici, e le limosine libere; 
onde s’impieghino nel modo che verrà indicalo più sotto. 

Nell’ entrare nella Compagnia ciascuna Sorella darà un’ ele¬ 
mosina non minore di lire dodici, sul qual fondo si preleveranno 
le spese per il suffragio, e sarà dispensala da ogni altra retri- 
buzioue per l’anno in cui sarà stata ricevuta. 

Ogni Sorella della Compagnia contribuirà una limosina an¬ 
nuale, che non potrà essere minore di lire tre. 

L’opera di carità la più essenziale della Compagnia si è di 
distribuire alle puerpere indigenti della città uua limosina in 
danaro, e per quanto sia possibile in panuilani, ed altri oggetti 
di corredq. pei bambini. 

La distribuzione di quei soccorsi è adulata alle Sorelle ispet¬ 
trici, le quali nei primi tempi della Compagina erano in numero 
di due per ognuna dette quattro parti, in che stava divisa la città. 

Le Collettrici hanno l iiiCfirico di raccogliere gli annuali sussidi: 
quanto agli oggetti di corredo pei bambini che si manderanno 
dalle. Sorelle o da altre persone caritatevoli alla Compagnia , 
saranno i medesimi ricevuti dalle rispettive ispettrici j*le quali 
jtjdoro volta li trasmetteranno alla Tesoriera, da cui verranno 
piscia distribuiti, secondo i relativi bisogui, alle diverse Ispettrici. 
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Le Sorelle della Compagnia godranno del beneficio delle 
preghiere che si fanno da tutte le persone ascritte alla Com¬ 
pagnia, particolarmente trovandosi alcuna di esse in parto, o 
puerperio, nel qual caso sari» la preghiera specialmente rac¬ 
comandata. 

Venendo a morte alcune delle Sorelle, se le faranno celebrare 
coi fondi della Compagnia cinque messe dette da requiem in 
suft’rngio dell’anima della defunta. Ogni anno poi nel corso della 
novena di s. Giuseppe si farà celebrare all’altare anzidetto una 
messa solenne da requiem in suffragio delle anime di tutte le 
Sorelle trapassale nell’ ultimo anno, c tutte le Sorelle saranno 
invitate ad assistervi. E perchè nissuna Sorella defunta ri¬ 
manga priva del suffragio, si esortano i parenti della me¬ 
desima a volerne senza indugio partecipare la morte alla 
Tesoriera. 

Per deliberare sugli affari più importanti della Compagnia , 
si raduna l’assemblea della medesima; ma per quelle contingenze 
ordinarie che possono succedere, ri rimettono Ir Sortile a ciò 
che le Sorelle d’officio* cioè la Vice Priora, la Segretaria; e là 
Tesoriera stimeranno conveniente. Ogni determinazione presa 
sarà sottoposta all’ approvazione di S. M. la Regina, Priora. Di 
tutte le deliberazioni che verranno fatte, la. Sorella Segretaria 
terrà il registro, per farne relazione, ove sia necessario, alla 
grande Assemblea. 

Essendosi allargata e cresciuta di popolo la capitale, fu ne¬ 
cessario d’introdurre alcuni cangiamenti. Invéce della destinazione 
di solo otto Ispe:trivi si stabili La divisione per parrocchie, co¬ 
sicché ciascuna di esse abbia una particolare Inspetlrice; noti 
annoverandosi finora con quelle delle città le patrocchie del 
borghi, ai quali attesa la tenuità dei fondi della Compagnia, non 
ti è potuto finora estendere il beneficio della sovvenzione. 

Le sovvenzioni, che si fissano in proporzione dei fondi di¬ 
sponibili, si rimettono dalle Inspettrici alle puerpèri? indigenti 
dietro l’esibizione del certificato di povertà portante lo Stemmà 
della parrocchia, rilasciate! dal rispeltivb parroco. Nè per ciò 
è tolta all’fnspettricd 1*incombenza di verificare se le circostanze 
fcllegwte dal certificato esistono precisamente ; che anzi è 'All* 1 
medesimi affidatu la cttri^ di cstyniiKiVè Sd SoUo il velo di u'ri'à 
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semplice povertà relativa non si corre pericolo di lare una di¬ 
stribuzione rtten necessaria cou discapito di quelli che vi avreb¬ 
bero maggior diritto, potendo talvolta il parroco essere fraudo- 
leutemeute sorpreso. 

L’istituzione di questi soccorsi si riferisce egualmente alle 
nascite ed ai puerperii, vale a dire «he nascendo bambini ge¬ 
melli si raddoppia il soccorso, essendo la prole morta si dà 
ugualmente il Sussidia alla puerpera. 

Il sussidio debbo essere chiesto e distribuito fra gli otto 
giorni che succedono immediatamente al parto; se il certificato 
si presenta dopo trascorso quel termine non v’è più ragione 
di ottenerlo. 

Il nome della Sorella che durante tre anni non avrà spd- 
disfalto all’obbligo annuale sarà cancellato dall’elenco della 
Compagnia e non avrà più essa Sorella verun diritto ai suffragi 
della Compagnia dopo la sua morte. 

, Questa bella istituzione sia d’ esempio ad altre donne cari¬ 
tatevoli di altre provincia d‘ Italia. 

§ g. Sorelle dette Carità. 

Noni è un individuo, non una compagnia di genti caritate¬ 
voli, «he giova ora ricordare fra i benefattori de’ loro simili; 
non è itti sol ordine di sventurati su cui cade il loro bene¬ 
ficio: ò un’ intera classe di persone che lo versano su tutta. 
1’ umanità bisognosa, e per vani secoli, coll’eguale continuata 
persistenza, Iu tutto le ore, in tutti i luoghi, dove sorga un 
gemito, dove abbisogni un soccorso,. Pena il genere umano fra i 
mali dalla propria natura, fra l iuclcmtrnza di quanto lo circonda, 
fra i naukatarenti «Iella fortuna, o non è sufficiente a^ soccorrerlo 
l’eroismo, il generoso proponimento d’un uomo, d’una associa¬ 
zione. Questi bastano a sventure designate, a indigenti mime- 
rati; ma ai mali continui universali, si vogliono benefattori clic 
pullulino in ogni luogo, come le erbe che spuntano a rivestire 
ogni seno della terra. E sorsero qnesti benefattori fra le figlie 
di qndll’ essere, cho la mano di Dio creava accanto al primo 
uomo; per insegnargli quanta fosse la bellezza delle cose , e 
quanto la dolcezza c soavità degli alfetti; sorgono fra quegli 
esseri in cui tirila è trasfusa la carila dell'Eterno, perchè le 
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scelse a sporgere all’ umana famiglia i fruiti clic la fanno ira-- 
mortale; vi diede natura mite e paziente , vene di dolcissimo 
Intte per educarla nell’infanzia; un infinito amore per crescerla 
licita puerizia. Quest’ essere , la donna, che tanto accoglie di 
pietà naturale, che veglia alla culla dell’ uomo che nasce , al 
letto dell'uomo che muore, era destinato ad essere assunta fra 
più grandi benefattori dell’, umanità, come li creò niella sua pietà 
s. Vincenzo de’Paoli: memore di que’ precetti della Scrittura che 
In donna intende i bisogni dei poveri e degl’ indigenti, che 
ove essa manca, ivi geme l’ammalato, formò la Compagnia delle 
Sorelle della Carità perchè corressero in ogni lpogo e soccor¬ 
ressero a tutte le umane miserie. 

li fu H pensiero del pio; aura ' die suscita rtcBa primavera 
mille fiori, f« semente che produce 'in fertile,terreno ubertosa 
messe; egli univa le donne che sentivano il Insogno di giovare 
a’ loro simili, dava loro un segno e un avviso, e le inviava a 
sussidio degli umani. Alcuni invidi o tristi gli làceano rampogue 
perchè avventurasse il sesso delle grazie e delle seduzioni fra 
le vicende del fortunoso inondo , cui si conviene piuttosto il 
ritiro; per risposta egli insegnava alle sorelle della carità:—Voi 
non avrete altro cenobio che gli ospedali, altra cella che una 
povera stanza e spesso a pigione ; non la chiesa privata, ma 
la parrocchia, non i chiostri ma le strade della città e gli ospizii 
de’ miseri; vi sarà 1’ obbedienza per clausura, il timore di Dio 
per custodia, una santa modestia per velo. — E sorgeva una 
famiglia iuuumerata di pie donne a seguire quella legge, nelle 
città, nelle campagne, in ogni luogo , in ogni nazione , fra il 
succedersi de’ secoli e delle generazioni. 

È vero die fino nei tempi di mezzo, e nel secolo Vili vi 
ebbero donne che prendevano il velo e viveano al secolo, e 
come crede l’autore delle antichità Longobarde Milanesi, forse 
spendevano la vita in opere misericordiose ; è certo die lino 
dal 1 45 1 presso lo Spedale di s. Matteo di Pavia, frale Do¬ 
menico da Catalogna , ordinava una compagnia di pie sorelle, 
cui era commessa la cura degl’ infermi: non facevano voti, non 
avevano proprietà, in tutto si consacravano al bene de’maiali 
con regole non dissimili da quelle date poi alle Sorelle di Carità 
da s. Vincenzo de Paoli j ed esistono ancora. Ma quelle msti- 
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turioni perirono, o furono particolari d’ una sola terra: quella 
ordinata da s. Vincenzo nel 1617 , e seguita nel 1629 dalla 
vedova di Marillac, in breve si propagò dalla Francia in tutte 
le nazioni, e tutti i bisognosi ne risentirono l’utile. 

È istituto delle Sorelle della Carità , dietro il consiglio dei 
medici, de’chirurghi, degli amministratori, di curare gli ammalati 
negli ospedali; i vecchi, gl’infermi, i fanciulli nei ricoveri, negli 
ospizj: visitare gl’indigenti, i poveri sulle strade, nel tugurio e 
portare loro il pane della carità , il sussidio , la consolazione ; 
cercare le orfanelle e procurare loro o un rifugio, o un con¬ 
siglio; educare, istruire le fanciulle nelle pubbliche e nelle private 
scuole; infine destinate al soccorso dell’umana famiglia, esse deb¬ 
bono accorrere sempre pronte ov’ essa abbia un bisogno. 

La carità dev’essere spontanea, e volendosi per amministrarla, 
la vita di abnegazione, dev’essere sempre libero il seguirla o 
lasciarla perchè riesca più meritevole; quindi le sorelle di carità, 
non si legano a un voto che le costringa ad una regola per 
tutta la vita , esse non si legano che per un auno ; promessa 
più lunga è vietata, e se alcune persistono nell’assumere un 
volò che dà loro un carattere quasi sacerdotale, è vietato prò* 
min ciarlo, almeno prima di cinque anni delle proprie missioni. 
L’abito c modesto, nero; un fazzoletto che s’incrocicchia* sul 
seno, una cuffia a coda, una croce al petto: vestono quest abito 
senza solennità, lo ricevono dalla superiora, come la figlia da 
una madre. Fra loro non ricchezze, non nomi illustri di avi; 
le nate in isplcndida culla sono pari a quelle cresciute nella 
povertà, e perchè non resti col nome ombra di grandezza, lo 
cambiano, e ne assumono uno povello. 

Prese le sorelle la modesta assisa di carità , partono dopo 
pochi giorni pel luogo che è loro assegnalo, e incominciano una 
vita di benefizio. Entrano negli ospedali, e stendono le mani 
operose agli egri fratelli, medicano c danno loro il cibo e li 
soccorrono in tutti i bisogni più abbietti , c sopportano coll 
rassegnazione le inquietudini che sono socie delle malattie: abi¬ 
tuale a intera abnegazione solo pensano a quanto è loro ordinato} 
giungono in un paese, in uno spedale, non scrutano quali sfcno 
i loro odici: inviate ove soccorre la loro assistenza, la 1 preslauo 
colla stessa premura e autore come se già da «jgran tk'inpo 
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avessero in pratica il luogo c le persone. Esso sono tutte di 
tino spirito, d’ima carità; si cambiano negli stabilimenti, e il 
povero non se ne accorge; si succedono in un ospizio, in un 
paese lunghe generazioni di -Sorelle delle Carità, e niuno se nc 
avvede; l’una scompare, l’altra succede, è il mutare d’uii nome, 
d’un volto, ma non è il mutare nè della bontà dell’animo, nè 
della dolcezza della fisonomia. Quindi allorché nn ammalato vede 
per la prima volta apparirsi innanzi una sorella di carità, si 
consola; sente ricrearsi, sente quasi un balsamo lenitivo clic 
rinfresca V arsura della sua febbre, il dolore delle si ie ferite. 

Ma non tutti gl* infermi sbno raccolti in un ospizio , non 
tutti i miseri sono infermi; le Sorelledella Carità vanno a cercare 
i primi fra le casupole della campagna, ne’solai delle case cit¬ 
tadine; vanno cori incessante premura a scoprire gli altri ove 
sono, e quando li trovano, si allegrano come di una fortuna. 
Quindi ove è l’infanzia errante la raccolgono con materno affètto 
intorno a sè , la sussidiano , la educano : ove sono giovanotte 
pericolanti o bisognose di educazione: esse ne prendono luogd 
di madri; ove sono donne ravvedute, danno consiglio e conforto: 
nè rifuggono le case tumultuose dei dementi, nò lo squallore 
delle carceri dei delinquenti; vegliano gli uni e soccorrono alla 
loro ragione smarrita, danno agli altri conforto, e studiano mi¬ 
gliorarli. In fine le Sorelle della Carità sono come la mano della 
Provvidenza, che opera e suscita, conforta c ajuta iu ogai 
luogo dove sono esseri rie’ quali palpita una vita e rirefe una 
favilla immortale. 

Le Sorelle della Carità si moltiplicarono c si sparsero io 
tutta Europa ; quindi se ne riordinarono varie compagnie : a 
quella di s. Vincenzo de’Paoli, succedettero quelle di s. Francesco 
de’Paoli, che nel 1819 vennero ordinate in Besancon da suor 
Giovanna Antide Thourct, nel i 65 o le Suore di s. Giuseppe 
foridate da Enrico di Maupas Vescovo di Puy, nel 1762 le 
Suore della Provvidenza ordinate dal Missionario Moye. Però 
tutte con vario nome, hanno lo stesso animo, lo stesso spirito 
di universale carità, e tutte del pari la esercitano in Torino. 

Le Suore di carità entrarono nel 1781 in Piemonte, e vennero 
da non mollo alla capitale: esse prestano i pietósi loro uffici 
a eii»q ic ospedali, cioè a Ivrea, a s. nerigno, a Sortunnriv* del 
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Bosco e nello spedale Militare torinese: altre pure sono nella 
piccola casa clella Divina Provvidenza, della quale parleremo. 
Le Suore di Carità protette da s. Francesco de Paoli, hanno casa 
a Vercelli, e sono alla cura degl’ infermi e della farmacia dello 
spedale de’ SS. Maurizio e Lazzaro , e in quello de’ pazzi in 
Torino. Le Suore di s. Giuseppe attendono specialmente al¬ 
l’educazione della classe popolare e povera delle fanciulle, e 
infatti in Torino tengono aperte scuole nella loro casai esse 
hanno il regime del monastero delle povere Orfane, e per «pn 
mancare agli infermi, prestano la loro assistenza all'Ospedale 
maggiore di s. Giovanni. Le Suore della Provvidenza attendono 
auch’esse all’educazione de’fanciulli, e hanno infatlo in lorintf. 
la cura di due sale d’ asilo. 

Chi ben considera tutte le instiluziom caritatevoli femminili 
delle quali fu parlato iu questo capitolo, raccoglier:’» facilmente 
che non furono suggerite dalla sola pietà, ma da quella savia 
ragione, che sa scrutare nei bisogni sociali e provvedervi cori 
santità di principj: esse sono creazioni dell’odierno incivilimento, 
c ben testimoniano d’un paese clic nc ha in tanta conia. 

( Sarà continuato. ) 

società’ BEALE ACCADEMICA DI SAVOIA 

Questa Reale Società aveva proposto pel i 855 due concorsi, 
il primo de’quali aveva per oggetto di valutare V vrflnwzn 
delle annuali emigrazioni d'iuta parte degli abitanti delle diverse 
valli della Savcja sovra i costumi, V educazione, V ùuluMda , e 
sui gmemli interessi del THuxito ; soggetto del secondo concorso 
cfa il quadi'o topografico , statistico c comparatili dalla ditti 
di Chnmbcry considerata prima del iy9‘A_, e dopo tale epoca 
fino all’anno x 834 inchisivamenie. Le memorie presentate pel 
primo non avendo corrisposto alle viste della società fu pio- 
rogato il concorso a tutto il 3 x Luglio i8j 6. Mima memoiia 
essendo stata presentala pel secondo , prorogò per questo 
l’epoca a tutto il 1857. 1! premio è di L- 800 per ciascuno' 
dei proposti quesiii. 
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SCCOT.i DI NLOTO 

( Estratto di lettera del nobile Avvocato Poggio ) 

Fra le belle instituzioni di questa città di Pestìi vi ha 1* 
Scuola del Nuoto in recinti sul Danubio, separati pe’ maschi» 
e le femmine, e specialmente pe’ militari e ragazzi. 

Ben lungi dal far prevalere la massima che ognora mi suo¬ 
nava sgradevole all’ orecchio in alcune regioni della nostra ba¬ 
lia che: Di cento affogati uno salvato-, e di cento appiccati uno 
dannalo. Massima clic mentre deprime in una parte il coraggio 
de’valorosi, avvalora l’audacia de’briganti ed ai delitti sospinge 
colla speranza d’ un eterno premio: ben lungi da tali assurdità 
in questo paese assicuransi che la scuola del nuoto ha di già 
recati immensi vantaggi, massime da che la navigazione sul 
Danubbio venne più facilitata dai nuovi metodi ; e le-ricchezze- 
che il commercio grandiosamente aumentò nell’Ungheria si 
fanno in gran parte derivare da tale necessaria utilissima «isti¬ 
tuzione, la quale d’altronde tende a togliere il pericolo Hi 
dannarsi affogando (i). 

BIBLIOGRAFIA ITALI KS A 

Commentari dell’Ateneo di Brescia per l’anno accademico 1 854- 
per Nicolo Bottoni e Comp. 1 835. 

Dubii sulla Statistica del sig. Francesco Ferrara Palermo i835. 

Intorno al miglior modo di fare e conservare i vini in Pie- 
emonte, rese di pubblica ragione per la comune utilità. Varal- 
lo, 1 835 per Teresa Rachetti vedova Calligarìs. 

Istruzione al popolo dell’ alta Romagna sul custodimento dei 
bachi da seta. Firenze i835. Tipografia della Speranza 8 . di 
pag. i58 Prezzo. L. i. 06 . 

(i) Anche nella R. nostra militare Accademia, oltre ari ogni sorta 
di eserci«ii ginnastici vi ha lina scuola di nuoto. 





DELLE . FOGLIE DELLA MACLURA AURANTlACA 
COME SUCCEDANEE A QUELLE DEL GELSO. 

Del signor M. Bonafous, Corrispondente dell’ Istituto 
di Francia ec. 

La produzione della seta divenne una così feconda 
sorgente di ricchezze, che le brine della primavera 
non possono nuocere al gelso senza mettere a repen¬ 
taglio gl’interessi dell’agricoltura c dell’industria. 

A preservare quest’albero da tale flagello che di 
ordinario lo coglie all’epoca in cui stanno per na¬ 
scere i bachi da seta, fu consiglialo a’ coltivatori di 
piantarlo nelle migliori esposizioni, di rincalzarlo in 
autunno, di rivestirlo di paglia, di circondare col le¬ 
tame le radici ec., ma tutte queste precauzioni rie¬ 
scono ben soventi inutili, se la brina li sorprende 
quando il gelso entra in succhio. 

Varie ricerche pur si fecero per rinvenire una pianta 
atta a surrogare il gelso quando le brine tardive ne 
sospendono la vegetazione. II rovo, il rosaio, l’olmo, 
il crespino, lo smirnio, la parietaria, 1’ acero di Tar- 
taria, le scorzonere di Spagna, e in ultimo luogo la 
eamelina furono proposti come succedanei (i), e se 
l’esperienza dimostra, che alcuna fra queste piante 
possono alimentare il baco da seta, fa peranche vedere 
ehe non sono capaci da fargli produrre la materia resino¬ 
sa, giudicata indispensabile nella formazione del bozzolo. 

Era dunque inclinato a credere che difficilmente 
si scoprirebbe una sostanza adattata nello stesso tempo 
a tener luogo del gelso, ed a resistere alle brine tar¬ 
li ) liecher'chcs sur Ics moyctis de rcmplaccr la feuille dii murier 
autre substancc propre au ver a soie, par M. Bonafous (.Ve/n. 
de la Soc. JRoj. et centr. d’Agric.j min. 16*6). 
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dive. Tuttavia, trovandomi a Montpellier nell’aprile 
del 1834? quando un freddo di quattro gradi R. al 
dissotto dello zero colpì un gran numero di gelsi, 
fui curioso di studiare gli effetti del freddo su una 
moltitudine di piante coltivate nel giardino delle scuole 
di Medicina, ed avendovi osservato che un albero della 
famiglia delle urticee, che i botanici distinguono dal 
gelso e dalla broussonetia solo perchè i suoi fiori 
mancano di calice, aveva resistito a tale abbassamento 
di temperatura, mentre il gelso bianco, il nero, quello 
delle Filippine, e quello di Costantinopoli non ave¬ 
vano potuto reggervi, credei utile d 1 assicurarmi se 
quest’albero, introdotto recentemente in Europa sotto 
il nome di Maclnra aurantiaca (i) (Nutt), poteva venire 
con successo impiegato al nutrimento dei bachi da seta. 

Feci schiudere a tal fine alcune uova di questi, 
d’una varietà della Siria, che aveva appena allora ri¬ 
cevuto, ed appena nati i bachi ne feci due parti che 
alimentai nello stesso locale, l’una colle foglie della 
maclura, e l’altra con quelle del gelso bianco. 

I bachi nutriti colle prime ebbero un incremento 
più rapido nelle prime due età} ma poscia gli altri 
loro fratelli alimentati col gelso comune, alla tei 2 ® 
età, guadagnarono di più, e mantennero tale superio¬ 
rità fino alla salita al bosco. Quelli nutriti colla m® - 
dura acquistarono una tinta verdastra, la quale 1‘ 
faceva facilmente distinguere dagli altri, e, quantunque 
in ritardo di sette od otto giorni, formarono bozzoli 
d’una struttura e di un tessuto solido quanto quelli 
avuti dai bachi alimentati colle foglie del gelso. Tali 
furono i bozzoli che il sig. Farei , corrispondente dell® 

(i) Huttalj thè genera of north-american pianto, PI. a, p. a33. 


SUCCEDANEA AL GELSO 4°^ 

Società Reale e centrale d’agricoltura m’inviò da 
Montpellier, dopo che ebbe compito, sotto gli occhi 
della Società d'agricoltura de l’Herault, questo alle¬ 
vamento di confronto che la mia partenza da quel 
dipartimento non aveva a me permesso di condurre 
a compimento (i). 

Da questo fatto ne viene che la maclura auran- 
tiaca, senza presentare allo stesso grado le proprietà 
che rendono il gelso così proprio all’educazione del 
baco da seta, offre un vantaggio prezioso, quello di 
resistere ai gradi di freddo che il gelso non può so¬ 
stenere, e di poterlo surrogare in caso di brinate, 
sintanto che quest’ultimo non abbia messo fuori le 
seconde foghe. Io non saprei invero indicare il limite 
a cui cessa la maclura di vegetare in Europa*, tut¬ 
tavia posso assicurare che finora giammai gelò nei 
giardini botanici di Parigi, di Strasburgo, di Gi¬ 
nevra ec., nè in quello posto sotto la mia direzione, 
dove l’introdussi da cinque a sei anni. 

Richiamando l’attenzione degli agricoltori sopra di 
questo primo esperimento, consiglio tutti quelli che 
si occupano della produzione della seta a piantare 
alcuni piedi di maclura per provvedere al nutrimento 
dei bachi quando le foglie nascenti del gelso vengono 
colpite dalle brine. Un albero da dodici a quindici 
piceli, come quello di Montpellier che servì al mio 
esperimento, basta per alimentare nella prima e se¬ 
conda età i bachi prodotti da due a tre oncie di 
semente. 

Originario dell’America del nord, ove cresce sulle 
rive del Mississipi, e nel paese di Natchez, la ma- 

(i) Bull. de la Soc . d'Jgric. du deparl. de l‘IIcrauti, Oct. i854> 
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dura aurantiaca s’innalza a trenta piedi, c da circa 
sei od otto pollici in diametro*, il suo tronco latte¬ 
scente, e rivestito d’una scorza che può essere tessuta, 
è guernito di rami flessibili, armati di spine ascellari, 
che scompaiono quasi tutti in età adulta, come osser¬ 
vai in quello di Montpellier. Le radici offrono una 
tinta gialla vivissima, le foglie sono alterne, peziolatc, 
intiere, lunghe da cinque a sei pollici, larghe da due, 
o tre, ovali ed acuminate, lucenti al di sopra, leg¬ 
germente pubescenti al dissotto, di un sapore un poco 
acre, e dissecante men presto di quelle del gelso. I 
fiori maschi sono incogniti, e le loro femmine poco 
apparenti, senza calice, senza corolla, hanno uno stilo 
filiforme, peloso, ovarii numerosi, riuniti in un castone 
sferico. Il frutto è una bacca a molti compartimenti, 
della grossezza e del colore d’una melarancia, buono 
a mangiare secondo alcuni , non buono secondo 
Michaux, al quale dobbiamo l’introduzióne di questo 
albero ( i). Ciascun compartimento racchiude un seme 
ovale e compresso. 

La maelura aurantiaca, che pei suoi rapporti col 
gelso fu chiamato impropriamente gelso degli Osagi, 
dal nome d’una tribù della Luigiana che adopra * 
suoi rami per farne degli archi, alligna tanto nei ter 
reni fertili, come nei mediocri, e si riproduce coi 1 
facilità, per la via dei semi, delle margotte, o p el 
mezzo dell’ innesto sulla broussonetia papiryfera , 

(i) Le piante di maelura che si trovano al di d’oggi nel giardino 
delle coltivazioni esotiche, sul continente europeo , provengono tutto 
da cinque polloni inviati da Baltimora, nel i8i5, dal si n . f litote^ 
Iìoy al sig. Andrea Michaux. Quattro di essi furono posti nelle pi»^ 
tonale del sig. Cds, e.1 il quinto al giardino delle piante di Pan}? 
(Estratto di una lettera del sig. Michaux al sig. Buna/oits ). 
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o meglio àncora colle barbatelle (lei giovani rami 
delle radici. In quest’ultimo modo di moltiplicazione 
che io giudico il più adattato, si taglia le 1 adici, 
allorché hanno presso a poco la grossezza del dito, 
in una lunghezza di sette od otto pollici -, si pianta 
in un terreno fresco c riparato, non lasciandone che 
da due a tre linee a fior di terra. Riesci del pari 
bene ad alto fusto, a siepe, a ceduo, od a spalliera. 

Ora dunque, l’utilità della maclura aurantiaca, con¬ 
siderata come ausiliaria del gelso, la sua resistenza 
alle brine tardive, l’eleganza del suo portamento, c 
la bellezza del suo fogliame, la facilità con cui si 
moltiplica, la vigorosa sua vegetazione, la morbidezza 
dei suoi rami che permette di poterli destinare a varj 
usi, gli destinano un posto distinto fra gli alberi eso¬ 
tici li più adattati ad arricchire la nostra agricoltura 
«d abbellire le nostre campagne (i). 

MEZZO DI IMPEDIRE LA FORMAZIONE pELLA GOMMA, 

E DISTRUGGERE I CANCRI DEGLI ALBERI FRUTTIFERI. 

Gli alberi fruttiferi vanno soggetti, soprattutto nei 
giardini amidi, alla gomma ed ai cancri che h inde¬ 
boliscono successivaraentp, e li fanno perire. Per sanarli; 
bisogna levare la gomma, o i cancri con slromcnto 
ben tagliente, c scarificare il legno sino al vivo. Si 
strofina in seguito la ferita coll’ acetosa , facendone 
penetrare il sugo nel legno medesimo. L’esperienza ha 
provato, che questi alberi non producono più gomma, 
e che il luogo scarificato non tarda a ricoprirsi di 
scorza, ed in modo che non vi rimane la cicatrice. 

(i) Si veda intorno a qncsta pianta quanto g'à di» noi si difc-c 
alla pag. 344 d* questo ▼otumc' n. 
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sull’ educazione dei bachi da seta 

COL GELSO DELLE FILIPPINE 

(Commentarti deWAteneo di Brescia) (i) 

Inteso il nostro concittadino, nob. Clemente Rosa , 
di quanto lo sperimentator milanese da due anni operava 
e scrivca sul nodrirsi del filugello con la foglia del 
gelso delle Filippine ( monis multicaulìs , o cuculiata) 
volle egli stesso da capo rifarne le sperienze e chia¬ 
rirsi del vero, a direzione di chi fosse per imprendere 
altrettanto. Nel settembre i83a, il Dott. Lomeni pose 
in mostra nella pubblica Esposizione industriale della 
Sezione lombarda del R. C. Istituto alquanta sua seta 
dipanata da bozzoli di baco di spezie indiana c no- 
di’ito con le foglie del nuovo gelso: leggendo al tempo 
istesso una sua informazione di procedimenti con cui 
si condusse a quella prova. Nella famiglia de’filugelli 
di quattro mute avvene di indiani le cui uova si 
possono schiudere poco dopo deposte sui pannilini} 
e in questi appunto provò il nuovo alimento, com¬ 
piute che furono le faccende ordinarie de’ bachi nostrali. 
Seguita con fede attentissima l’educazione di alquanti 
di quegli animaletti fino al conchiudersi dei bozzoli 

(i) La ricerca del vero essendo il principale nostro scopo, cre¬ 
diamo bene di far conoscere l’estratto della Memoria del nobile Agro- 
nomo Bresciano, sebbene contenga principi! contrari! a quelli professati 
dal valente nostro Collaboratore. Speriamo che la questione sarà nel 
prossimo anno risolta colla pubblicazione dei risultamenti delle espe¬ 
rienze di confronto che si faranno in Toscana, dietro l’invito della 
I. R. Accademia dei Georgofili coll’assegnamento del premio offerto 
dal nostro Cav. D. Bonafous. In questa contese è sempre gloria H 
vincere e Tesser vinto. R. 
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ed al setificio, venne il Dott. Lomcni , come a corol¬ 
lario delle premesse sue osservazioni, a sporre l’opinione: 
che il gelso biauco da innesto favorisce in preferenza 
la formazione degli umori animali, sicché le crisalidi 
fannosi di maggior peso} e che il gelso forestiere giova 
in ispezialità l’umor serico, che si fila dal baco in 
bave sottilissime e tenacissime a un tempo istesso. 
Conchiuse anco che il gelso delle Filippine vale a 
nodrire sano e valente il baco, come il nostrale c 
qualunque altro : che i bozzoli che ne vengono, som¬ 
ministrano una seta, il cui titolo manca tuttavia in 
commercio: potendosene quindi comporre stoffe di fi¬ 
nezza non più vista fra noi, senza che manchino della 
debita consistenza} e tien per ultimo, che, dove quel 
gelso non nuoca alla buona salute del filugello, sic¬ 
come pare , per la sua facile propagazione 5 colti¬ 
vazione e produzione ricchissima, debba tornare assai 
profittevole nell’agricoltura di Lombardia. Intorno alla 
qual lettura il nostro concittadino scrisse appunto le 
sue osservazioni che qui andremo soggiugnendo, non 
che le sperienze da lui condotte: per chiarire il prò 
e il contra di quanto si divisò dal Socio milanese. 
E facendo ragione di quanto fu esposto nella relazione 
del Dott. Lomeniy rileva il gran divario di mortalità 
che passa tra i bachi da lui nodriti a foglia nostrale 
e a gelso straniero: mortalità che starebbe come di¬ 
ciotto a due rispetto all’ultimo} nota in secondo luogo 
lo scapito di chi vende i bozzoli in natura pel manco 
lor peso in confronto de’nostrali: occorrendone un 
ccntodiciassctte di più per ogni libbra grossa di Milano: 
un quarto più a un bel circa. Move dubbio in terzo 
luogo che il titolo del filo di seta prodotto dal gelso 
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indiano manchi realmente, come si assevera, in com¬ 
mercio } essendosene dedotto dai nostri filatori del 
titolo di quindici denari svolgendo tre bozzoli : sic¬ 
ché non crescerebbe che d 1 un danajo rispetto al filo 
di quattordici. Afferma circoscritta a troppo poca 
quantità di bachi l 1 esperienza fatta, per islabilire un 
pieno e sicuro giudizio su’ risultanicnti in grande} nò 
gli pare eh’essa si raccomandi a rigore della richiesta 
esattezza. DiFatti essa occorse al finir di luglio: tempo 
disadatto per amendue le spezie de’bachi, sì per la 
caldura, come per le più dure messe del secondo 
fogliame} non vi si valse del gelso delle Filippine 
clic alla terza età, nodrendosi in fino a questa il 
baco col nostrale. La sperienza seguì finalmente non 
in un luogo solo, e quindi a circostanze disuguali : 
che pur doveano essere identiche per dedurne uguali 
e ragionevoli criterj. Piacque al socio Rosa appurare 
egli stesso i risultamenti comparativi dell’uno e dcl- 
l’altro alimento : ed eccone la storia, clic varrà di 
lume e indirizzo a qualunque altro sulla eletta della 
nutrizione. Ai ventiquattro d’aprile del 1 833 commise 
alla stufa un quarto d’oncia di semente destinata allo 
sperimento della foglia indiana, ed altro quarto d’oncia 
destinata a nodrirsi con la nostrale. Si schiusero le uova 
tra l’otto e il nove di maggio, c da bel principio 
si sparse la foglia diversa sulle due porzioni} i bachi 
dell’ una e dell’altra al quattordici del mese valicarono 
la prima età, ai venti la seconda: durando più di due 
ore ad assonnare gl’ indiani} tardato però il pasto 
fino al levarsi degli altri, s'agguagliò la famiglia. Al 
primo di giugno seguì la quarta muta, c il baco in¬ 
diano durò desto sci ore di più del nostrale} onde 
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par manifesto che nei pasciuti (li foglia indiana si 
aumenti progressivamente l’intorpidire. A questo stadio 
si trovarono atrofici, e quindi morti più assai indiani 
che nostrali} si appalesarono i contrassegni della ma- 
turezza agli otto di giugno} i nostri salirono al lavoro 
il giorno nove, e nel decimo gl’indiani. Al venti 
del mese si colsero i bozzoli d’amendue le spezie} 
quelli de’ nostrali riuscirono trentadue libbre piccole 
e un’ott’once di falloppe} e libbre ventidue pur piccole 
e sett’once di falloppe furono i bozzoli degl 1 indiani: 
occorrendone dugenquaranta per farne una libbra 
sottile di questi ultimi, e cento settanta sei dei primi 
soltanto. Purgala l’una e l’altra porzione d’ogni 
mondiglia (doppioni, subbolliti, fallati e bucati) e ri¬ 
dotte ammendue le porzioni al peso di venti libbre 
sottili e once quattro, nella mattina del ventiquattro 
giugno consegnò il nostro Socio una metà di ciascuna 
delle due porzioni alle due più attente ed esperte 
filatrici, perchè se ne dipanassero i bozzoli a ugual 
temperatura a vapore , e perchè una possibile disu- 
gualianza di lavoro non intravenisse ad alterarne il 
prodotto , al dopo pranzo scambiò le spezie } sicché 
la filatrice che alla mattina svolse i bozzoli de’nostrali, 
filò gl’ indiani al dopo pranzo, e viceversa. Il prodotto 
in seta fu -di venticinque once degl’ indiani , e di 
once ventiquattro e danari dodici de’nostrali} il poco 
divario in più de’primi non compensa della maggior 
mortalità seguita nei bachi istessi, e del manco peso 
de’ bozzoli che tutto riesce a danno del coltivatore. 
E spostasi 1’ esperienza, ne procede quanto al gelso 
con cui pascersi il baco: essere tuttavia incerto che 
la foglia rara c larga del multioaulis ecceda il prò- 
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dotto effettivo della minuta e fitta del gelso bianco 
da innesto: che il niorus macropliylla allevato a pianta, 
fornisce minor foglia, e patisce viemmaggionneute ài 
rigori del verno e nei freddi di primavera. Ammae¬ 
strato dalla pratica, il nostro Socio consiglia ai col* 
tivatori lo allevare a siepe o bosco ceduo il gelso 
indiano, per valersi della sua foglia primaticcia fino 
alla terza muta : manco nutriente per vero , ma più 
tenera, e quindi più facile ad esser rosa dal baco ^ 
e giovarsi pel rimanente di queiraltra del gelso bianco 
da innesto. 

PROCESSO PER OTTENERE UN DOPPIO RACCOLTO DI POMI 
DI TERRA IN UN 1 ESTATE, E NELLO STESSO CAMPO. 

Tutti i pomi di terra primaticci sono succttibili di 
dare questo doppio raccolto. Verso la fine di marzo 
si confida alla terra una prima parte di tuberi, e si 
conserva la seconda in un luogo asciutto onde arre¬ 
stare la germinazione, ed i pomi di terra alquanto 
s’appassiscono durante l’estate. La coltivazione da darsi 
a quelli che sono nella terra non differisce dall’ordi¬ 
naria. Verso la fine di luglio si levano, e si pianta 
immediatamente 1’ altra parte conservata all’ asciutto- 
Questi germinano prontamente, mentre se si volesse 
piantarne dei nuovi raccolti, avrebbero bisogno di circa 
sei settimane per germinare. Alla fine di ottobre si 
fa il secondo raccolto, che in grazia delle notti fre¬ 
sche è, d’ ordinario, più abbondante del primo. 

Jour. des connaiss. us. et prat. mars 1 83 5. 
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Lettera del sig. Conte di Monti ivault al sig. Vilinòiin 

Invio al sig. Vilmorìn alcuni fagiuoli che mi ven¬ 
nero dati già da cinque anni da una signora stranierà, 
assicurandomi che si coltivano neir America e che 
chiamami ivi Pingaux. 

Questa specie è grossissima e buonissima, soprattutto 
sotto la forma di sugo, per minestra o zuppa. La pelle 
è alquanto spessa: si possono sgusciare come le fave. 

La pianta è vigorosissima, e s’innalza di molto col 
mezzo di rami, di cui raggiunge sempre l’altezza 
comunque siano alti. Vuole essere seminata in buche, 
isolale da quindici pollici circa lo une dalle altre, in 
terreno ben lavorato ed ingrassato. Dà frutti e fiori 
sino all’ epoca dei geli} colgonsi quelli a misura che 
maturano. I baccelli sono di enorme grandezza, massime 
i primi} se ne veggono sovente di otto a nove pollici 
di lunghezza sopra più di nn pollice di larghezza , 
con quattro grani ciascuno solamente} sono buoni a 
mangiarsi tanto verdi come secchi, e producono assai. 

Se questi fagiuoli non avessero di particolare che 
quanto ho detto di sopra, non avrei pensato a man¬ 
darne al sig. Vilmorin } ma ciò che in quest’anno ho 
scoperto, sembra costituirne una specie tutta singolare: 
questi fagiuoli sono vivaci. Nel terreno in cui io ne 
aveva seminato nel i833, e che nell’ anno successivo 
era stato vangato e preparato per porvi dei piselli di 
seconda o terza stagione, il mio giardiniere mi fece 
osservare che vi spuntavano i fagiuoli. Ho sulle prime 
creduto che fossero alcuni semi lasciati cadere in oc- 
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caslone della nuova seminagione del 1834 ? d cui 
terreno era di là poco distante} successivamente ne 
abbiamo veduto su tutta la lunghezza del terreno 
alcuni piedi di distanza} ciò non poteva più essere la 
conseguenza di fagiuoli caduti a caso. Ne feci levare 
alcuni piedi, ed ho potuto assicurarmi clic tutti pro¬ 
venivano da radice. Ho poi ordinato di aver cura 
degli altri, ed i fagiuoli hanno seguito 1’ andamento 
di quelli seminati nel 1 834} hanno dato frutto, e si 
sono comportati come quelli dell'annata. 

Nell’ mese di dcccmbx*e ultimo, nel far lavorare ij 
terreno in cui erano venuti quelli del 1 834 ? ne ho 
riservato una porzione che non feci vangare e l 1 ho 
soltanto fatto rasliare per non distruggere le piante. 
Ne ho pure conservato una dozzina di piedi di quelli 
del i833 che lianuo fruttificato nel 1 834- Le radici 
di questi sono molto più grosse di quelle delle piante 
seminate in questo anno, almeno del doppio} le ho 
fatte marcare, perchè non venissero tocche, e non 
dubito che siano per produrre anche nel prossimo annq. 

Ne conchiudo per tanto che questa specie è vivace} 
e sia nel vostro almanacco, e sia in qualunque altrp 
libro d’agricoltura, non ho giammai trovato veruna 
specie di fagiuolo vivace. 

L’uomo che era impiegato a vangare il terreno 
nel quale erano questi fagiuoli, vedendone le radici 
bianchissime, ne ha tolto una, c dopo d’ averla ras- 
fiata la masticò} la trovò gustosa ed assai dolce} ma 
dopo poco tempo, venne preso da vomito considere¬ 
vole e frequentissimo, ed ebbe in seguito abbondan¬ 
tissime scariche per seccesso. Ciò bastò per levargli 
prcssocchè tutte le forze: si venne ad avvertirmi, 16 
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trovai coricato, e nii disse di non poter più lavorare, 
c che perciò voleva recarsi] alla sua abitazione distante 
un quarto di lega. Gli fece prendere un poco di liquore 
òorroborantc_, e ciò bastò a rimetterlo alquanto*, nulla 
di meno le scariche per seccesso continuarono per tutto 
il resto della giornata. 

Domando al sig. Vilmorin se conosca questa specie 
di fagiuoli, di cui le invio alcuni semi} io non mancherò 
nel prossimo anno di -dargli notizia di ciò clic avranno 
fatto i polloni del i833, e del i834j non che la se¬ 
mente del i835. ( Annales de la Soc. d? Jlorticult.) 

"" ■' : ; imr \ 

MEZZO DI SPEDIhE Gl INNESTI DI PESCO' A' GEANDI DISTANZE 

ta comune usanza basata, al certo, su buone ra¬ 
gioni, si è di non innestare il pesco che a scudo ad 
occhio dormiente-, ma quando un ramo di pesco è 
staccato, i suoi occhi non si conservano buoni ad 
essere annestati che per pochi giorni, per cui è impos¬ 
sibile di spedire gli scudi di pesco da un regno all’al- 
tro. Già da lungo tempo il sig. Vun Mons ha tuttavia 
trovato un mezzo di eludere questa impossibilità, me¬ 
diante un processò ben semplice, di cui si ò sovente 
servito con successo nelle sue corrispondenze. Nella 
stagione opportuna egli innesta a scudo un occhio di 
pesco su di un ramo laterale di susino, lascia svilup¬ 
pare questo scudo in rami nell’anno successivo, c quando 
l’epoca dell’innesto a spacco s’avvicina, taglia il ramo 
di susino a tre o quattro pollici al di sotto dell inne¬ 
sto e lo manda al suo corrispondente, che può cosi 
innestarlo a spacco sopra susino, accorciando conve¬ 
nientemente la parte superiore che è il pesco richiesto. 
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Questo beu semplice processo mi risveglia F idea 
delle piantonaie così dette di manutenzione , da lungo 
tempo consigliate ai proprietarii di grandi frutteti 
che, sovente lontaui dai coltivatori commercianti delle 
medesime , ai quali sarebbero disposti ad accordare 
la loro confidenza, trascurano di mantenere e rin¬ 
novare le loro piantagioni, sia perchè non conoscono 
i migliori frutti, sia per la difficoltà d’andare ad in¬ 
tendersi con un collii atore, e sia pur anche nel timore 
d’ incontrare una certa spesa , comperando alberi 
formati. Intanto il frutteto si sguernisce d 1 alberi, la 
penuria dei frutti si fa sentire, e convien comperare 
ciò che si avrebbe potuto dare o vendere} mentre 
con una piccola piantonaia di manutenzione, il frutteto 
sarebbe sempre piantato completamente, e vi si intro- 
durebbe in seguito i nuovi buoni frutti, a misura che 
la loro riputazione li farebbe conoscere. 

So bene che mi si potrebbe rispondere, ma se 
tutti i proprietarii di grandi giardini ad alberi frut¬ 
tiferi avessero una piantonaia di manutenzione, a chi 
mai i coltivatori commercianti venderebbero i loro 
alberi? A tanto io dovrei replicare che le piantonaie 
di manutenzione non si formeranno sì rapidamente 
da portare una rivoluzione nelle piantonaie commer¬ 
cianti , che tutto si mette in armonia col tempo, e 
che se giunge un* epoca in cui alcuni proprietarii 
faranno allevare alberi fruttiferi presso di loro., ve 
ne resteranno sempre molti altri che non ne faranno 
punto allevare. D’altronde, perchè i coltivatori com¬ 
mercianti non si faranno per F avvenire a vendere 
tanto innesti come alberi fruttiferi? nè mancano molti 
casi in cui un innesto è da preferirsi ad un albero 
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innestato, e che si pagherebbe volontieri anche a cavo 
prezzo. Ed è poi tanto conforme all’andamento dello 
spirito umano, e tanto vantaggioso 1 ’ allevare presso 
di se gli alberi fruttiferi nccessarii a mantenere ben 
gnèvnito il proprio giardino, che le piantonaie di 
manutenzione si stabiliranno a poco a poco naturai*- 
mente secondo il corso inevitabile delle cose. Poiteau. 

ESPERIENZE SULLA RUSTICHEZZA DELLE RADICI DEGLI ALBERI 

Del sig. Jacques. 

Il sig. Mnrgat, di Vitry ed io abbiamo già dato 
alcune note su questo soggetto alla Società d’Orticol¬ 
tura di Parigi. Tali esperienze mi sembravano pres¬ 
soché concludenti} ma rimanendo per anco dei dubbi 
a certe persone, e volendo pure maggiormente con¬ 
vincere me stesso a questo riguardo, ho voluto rin¬ 
novare l’esperienza, e il i3 dicembre 1 833 feci levare 
nelle piantonaie di Neuilly quarantotto specie d’al¬ 
beri ed arboscelli, e di ciascuna due individui} furono 
esposti su di un terreno non lavorato a tutte le in¬ 
fluenze dell’atmosfera, per essere in seguito ripiantati 
c coltivati. Dal 18 dicembre al 4 gennajo, il tempo 
fu abbastanza dolce per far entrare alcuni alberi e 
piante in vegetazione} e tutto il mese di gennaio è 
pure stato talmente dolce, che la fioritura di alcuni 
alberi crasi annunciata, come i mandorli, i susini, gli 
albicocchi, ed alcuni altri. Non fu dunque clic in 
Febbrajo, che abbiamo avuto alcuni geli alquanto 
forti, i quali cessarono verso la fine del mese. 

Il giorno 27 dello stesso mese di febbrajo, riposi 
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i mici alberi d’ esperienza in un bacino pieno d’acqua, 
è ve li lasciai per a4 ore} Uopo questo tempo ven¬ 
nero ritirati. Ilo quindi tagliato i rami e rinfrescato 
le radici diligentemente, clic in alcune specie erano, 
o almeno sembravano, dure c più secche dei rami } 
è da notarsi che erano state esposte all’aria ed alle 
altre influenze atmosferiche per lo spazio di 70 giorni} 
e malgrado questa circostanza, alla fine della primavera 
è principio dell’estate, quasi tutti questi alberi erano 
in vegetazione. Ma verso la fine di luglio varii di essi 
deperirono e morirono totalmente. E siccome alcune 
di queste specie erano delle più rustiche, io presumeva 
che il guasto fatto dai vermi bianchi fosse la cagione 
della loro morte, piuttosto che la loro esposizioni 
all’aria ed al gelo, del che me ne sono poi assicurato. 

Se, da una parte, ebbi il dispiacere di veder perire 
alcune specie, fui, dall’altra, ben soddisfatto della ve¬ 
getazione di alcune altre} ed in oggi, ia dicembre, 
dopo di averne levato di nuovo alcune, ho potuto 
convincermi che le radici si sono bene riprodotte sui 
loro tagli, come si può vedere negli alberi che ho 
l’onore di presentare alla Società. Queste specie sono 
le seguenti: Ccrasus malialeb , Cytisus laburnum, Hi~ 
biscus sjriacus } Broussonetia papyrifera. Conchiuderò 
adunque, come nella mia prima esperienza, che le 
radici degli alberi, in generale, sono meno sensibili 
agli alidori ed ai freddi di quello che si può aver cre¬ 
duto sino al presente} ciò che deve rassicurare i spe¬ 
dizionieri, come quelli che ricevono, se un convoglio 
viene sorpreso dal gelo, o rimane per istrada per un 
tempo maggiore di quello che si sarebbe supposto. 

Armala de la Società cVIIorticult. Aynl i83f>* 
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MANIERA DI ROMPERE I PRATI E DI RISTABILIRLI NEL BERNESE 

L’usanza eli rinnovare i prati, seminandovi i cercali, 
è antica, e si può dire generale nel cantone di Berna. 

Si sparge in autunno il letame sui prati vecchii 
stabili che si vogliono rinnovare^ si rompono coll’a¬ 
ratro, c colla zappa si sminuzzano le glebe, semi¬ 
nando poi su questo solo lavoro. Alcuni vi spargono 
in primavera i semi di buone erbe, ma questi prati 
così ringiovaniti s’ incoticauo ben tosto da se stessi, 
pel. solo eiìetto dell’ingrasso e della terra smossa, senza 
che vi- sia bisoguo di spargervi semi. Non eseguendosi 
poi veruna sarchiatura, è certo che non si può spe¬ 
rare di raccogliere netto il grano, ma lo scopo prin¬ 
cipale essendo in questo caso quello di ottenere molto 
foràggio, non deve rincrescere di vedere le erbe a 
Crescere col grano, tanto più che queste non sono 
già le erbe parasite che infestano i- campi, ma le mir 
gliori dà foraggio, c formano colle paglie un buon 
nutrimento pel bestiame. Raccolto il grano, il prato 
è già riformato. 

Si deve raccomandare questa pratica agli agricol¬ 
tori che hanuo prati privi del benefizio deU’irrigazione, 
fatti in terreni leggieri e di poco fondo ( i ). 

(i) Grandi ed incalcolàbili al cèrto sarebbero i vantaggi ebe ri¬ 
sulterebbero da una tal pratica, soprattutto nell’Alto Novarese, ove fa 
in vero compassione il vedere qua e là que’ tanti piccoli prati e di 
verun prodotto stante la vecchiaia e negligenza in cui si lasciano 
forse da secoli intieri, e che rotti e ristabiliti nel semplicissimo modo 
sopra indicato, almeno ogni otto o dieci anni, sarebbero di grande 
risorse alla troppo dedicata nostra pastorizia. Io non dissimulo che 
per ciò fare si richiedono ingrassi, ma la grave mancanza di 
questi non è forse da attribuirsi alla nostra imperdonabile incuria? 

D. Bianchetti. 
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SUL GRANO PETUNIELLE NERO 


Questo grano, coltivato al Giardino delle piante 
di Parigi, è generalmente ben poco conosciuto, e 
nondimeno merita P attenzione dei coltivatori. 

Al vantaggio che gode di poter essere seminato 
alla primavera, si aggiunge quello di somministrare 
un prodotto molto superiore a quello dei nostri {Vo¬ 
menti d’inverno. Il successo è anche sempre pili certo, 
perchè non ha a sopportare l’influenza sovente perico¬ 
losa della cattiva stagione. Esso è altresì preferibile ai 
grani di marzo per la sua paglia molto più alta, 
ed egualmente succosa, e per i suoi grani che si 
tengono molto meglio nella loro pula. 

Questa specie ha le spighe lunghe, grossissime, ben 
piene, e guernite di barbe nere di 4 e 5 pollici. Il 
grano è bellissimo, di forma rotonda} tritato sotto i 
denti , sembra dare una gran quantità di farina. La 
sua epidermide è sottilissima} ciò che lo rende molto 
facile da macinare : si è osservato che sinora non è 
stato attaccato dalla carie. 

La sua coltura non differisce da quella degli altri 
fromenti} solamente bisogna seminarlo meno spesso, 
perchè ripullula molto. 

I vantaggi che presenta il grano di Petuniel nero, 
sono tali da impegnare i coltivatori amici del loro 
paese a propagarlo onde sommetterlo a tutte le prove 
che possono constatare la sua utilità, e portare gl» 
agronomi ad introdurlo nelle loro colture. Il Bori 
Jardinier dice, che i numerosi saggi fatti in Francia 
hanno generalmente riuscito benissimo. 

II Giardino delle piante di Parigi ne ha ricevuto 
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in diverso Volte, ed a diverse epoche, e tutto le semi¬ 
nagioni hanno dato dei resultati identici, senza mesco¬ 
lanza, e della più gran soddisfazione. 

DISTRUZIONE DELLE FORMICHE CHE MONTANO SUI MELARANCI 

Il sig. Boyer, giardiniere francese, dopo d’avefr im¬ 
piegato tutti i mezzi che vennero finora suggeriti per 
allontanare le formiche dai suoi meralanci senza suc¬ 
cesso alcuno concepì l 1 idea di fregare ben bene il 
fusto de 1 suoi alberi con piante aromatiche aventi il 
più forte odore. Cominciò a fare 1’ esperimento so¬ 
pra alcuni pochi, ma non fu seguito da verun buono 
risultato. Prese allora un manipolo di foglie di ver¬ 
bena a tre foglie, Verbena triphylla , e tornò a fre¬ 
gare con forza il fusto e le branche principali di due 
melaranci, e fece nello stesso tempo la medesima ope¬ 
razione con foglie di tanaceto odoroso, Balsamita 
suaveolens , su due altri melaranci. Alcuni giorni dopo 
si accorse il suddetto che vi era una minor quantità 
di formiche sugli aranci fregati con foglie di verbena} 
allora tornò a ripetere l’operazione colle stesse foglie 
una volta al giorno, c dopo otto giorni noi! vide più 
formiche sugli aranci. 

Il sig. Boyer invita gli orticoltori che si trovano 
nello stesso caso, a fare l’esperimeulo di un tal mezzo 
tanto semplice, che se riuscirà in ogni luogo, l’Autore 
crederà d’ aver reso un servizio all’Orticoltura, indi¬ 
candolo ai suoi confratelli. 


Annalcs da la sooièté (THorticulturc. 
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L’ azzardo c la riflessione conducono talvolta a 
scoperte che possono riescir vantaggiose ai coltivatori 
e proprietarii che possiedono terreni, la cui poca spes¬ 
sezza di terra vegetabile comprende un banco di tufo 
o ghiaia, noti permette di piantarvi alberi fruttiferi 
con probabilità di successo. I fatti che riporteremo, ser¬ 
viranno a provare l’esattezza di quanto asseriamo, e che 
è possibile di far rieseire, con poca spesa, gli alberi 
fruttiferi anche nelle circostanze meno favorevoli. 

Sono ormai 60 anni che un proprietario comperò 
una casa in un villaggio fabbricato su di un suolo 
a base di ghiaia calcare, ove gli alberi fruttiferi non 
possono generalmente prosperare j i più robusti non 
acquistano che piccole dimensioni, e si coprono di 
cancri e di licheni. 

Fra le dipendenze di detta casa oravi un frutteto, 
i di cui vecchi alberi erano piantati irregolarmente, 
per cui il nuovo proprietario pensò di fargli estirpare 
per sostituirne altri che fece piantare regolarmente come 
egli desiderava. Nell’ estirpare i vecchi alberi si ebbe 
a vedere con sorpresa che trovavasi sotto di ciascuno 
un selcialo in pietre piane di circa due piedi di circon¬ 
ferenza} questo selciato impediva alle radici di appro¬ 
fondarsi e di penetrare nella ghiaia e le forzava ad esten¬ 
dersi orizzontalmente, cioè soltanto nella parte del suolo 
in cui poteva trovare gli elementi del suo nutrimento. 

Ciò vedutosi da un altro coltivatore, non tardo a 
far 1’ esperimento di questa pratica insino allora sco¬ 
nosciuta su di un suolo affatto simile a quello di etti 
abbiamo fatto cenno, e si trovò ben soddisfatto dell io 1 ' 
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piego di un selciato in pietre piane formato all’atto 
della piantagione sul luogo che dovevano occupare le 
radici di ciascun albero. 

Guidati da questi esempii, molti altri coltivatori segui¬ 
rono un tal metodo, che stante il successo costante¬ 
mente ottenuto dal medesimo, si è ormai reso generale 
in quel paese. ( Jour. d* agriculturc pratique ) 

MODO DI FAR PRESTO MATURARE IL SEME DEL CARCIOFO 

Consiste nel fare , allorché la testa o pomo del 
carciofo comincia a formarsi, una incisione circolare 
intorno allo stelo ed alla metà circa di esso, por¬ 
tando via sei lince circa in altezza della scorza. Nelle 
annate molto umide, e nelle Contrade settentrionali, 
in cui il seme giugne difficilmente a maturanza, questo 
semplicissimo processo può diventare proficuo. 

Questo è pure il modo di far aumentare il loro vo¬ 
lume, per le ragioni già esposte ( t. II, Serie I, p. 4 ° 3 ), 
e che si può praticare anche pei frutti in generale. 

GUARIGIONE de: CANCRI ALLE ORECCHIE DEI CANI DA CACCIA. 

L 1 impiègo del fuoco e dei caustici contro i cancri 
che rodono le orecchie dei cani da caccia non sem¬ 
pre riesce, e con questo si rènde deforme l’animale, 
a cui talvolta ò poi forza tagliarle. Un mezzo sicuro 
c pronto per tale guarigione, e che non obbliga di 
invòlgere agli animali la testa die scuotono pel dolore 
delle operazioni, si è quello di fa?Ie inzuppare l’estre¬ 
mità dell’orrecchio ammalato in un pjco di olio di rape, 
due o tre volle al giorno $ i dòlori si’ calmano pronta¬ 
mente, cd il cancro sparisce per non più manifestarsi. 



SOPRA GLI EFFETTI DERIVANTI DAL NUOVO MODO DI COMU¬ 
NICAZIONE De’cARRI E DELLE CARROZZE A VAPORE NEL- 

1,’lNTERESSE DELLA SOCIETÀ’ IN GENERALE. 

Considerazioni morali - economico - commerciali 
stratte dagli Archivi della Compagnia delle strade 
a rotaie di Livcrpool. 

^n’intrapresa, coni’ è quella delle strade a rotaie 
di Liverpool e Manchester, compiuta ( da azionisti 
colla spesa, (macchine e carrozze comprese) di oltre 
Soo,ooo sterline, pari a 20 milioni di franchi, per 
una linea di 3i miglia, e che pretendesi essere a 
trafatto meglio riuscita di tutte le altre imprese 
esistenti di tal genere, non può venire posta in attività 
senza che vi si faccia alcuna osservazione, o senza che 
veruno ne parli. 

Vero è che deve nascere un gran cambiamento 
nell’impiego decapitali c nella ripartizione degli utili 
fra tante compagnie e ricchi proprietari; ma l’effetto 
in generale riguardo all’impiego della classe laboriosa 
può decisamente ritenersi favorevolissimo. Spesso vi 
è stato motivo di dolersi di che nei progressi delle 
scienze meccaniche applicate al commercio ed all 1 in¬ 
dustria manifatturiera, certi grandi miglioramenti sieno 
per lo più stali accompagnati da gravi danni per le 
classi industriose della società. Le macchine d’oggi di 
non fanno più che superare di continuo la perfezione 
di quelle messe in us;> pochi anni fa; e siccome la 
sostituzione delle macchine al lavoro delle biaccia c 
1’ unico oggetto clic abbiasi principalmente di mira, 
così l’immediato scapilo della classe degli operai sembra 
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dover esserne la conseguenza naturale. Spesso è quindi 
stato oggetto di meditazione il definire sin a qual 
punto la rapida estensione delle manifatture, ottenutasi 
col mezzo di tanti perfezionamenti nelle macchine, sia 
vantaggiosa al paese per rapporto alla civile e mo¬ 
rale sua condizione: (i) e relativamente a tale strada 
a rotaie nel parlamento, allorché alcuni membri della 
commissione della strada medesima, dal signor Ilart- 
vvoocl interpellati, insistevano sui vantaggi che doveano 
sperarsi a favore del commercio e delle manifatture 
dalla facilità delle comunicazioni per mezzo della pro¬ 
posta strada, Sua Signoria si ristette per un po’ anzi 
che ammettere il nostro principio, che ogni nuovo im¬ 
pulso dato alle manifatture fosse per essere vantaggioso 
al paese. Uopo in vero sarebbe innanzi di definire 
questo punto, discussale quella più ampia e più ge¬ 
nerale quistioue, se cioè sia propriamente desiderabile 
che una nazione possa continuare nel godimento pa¬ 
cifico della vita pastorale ed agricola, anzi che venire 
scagliati nello strepito e nel trambusto del commercio 
e delle manifatture. Per tale uopo converrebbe riandare 
la storia um ersale e confrontare alquanto il carattere, e 
le suscettività lei ben essere delle diverse età e nazioni} 
distinguere fra ">» varie qualità o specie di bisogni di 
tanti caratteri opposti, tra il semplice ed il raffinato, 
fra fattivo ed il passiv^ f ra l tì stato di una società che 
presenta meno incentivi \,\ è adorna di virtù più umili, 
ed un’ altra la quale, in ^zzo alla collisione degli 
interessi ed eccitamenti delle passioni, lasci luogo tut¬ 
tavia all 1 esercizio delle più ublimi qualità, tanto 

(i) Vedi l’ articolo siili’ Utilità delle ma-chine nel tomo IH del 
Bollettino nostro tecnologico del i!3i. 
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morali die intellettuali. Dovrebbesi determinare in che 
cosa consista la felicità, se ella stia nella cultura e 
nell’esercizio di tutte le potenze e facoltà che ci appar¬ 
tengono come uomini e cittadini liberi, o se sia più 
prudente di limitare la nostra ambizione a godimenti 
più sobri e più tranquilli per rimanere in uno stato di 
società in cui se fosscrvi minori piaceri, vi sarebbero 
anche minori trambusti, e nel quale potrebbe almeno 
realizzarsi la definizione del contento de 1 poeti: colla 
salute la pace e tutto il necessario alla vita. 

Non si richiede per avventura da noi che si faccia 
la scelta fra due condizioni della società che vanno 
separate nella storia e nel corso ordinario degli av¬ 
venimenti da un intervallo di più secoli. Devesi rite¬ 
nere per fermo che l’età dell’oro è passata, e che 
egli è da temersi che le sia succeduta quella del ferro, 
e che rispetto a molti di noi, le nostre razze sieno 
cadute in eterne rivalità e gelosie per rapporto alla 
agricoltura all’ industria e al commsrcio. Il severo 
principio di rivalità predomina ogni ramo d’industria, 
e la più vigorosa operosità non è mai succiente al 
dì d’ oggi per assicurare all’ artiere uno scarso com¬ 
penso della fatica ch’egli spende, e do capitale che 
deve impiegare. Ogn’invenzione colla quale viene ris¬ 
parmiato tempo o sollecitato il lavoro, è imitata 
immediatamente e diffusa. Og** aumento di facilità 
procurato alla produzione, b-nchù non tenda ad ap¬ 
provvigionare il mercato *d a far ribassare i prezzi, 
siccome offre un’utile injaediato ai possessori, è subito 
contrastato. Se Futile osse anche ridotta al più basso 
interesse del capitai'? ognuno corre dietro a questo 
minimo guadagno più p«sto che può; • Ogni passoni 
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meno nel processo di una officina, il risparmio di 
poche ore nel trasporto da una città all’altra, fonnano 
già un oggetto di calcolo scrupoloso, dovendosi va¬ 
lutare ogni più piccola spesa per assicurare un me¬ 
schinissimo utile. 

Da ciò nascono tutti quegli sforzi che si fanno per 
abbreviare il lavoro, per diminuire lp distanze, c per 
facilitare i guadagui} ognuno sta all’ erta nella sua 
sfera per non essere superalo da altri, sicché colle più 
operose premure l’uomo stenta a conservare il luogo 
cui occupa. Lo spirito di concorrenza è dunque di¬ 
venuto universale e crescente} ogni manifattura fa a 
gara contro le altre} cotone, lana, seta, concorrono 
con cotone, lana, e seta} ferro con ferro in tutte le 
sue moltiplici ramificazioni. 

Ogni classe di persone, ogn’individuo in qualunque 
genere d’industria progredisce frettoloso, combattendo 
eolia fortuna, coi tempi e coi compagni delle sue 
sofferenze, intanto che l’agricoltore conduce risoluto 
la marra nella sua terra, e colla parola protezione , 
per sua divisa e scorta, mira con compiacenza gli 
sforzi disperati de’ competitori rivali, e specialmente 
incessante di una popolazione, la quale chiede sus¬ 
sistenza, come primo ed unico motore in tutto questo 
dramma di convulsione. 

Ma per quanto sia poco adatta la presente condi¬ 
zione al gusto delle menti contemplative, e poco 
confacente all’aspetto della società considerata come 
una vasta comunità commerciante, la strada a rotaie 
di Livcrpool e Manchester ci offre un oggetto di 
grande ammirazione. Ci si presenta ad un tratto un 
nuovo teatro di operosità c di occupazione aperto ad 
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una popolazione industriosa, con tutti i caratteri di 
salute, di energia e di gioia che devono derivare da 
si fatta scena. Sia che vogliamo prendere la cosa iu 
un senso più esteso prevedendo l 1 estensione per tutto 
il paese delle strade a rotaie che attraversino l’isola 
in tutti i versi, poiché il concambio delle merci e 
del movimento continuo dei passaggeri ne guarenti¬ 
ranno bene il compenso*, sia che consideriamo la co¬ 
struzione soltanto di cento strade a rotaie di esten¬ 
sione uguale a quella di Liverpool e Manchester, 
comprendenti una linea di trecento miglia, in varie 
situazioni, coll’impiego di un capitale di cinquanta o 
sessanta milioni di lire sterline, quale nuova sorgente 
di occupazione non sarà questa per la classe degli 
operai! quale innovazione per tanta facilità di metter 
a frutto i capitali, e quale aumento perciò nel valor 
del denaro! 

Ma forse che il risultato più importante di queste 
strade a rotaie consiste nell’improvviso e maraviglioso 
cambiamento cui hanno prodotto nelle nostre idee 
dello spazio e del tempo. Ecco che le nozioni rice¬ 
vute dai nostri avi, e verificate colla propria espe¬ 
rienza, sono rovesciate in un sol giorno $ un nuovo 
stendardo è piantato a scorta delle nostre idee in 
futuro su cui v’è scritto: celerità, speditezza, distanza, 
erano pure termini relativi, che in pochi mesi di 
tempo hanno interamente cambiato di valore. Ciò che 
prima era presto, ora è tardi} ciò che era distante 
ora è vicino, e questo cambiamento nelle nostre idee 
non si limiterà nei soli contorni di Liverpool e Man¬ 
chester, ma abbraccierà tutta quanta la società. Le 
nostre nozioni sulla sollecitudine , che prima non si 
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riferivano -che ad un movimento di luogo, hanno ora 
da influire più o meno sull’intiero tenore degli affari 
e della vita. Il primo tentativo felice che sia stato 
fatto nel mondo commerciale per introdurre una nuova 
energìa e sollecitudine nel sistema del nostro com¬ 
mercio allo straniero, si fu l’istituzione delle navi da 
procaccio, ( packet-boats ) le quali da pochi anni in 
qua fanno il viaggio periodico da Nuova Yorck a 
Livcrpool in certi determinati giorni, sia che abbiano 
o no pieno carico. Il vantaggio, che o i passaggeri o 
coloro che tragittano le merci, venivano a conseguire 
sapendo il giorno preciso della partenza, fece tosto 
che questi packet-boats divenissero il mezzo preferito, 
e si son veduti moltiplicarsi rapidamente in gran nu¬ 
mero per ogni destinazione. Ma questo miglioramento, 
benché grande in se stesso, era meu aperto alla generale 
osservazione, e perciò meno importante ne’suoi effetti 
di quello che il sia lo stabilimento dei trasporti sulle 
strade a rotaie colle macchine locomoventisi. 

Il divario tra il solito viaggiare, che si faceva per¬ 
correndo 8 a i o miglia all’ ora, e quello che si fa 
adesso scorrendone 1 5 a 20, per non dir di più, dà 
un nuovo carattere all’intiero commercio interno del 
paese. IL risparmio di tempo è come un risparmio 
di danaro. Colle macchine locomoventisi basterà circa 
la metà delle carrozze, dacché si sarà acquistata una 
doppia celerità, e la somma de’viaggi potrà essere 
raddoppiata, e più che raddoppiata senza alcun au¬ 
mento di spesa per la società. Lo stesso dicasi del 
numero di carri pel trasporto delle merci. Il risparmio 
di capitale che si otterrà in questo modo saia quindi 
considerevole anche rispetto alle sole spedizioni. Una 
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gran parte del commercio interno del paese è diretto 
dall'agenzia de’viaggiatori che vanno e vengono, e qui, 
qual rivoluzione non si farà nell'intero sistema e ma¬ 
neggio degli affari, quando il cammino sarà in ragione 
di 20 miglia, in luogo di dieci all ora? Il viaggiatore 
vivrà il doppio-, nel compiere in 5 ore una data distanza 
che solitamente ne richiedeva io, egli avrà le altre 
5 a sua disposizione. Il faccendiere di Manchester 
ascioglierà in casa, si recherà colle diligenze a vapore 
a Livcrpool, vi farà le sue faccende, e sarà di ritorno 
prima del pranzo. Il viaggio di una buona giornata 
v. convcrtito così nella gita di un mattino. I fogli 
periodici han fatto avvertire che in tal modo la città 
di Manchester è portata tanto vicina a Liverpool^ 
quanto sono tra di loro nella città di Londra le sue 
estremità orientale ed occidentale, ove si voglia ap¬ 
prezzarne la vicinanza in ragione della spesa del 
trasporto e del tempo, che vi si mette non di rado. 
A poco a poco l’intiero commercio interno del paese, 
o tutte le sue varietà di locali rapporti, assumeranno 
un nuovo carattere. Si discorre già di una strada a 
rotaie in grande da Londra a Birmingham, e da Bir¬ 
mingham a Livcrpool (i). 

E cosi è incominciata quella grand’opera che con¬ 
giungerà tra di loro il settentrione ed il mezzodì, 
e metterà in più stretta comunicazione le capitali 
d’Inghilterra, della Scozia e dell’ Irlanda. Il rapido 
tragitto delle notizie da un confine all'altro del paese, 
non sarà già un risultato di menoma importanza} 
intanto clie la celerità del trasporto delle merci darà 

(a) Si sta ora ( 1 835) costruendo, e molti rami ne sono in piena 
attività. 
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muova vita al commercio ed alle manifatture. 11 ne¬ 
goziante di Birmingham riceverà le gravi sue botti 
di zuccaro c caffè colla stessa celerità con cui ghi¬ 
gnerebbe un pacco colla diligenza ., cd il fondacliiere 
della capitale riceverà le balle di merci per le sue 
provviste di primavera in minor tempo di quello in 
Cui suole ora riceverne i campioni colla posta. Ma 
non dobbiamo già limitare le nostre viste soltanto 
a Londra, o Livcrpool, o Manchester} essendo fuori 
di dubbio clic anche i paesi stranieri adotteranno le 
strade a rotaie come un gran passo nei perfezionamenti 
della meccanica, e nelle intraprese commerciavi. La 
Francia, la Germania e l’America hanno già le loro 
strade a rotaie, ed è da aspettarsi che anche il Ba- 
scià di Egitto seguirà da vicino i passi delle altre 
potenze (i). 

Anche il paese delle Piramidi, di Menti e di Tebe 
si renderà celebre per le sue strade a rotaie, e per 
le carrozze a vapore} e la contrada dei Maraalucchi 
accidiosi, degli Arabi erranti, delle Sfingi e delle 
Mummie diverrà il teatro delle invenzioni meccaniche, 
delle scienze e delle arti. (2). 

(1) Il Pascià <1 Egitto, presso cui i buoni consigli hanno facile 
accesso, ha già adottato il progetto di applicare questi mezzi di 
comunicazione, ed ha deputato in Inghilterra un* incaricato con una 
commissione per l’occorrente di una rotaia da stabilirsi sull istmo 
di Suez colla somma di qpindici milioni di franchi. Si dice che 
anche il governo del Papa stia meditando, un simile progetto, il 
quale metterebbe in comunicazione 1* Adriatico col Mediterraneo, 
ed è da desiderarsi che la risoluzione sia così pronta coni’ è stata 
quella del Pascià. Una simile comunicazione nel regno di Napoli , 
fra Manfredonia e la capitale , sarebbe intrapresa ancora più facile 
e di un’ utilità forse più immediata a causa del Tavoglicre di Pu¬ 
glia, il quale olire un nuovo mondo industriale a quel regno. 

( 2 ) Di noi Italiani non si è fatto morto in questa bella e se- 
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Il Turco maestoso, ia turbante ed in pianelle, 
lascerà il suo canapè ed il suo tappeto per salire 
sulla sua macchina di fuoco e di fretta (of fire and 
speed) a godersi della locomozione moderna. Sondo 
gran tempo che si era offerto un premio all’inventore 
di qualche nuovo piacere, qualche scetticismo era bene 
scusabile sulla possibilità di trovare qualche nuovo 
e grande eccitamento. Per le macchine locomoventisi 
e le strade a rotaie ciò è avverato al giorno d’oggi. 
Da ponente a levante, da settentrione a mezzogiorno 
si spargerà il principio meccanico e la filosofia del 
secolo in cui viviamo. • 

Il mondo ha ricevuto un nuovo impulso. Per quei 
pochi fortunali che sono indipendenti dai tempi e dalle 
circostanze, il momento presente è un periodo di un in¬ 
teresse più che vivo, benché pel mondo in generale 
può darsi che la stagione delle fatiche e delle difficoltà 
duri ancora. Forse dee venire un giorno in cui una 
intiera comunità avrà a godere i piaceri c le soddi¬ 
sfazioni che debbonsi ragionevolmente attendere da una 
felice combinazione delle forze ed attitudini dell’umana 
specie} combinazione la quale può ben idearsi, ma 
che non si è ancora realizzata che dai soli teoristi 
utopiani:—in cui vedrannosi unite l’energia, l’attività 
e le intraprese di un popolo colto, industrioso e 
trafficante, alla semplicità e al godimento pacifico 
di una vita morale nc’suoi più favorevoli aspetti} — 
in cui il fervore di un ardente entusiasmo religioso, 


ducente descrizione, eppure reputiamo che non sia difficile di veder 
presto introdotto anche fra noi questo nuovo veicolo dell incivili¬ 
mento del secolo decimo nono. 
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morale e Sociale, non sarà incompatibile coi calcoli 
de’ negozianti, o colle speculazioni degli economisti 
politici:—in cui le scienze, la letteratura, l’industria, 
il commercio, le arti e tutte quante le influenze attive 
dell’umana natura, nel loro maggior stato di floridezza, 
verranno a collegarsi per promuovere gli avvanzamenti 
ed il ben essere dell’intiera società}—in cui con una 
felice alchimia l’età del ferro e l’età delPoro saranno 
amalgamate insieme}—e in cui fia concesso all’uomo 
di godere i benefizii di due stati di società sin qui 
stimati incompatibili, od almeno separati nella nostra 
esperienza dal volgersi di più secoli (se pure l’uno 
e l’altro si sono mai veramente realizzati)} o forse 
sono queste innocue speculazioni, cui dobbiamo avere 
in conto di forme fugaci e di belle visioni. Ma il 
mondo co’suoi abitanti ci stanno sempre innanzi agli 
occhi} e qui non troviamo nè requie nè posa, o pe¬ 
riodo di non interrotto godimento di pace per tanti 
milioni di gente. Il genio di Watt , del Davy , o del 
Stephenson potrà perfezionare lo stato delle naziom 
o le fortune individuali, ma desso non può da solo 
migliorare la condizione della gran massa dell’umana 
generazione. Per supplire a tanto dobbiamo ricorrere 
ad altre scienze che non sieno la chimica e le rne- 
caniche } al lento atterramento cioè dei pregiudizii, 
ed ai conseguenti progressi delle verità impopolari, 
alla diffusione di quelle cognizioni utili che insegnan 
le leggi ed i principii dai quali dipende la buona 
condizione morale, fisica e politica, la sussistenza ed 
il ben essere del genere umano. 

Intanto il genio delP età, qual fiume impetuoso 
del nuovo mondo, si avvanza, gonfio, rapido ed 
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irresistibile. Lo spirito de’tempi dee per forza mani¬ 
festarsi nel progresso degli avvenimenti, ed il suo 
movimento è troppo impetuoso per essere fermato 
se anche fosse prudente di farlo. Qual razza di fuoco, 
o quale il suo prototipo strumento di guerra e de¬ 
solazione , sia egli un foriero di pace e di arti e di 
industria, od una macchina di attacchi ostili e di 
devastazioni, invano sempre altri tenterebbe d’opporsi 
al suo fortissimo impulso: e sarà cosa degna abbastanza 
della umana ambizione di guidarne i progressi e di 
dirigerne il corso. 

STATISTICA DI SALUZZO DEL SIg. INTENDESTE AVV.° EJJVDl 

Chi ha qualche qualche grave peccato da espiare, 
componga un vocabolario, diceva, or son due secoli, un 
letteratone di quei tempi, che sapeva per esperienza 
quanta fatica un buon vocabolario costasse. Pure ne 
abbiamo degli ottimi, perché erano nccessarii all’avan¬ 
zamento delle lettere, e le necessità sociali, quando 
sono vere, trovano modo di essere presto o tardi sod¬ 
disfatte. Non è minore il bisogno che tutti abbiamo 
di buone statistiche, c questo bisogno é abbastanza 
conosciuto e sentito, dacché i progressi delle scienze 
economiche hanno fatto toccar con mano che al buon 
regime pubblico e privato è base indispensabile la 
piena ed esatta cognizione dei fatti che voglionsi go¬ 
vernare. Che anzi, sembrerà forse singolare questo no¬ 
stro pensiero, ma noi siamo persuasi che l’economia 
politica, messe in disparte fe sue relazioni colle norme 
di giustizia universale, e pigliandola qual scienza se¬ 
parata, come sogliono gl’inglesi ed i francasi, rimanga 
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presso a poco come il calcolo, il quale può risolvere 
pressoché tutti i suoi problemi in senso positivo o nega¬ 
tivo secondo a che portano le cifre sottoposte. Eppure 
abbiamo tuttora scarsità somma di opere anche me¬ 
diocri che ci facciano conoscere la contrada che abi¬ 
tiamo. Di una compilazione che si va stampando col 
titolo di Dizionario Geografico Statistico , cc, non potendo 
noi lodare la diligenza, come volontieri lodiamo lo stile, 
sarà meglio non dirne altro. Uscirono sul cominciare 
di questo secolo alcune operette sul Piemonte, come 
per esempio il prospetto del Piemonte di N. Merenda 
stampato in Torino nel 1801, ed un piano di stati¬ 
stica generale del Piemonte di Labouliniere dato in 
luce nel i8o3} ma sono cenni o progetti, c non al¬ 
tro. Sono noti, benché poco letti, i lavori intrapresi in 
tempo del governo francese di alcuni Prefetti, ma que¬ 
sti non sono più che dati di confronto, perché non 
rispondono gran fatto allo stato attuale delle cose. 
P regie voli operette, ma parziali e piuttosto descrittive 
che statistiche, sarebbero le osservazioni sul diparti¬ 
mento d’Agogna (che comprendeva le provincie di 
Novara, di Lomelliua, di Vallescsia, e di Ossola ) di 
LuigiLizzoli stampate nel i8oi,e ristampate nel 1802, 
libretto più ricco di vedute filantropiche, che di fatti 
positivi} e il quadro della Valscsia del canonico Soi- 
tile, eloquente, e presso i Reali di Savoja fortunata 
difesa degli antichi privilegi di quella interessantissima 
valle. Non terremo conto del quadro dell'Ossola, e 
di quello di Vigevano del medesimo Autore, nei quali 
con belle tinte é colorilo un meschino disegno. Con 
garbo e con vivezza descrisse il chiarissimo sig. conte 
Francesctti di Mczzenilc la valle di Lanzo in alcune 
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lettere francesi stampate nel 1823, ma sfuggì anche 
esso l’aridità dei ragguagli statistici, i quali erano in 
parte già raccolti in un percu statistique de Varroti' 
dissement de Lanzo fait eri messidor an. 9. Di altri 
lavori di minor conto sarebbe più che superfluo il 
far menzione. 

Dobbiamo adunque professare la più gran ricono¬ 
scenza al dotto e benemerito sig. Intendente Bandi , 
che mandò in luce una ricca, esatta, e per molti 
riguardi completa statistica di una tra le più belle 
e riguardevoli provincie degli Stati di terra ferma, 
cioè della provincia di Salnzzo. Ebbe anch’egli a lot¬ 
tare contro infinite difficoltà ed ostacoli, e nella in¬ 
troduzione del suo libro Ei muove discreta querela e 
della negligenza e dell’imperizia di coloro clic ine¬ 
satte e discordi notizie gli somministravano, e dell’in¬ 
giusta diffidenza di altri, che immaginavano dirette 
tante ricerche al fine dell’ imposizione di qualche 
nuovo balzello. Non gli mancò nemmeno la mortifi¬ 
cazione di sentirsi dir da più d’uno : a qual pio 
questo improbo lavoro ? A che serve una statistica ? 
Ma ad onore della sua patria egli gode di rendere 
grata testimonianza ai non molti che gli furono 
cortesi d’opportuni suggerimenti, e di zelante coo¬ 
perazione. 

L’opera è divisa in tre parti: Topografia , Popò* 
lazione e Produzioni. Occupa la topografia più di 
metà del primo volume. Nel primo capitolo intitolato 
Topografia generale , troviamo sotto nome di Topo¬ 
grafia terracquea una diligente descrizione della fisica 
struttura della provincia, la cui superficie totale è di 
giornale di Piemonte 40^,71 5 , ossiano leghe comuni 
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quadrate di a 5 al grado 77. 8. Torreggia verso l’e¬ 
stremità occidentale della medesima il maestoso Mon¬ 
viso, meno celebre perche meno visitato di alcuni 
altri giganti dell’Alpi, ma che lo diverrà egualmente 
se la pittura che ne porge l'Autore invoglierà, come 
ne siamo certi, i dotti ed i curiosi ad inoltrarsi fra 
quei burroni, ed a superare quell’ardua cima la quale 
non più che di 960 metri cede in altezza al mag¬ 
giore dei monti d’Europa, all’enorme Monte bianco, 
alto metri 479 ^- Alle sterili cd aspre montagne che 
fiancheggiano il Monviso ed il Mombracco, fanno co¬ 
rona deliziose colline amene di vigneti che scendono 
a congiungersi colla fertile pianura che a settentrione 
confina colla provincia di Pinerolo} a mezzodì con 
quella di Cuneo} a levante con quelle di Mondovi,d’Alba 
I e di Torino, e il sig. Avvocato non manca di esi¬ 
birci dopo hi descrizione delle valli un prospetto ge¬ 
nerale delle colline, c loro diramazioni} un prospetto 
dell’estensione e pendenze della pianura, ed un cenno 
delle differenze delle coltivazioni e pian lamenti se¬ 
condo le diverse posizioni della provincia, ossia dei 
limiti, oltre ai quali la vite, il grano, poi il gelso, 
finalmente il castagno fruttifero non ascendono. Que¬ 
ste notizie, oltre al somministrare materia di utili 
confronti, giovano altresì a distogliere gl’inesperti da 
imprudenti speculazioni. Segue l’indicazione delle po¬ 
sizioni atmosferiche di alcuni paesi, della loro altezza 
sul livello del mare, della nascita c tramontare del 
solo nei vari! luoghi. Il tempo vi si misura quasi dap¬ 
pertutto partendo dal mezzogiorno, e su 5 2 comuni, 
solo sei sono sfornite di pubblico orologio. 

Sotto nome di Topografia idraulica ci si offre la 
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/descrizione dei laghi, fiumi, torrenti, rivi, fontane, 
stagni e paludi della provincia, non che un raggua¬ 
glio della navigazione, che vi si pratica, e dei canali 
tP irrigazione. Con accurate osservazioni riconobbe 
l’Autore essere vera un’asserzione del vecchio Plinio 
che era stata negata, e messa in forse dal Denina , 
e dal Malacarne , cioè che il fiume Po, pel non breve 
tratto di circa 38 oo metri, s’asconde sotterra per poi 
ricomparire. Fenomeno che egli attribuisce alla ca¬ 
duta di grossi macigni e ciottoli che in quel tratto 
nascondono l’antico letto senza otturarlo. La naviga¬ 
zione ha luogo sul Po da Villafranca a Torino $ le 
barche scendono a seconda, e risalgono tirate da ca¬ 
valli. Venne progettata la formazione di alcuni canali 
di navigazione, ed in particolare si è ideato di unire la 
Stura al Po, da Cuneo a Saluzzo, loccliè avrebbe gio¬ 
vato grandemente al trasporto delle merci e dentate 
da Savona e Nizza, e dalla rada d’Oneglia a To¬ 
rino. Ma l’opera non fu intrapresa. L’irrigazione è 
abbondante in paese cotanto intersecato da acque 
naturalmente discorrenti, e non poche sono le gore 
artefatte. Forse per ragione appunto di questa ab¬ 
bondanza non si provò nel Saluzzese il bisogno di 
molti raffinamenti nella misura e nella distribuzione 
delle acque, la quale si fa comunemente o per torno, 
o per orario, con metodi che servono pei prati ordi- 
narii, ma che impediscono le marcite, ed altri perfe¬ 
zionamenti dell’agricoltura, e che non sono scevri di 
altri molti inconvenienti opportunamente notati dal¬ 
l’Autore, il quale invoca un sistema generale di più 
regolare ripartizione. 

Il sig. Intendente non tralascia, ove se gli presenta 




I 1 opportunità, di porgere utili suggerimenti, quali sono 
quelli, che concernono l’asciugamento di alcune paludi 
che ingombrano parte del territorio di Envie, e di altri, 
e l’inalveamento di qualche tronco del fiume Po, 
che restituirebbe alla coltivazione molti terreni usur¬ 
pati da’ suoi straripamenti. La non lieve spesa che 
impiegar si dovrebbe nell’esecuzione di questi pro¬ 
getti, darebbe, come egli dimostra, considerevol profitto 
ad una compagnia di azionisti, che non difficilmente 
si comporrebbe, ove venisse assecondata la tendenza 
di questo secolo verso le utili speculazioni. Al qual 
proposito Egli rammenta eziandio che i Romani an¬ 
ticamente, ed a giorni nostri la Svezia e qualche 
altro Stato impiegarono in lavori di pubblica utilità 
1 ’ opera dei soldati in tempo di pace. Ci duole però 
di avere in questa parte dell’opera riscontrata un’o- 
pinione più conforme ad un antico pregiudizio che 
allo stato attuale delle fisiche cognizioni, quello cioè: 
che le risaie infettino 1’ aria e la rendano insalubre: 
credendo che per questo motivo sia stata abban¬ 
donata in quella provincia la coltura del riso che 
anticamente vi fioriva. Ma per dimostrare clic ciò 
avvenne a mero danno della ricchezza senza vantag¬ 
gio della salubrità, noi non abbisogniamo di altra te¬ 
stimonianza fuor quella del sig. Avvocato Eandi stesso. 
Egli attribuisce all’antica esistenza di risaie in oggi ab¬ 
bandonate l’origine della palude denominata pascolo di 
Envie che occupa lo spazio di quasi trecento gior¬ 
nate di terreno. Ora non sarebbe più vantaggioso 
anche alla salubrità dell’aria che in luogo di quel pu¬ 
trido pantano d’acque stagnanti vi si fosse mantenuta 
una diligente coltivazione a risaia, nella quale ognun 
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sa che l’acqaa debbe avere continuo corso e scolo 
regolare? 

Sotto nome di Topografia atmosferica ci vien dato 
ragguaglio della temperatura, dello stato barometrico 
ed igrometrico, e delle meteore più frequenti nella 
Provincia. Fra queste è soprattutto dannosa la nebbia 
che in primavera pregiudica le viti, ed in estate nuoce 
alle messi. Della maggior frequenza delle nebbie negli 
ultimi quarantanni viene accagionato il fattosi taglio 
di molte foreste che fiancheggiando i fiumi e torrenti, 
facevano argine ai densi vapori che indi s’innalzano. 

Anche la gragnuola si è resa più frequente in quella 
Provincia, e soprattutto nelle valli, e nelle adjacenti 
colline. Nel decennio dal 1821 al i 83 o, il territorio 
della città di Saluzzo fu colpito cinque volte da questo 
flagello devastatore } cioè negli anni 1821, 1822, 

1824, >827, 1829: nel decennio dal 1781 al 1790 
lo era stato una volta sola, cioè nell’anno 1784. In 
totale nella Provincia, secondo il quadro che ce ne 
dà l’Autore, la grandine dal 1781 al 1790 sarebbe 
caduta 29 volte} dal 1821 al i 83 o, 5 a volte. L’anno 
più fatale, in cui maggior numero di comuni furono 
devastate, è il 1821. V’ha chi pensa procedere la 
maggior frequenza e copia della gragnuola in questi 
tempi da una grave mutazione dello stato elettrico 
dell’ atmosfera, prodotto da causa ancora ignota, ed 
indicata anche dai terremoti che dal 1808 in poi 
incominciarono a farsi sentire più dell’usato in alcune 
parti deiritalia occidentale} altri reputa doversene ac¬ 
cagionare il quasi generale dissodamento dei terreni im¬ 
boschiti delle montagne: il sig. Intendente si astiene dal 
portar giudizio in siffatta materia, ed ha ragione, perchè 
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la Meteorologia non ha ancor potuto nemmeno pe¬ 
netrare qual sia veramente la causa immediata della 
formazione della gragnuola. Dei paragrandini, qualun¬ 
que pur sia la loro efficacia, parve inutile l’impiego 
nel Saluzzese, perchè la gragnuola pare si formi nelle 
gole di quelle enormi montagne ove o non si possono 
collocare, o troppo costerebbe. Alla società di mutua 
assicurazione stabilita in Torino, pochi Saluzzesi dice 
Egli si ascrissero } e ci convien nostro malgrado 
confessare che l'utilità di siffatte istituzioni non è an¬ 
cora presso di noi abbastanza valutata e compresa. 

Senza sconcio dell’ ordine prescelto dall’Autore 
termina questo capitolo dell’opera con un quadro che 
indica i tempi della seminagione, fioritura e maturità 
di alcune ricolte secondo le diverse posizioni della 
Provincia} il principio della vegetazione ed i tempi 
della fioritura e della maturità dei frutti d’alcune 
piante, ed infine il tempo dell’arrivo e della partenza 
di alcuni uccelli. Nessuno vorrà trovare superflue 
queste notizie, dalle quali più che da semplici osser¬ 
vazioni termometriche si raccoglie la qualità ed in¬ 
fluenza del clima. 

Il secondo capitolo di questa prima parte, intitolato 
topografia particolare , contiene la descrizione dei 1 4 
mandamenti che compongono la Provincia, e delle 
comunità che ciascun d’essi racchiude. È agevole lo 
scorgere che l’Autore è testimonio di vista, e che ha 
visitato il paese con diligenza, con amore e con buona 
fede. Parlando del mandamento di Raconiggi si arresta 
a contemplare la regia villa di questo nome che ram¬ 
menta l’illuminata filantropia della principessa Giu¬ 
seppina di Lorena, avola di S. M., la quale nella 
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grave carestia del 1787 fece eseguire immensi lavori 
]j t sovvenire di occupazione c di sostentamento i 
poveri di que’ din torni, e porgerà nuovo argomento 
della predilezione di S. M. per l’agricoltura collo 
stabilimento di un podere modello ( ferme modele ) 
a cui si ci*ede destinata una parte del terreno recen¬ 
temente aggiunto all’ antico parco. 

Era da aspettarsi che la città di Saluzzo, patria e di¬ 
mora del sig. Bandi fosse descritta con cura particolare. 
Essa conta i 3 ,o 45 abitanti. Havvi uno spedale fon¬ 
dato dal Marchese di Saluzzo Federico II : un orfa¬ 
notrofio di privata fondazione : una casa di Rosine, 
che è la prima di questo pio e benefico istituto } e 
recentemente furono riaperti due conventi. Fu pure 
non lia guari a spese de’cittadini costrutto un elegante 
teatro, e si desidera tuttavia una pubblica biblioteca, 
un locale pei macelli, uno per bagni. 

Alle notizie topografiche vanno spesso accompagnate 
molte uotizie storiche- sulle vicende di ciascun paese, 
è pegli uomini illustri che vi sortirono la cuna. Ottimo 
divisamento in un’opera, il cui soggetto essendo limitato 
ad una sola provincia poteva e voleva essere larga¬ 
mente trattato. Fra quelli de’più illustri Saluzzesi splen¬ 
dono i nomi dell’immortale Bodoni e del Professore 
Malacarne. Ma anche la fama letteraria va qualche 
volta soggetta ai capricci della sorte. Per esempio, 
meriterebbe d’essere più conosciuto che generalmente: 
non è, un elegante ed ingegnoso poeta, morto sul finir 
dello scorso secolo, 1 ’ abate Silvio Balbis. 

La seconda parte dell’opera riguarda la popolazione, 
c dopo un distinto ragguaglio dei movimenti della 
medesima. Ei c’informa delle qualità fisiche ed iutolet- 
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tuali degli abitanti, della lingua e dialetto che ado¬ 
perano, delle scuole, dell’educazione, dei costumi ed 
abitudini 5 al che, dopo alcuni cenni pcgli ebrei di¬ 
moranti nella Provincia, succedono ampie notizie sulle 
emigrazioni periodiche, sulle sussistenze, sul valore 
dei beni stabili, sullo stato dei patrimonii, sui modi di 
vestire, sulle abitazioni, sulle malattie dominanti, sulla 
polizia sanitaria. In opere di tal natura è difficile 
serbare un ordine che piaccia a qualsiasi lettore, e 
che agevoli qualunque ricerca. Noi però non oseremmo 
criticar quello seguito dall’illustre Saluzzese, quantunque 
ciò che riguarda il valor de’beni stabili sembri avesse 
forse potuto trovare altrove piu comoda sede. A ra¬ 
gione si duole il sig. Avvocato che sia rimasta inosser¬ 
vata una savia legge fatta da Carlo Emanuele I, e ri¬ 
chiamata da Vittorio .Amedeo I che mirava ad as¬ 
sicurare lo stato civile delle persone, poiché molte 
e gravi imperfezioni Egli dovette riscontrare nei registri 
delle parrocchie. Ve n'ha di quelle ove non si trovan 
registri anteriori allo scorso secolo. Nella stessa Cat¬ 
tedrale di Saluzzo, mentre i registri delle nascite comin¬ 
ciano col 1549? quel li dei decessi non salgono che al 1626. 
In due parrocchie di Savigliauo si hanno i registri dei 
matrimonj dal i 63 i in poi, e quello delle nascite 
solamente dal i 8 o 3 . Tuttociò rese assai difficile al 
chiarissimo Autore il calcolo dei movimenti della po¬ 
polazione. Da uno stato che ebbe sott’ occhio, rilevò 
che nel 1754 conteneva la Provincia 106,060 abitanti. 
Nel 1790 egli stima che fossero 124,731: nel 1810 
1 30,174: e nel 1826 189,848 distribuiti in 30427 fa¬ 
miglie. È notevole un risultamento che il medesimo ha 
trovato, cioè che il maggior aumento di popolazione 


44 a STATISTICA DI SALOZZO 

ebbe luogo nei comuni più piccoli, il medio in quelli 
più popolati, ed il minimo in quelli di popolazione 
media. Confrontando invece i paesi di montagna, con 
quelli delle basse valli, e con quelli della pianura, 
si trova che nei primi l’accrescimento di popolazione 
fu dal 1790 in poi 6 per cento all’incirca^ nei secondi 
di più del 1 3 , e nel terzo del 1 3 1 [2 $ locchè ver¬ 
rebbe a dire che la salubrità dell’aria montana non 
compensa gli stenti della vita che ivi si conduce. 
Pensa con ragione che al primo incremento avvenuto 
dal 1754 al 1790 abbia potentemente contribuitola 
pace in cui rimase il Piemonte dopo il trattato di 
.Acquisgraoa, e più ancora il provvido governo del re 
Carlo Emanuele III, il commercio protetto, le strade 
aperte , 1 ’ agricoltura incoraggiata. Dal 1790 in poi 
crebbe ancora la popolazione malgrado le guerre, 
locchè vuoisi attribuire particolarmente alla maggior 
attività impressa agli uomini dalle straordinarie vicende 
che agitarono que’tempi. Ragguagliando la popolazione 
del 1826 alla superficie dei terreni produttivi della 
Provincia, si ha un individuo su giornate di terreno 
2 3 1 io: popolazione che non apparirà scarsa ove 
si consideri che nei terreni produttivi sono calcolali 
i boschi, i pascoli, ed i gerbidi che occupano gran 
parte del terreno montuoso. I matrimonii non sono 
infrequenti, poiché in detto anno vi erano 338 individui 
ammogliati per ogni migliajo d’abitanti, mentre i 
celibi al disopra dei treni’ anni non erano che 79 
per migliaio. Il maggior numero dei matrimonii si 
contrae nell’età da 2 6 a 3 o anni per maschi, e da 21 
a 25 per le femmine j vale a dire nè troppo presto 
nè troppo lardi. 
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Non vi contavano clic 9187 individui ili età supe¬ 
riore ai 4° e minore degli 80} 392 al dissopra degli 
80, e soli tre che oltrepassassero i cento anni. 

Dal quadro che presenta la divisione della popola¬ 
zione in classi, si avrebbe un risultato ben consolante, 
poiché rileverebbesi che se vi hanno nella Provincia 
soltanto i 453 proprietarii che vivono unicamente 
del reddito dei loro beni, e così nemmeno 1 ’ottante¬ 
sima parte della popolazione , non vi sono poi che 
3666 mendicanti, e così poco più del quarantesimo. 
E noto che in Italia i mendicanti si calcolano circa 
la vigesimaquinta parte della popolazione, e nell'Europa 
la vigesima. Nell 1 opulentissima Londra vive di elemo¬ 
sina circa il decimo della sua popolazione ordinaria. 
Anche a Vienna vi erano nel 1801,37654 poveri su 
27opn abitanti} ma per le provvide cure del governo 
trovaronsi nel 1822 ridotti a ao 58 i. Nuovo esempio 
della saviezza di quell’aininistrazione. A Roma su i 47 I di 
abitauti si hanno 3 ojra poveri} quasi il quinto della 
popolazione. 

È piuttosto numeroso il foro di Saluzzo, poiché 
nel 1826 contava 18 avvocati patrocinanti, 3 i causidici, 
99 notai. Non scarseggiavano i medici, contandosene 
63 ed i chirurghi erano 54 , oltre 86 llebotomi} ma 
sei e non più erano le levatrici approvate. 

Parlando della forza degl’ individui addetti al la¬ 
voro, l’Autore cita come esempio straordinario quello 
di un abitante di Revello che portò un trave del peso 
di 28 rubbi (25 miriagrammi, 7 kilogrammi) per uno 
spazio lungo 200 metri. Non sarebbe lieve prova nem¬ 
meno per un facchino del porto di Genova. Del resto 
lamenta Egli il difi’etto di esereizii ginhaslici, e di istru- 
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zione primaria. Sovra 1 486 coscritti della leva del 1829, 
1 102 erano adatto illetterati, 534 sapevano leggere e 
scrivere, e 5 o sapevano solamente leggere. Con intenso 
desiderio volge lo sguardo F avvocato Bandi alle 
scuole di disegno applicato alle arti che sono aperte 
in alcuni luoghi de’ ftegi Stati, ed a tutte quelle isti¬ 
tuzioni che mirano a dirozzare e coltivare i giovanetti 
di mediocre ingegno e di scarse fortune, onde non 
siano abbandonati ad una pratica idiota, o costretti 
ad ingombrare inutilmente, anzi con loro e comune 
danno, le solite camere scientifiche. 

Alcuui tratti veramente curiosi s’incontrano ove 
l'Autore parla dei costumi di quegli abitanti. Chi sa 
se i Francesi abbiano imparato dai Saluzzesi, o questi 
da quelli la burlesca cerimonia che in alcune terre 
della parte occidentale di quella Provincia si chiama 
la festa dell’ asino, e che abbiam letto nelle gazzette 
essersi non ha guari praticata nella superba Parigi. 

» Se viene a sapersi (così FAutore) clic una dama 
abbia battuto e schiaffeggiato il proprio marito, la 
poveraglia si raguna, e costringe il vicino più pros¬ 
simo alla casa del marito battuto, a salire sopra di 
un asino e tenere la coda in mano', e tutti gli spian¬ 
tati vestiti co’ loro più abietti cenci lo accompagnano 
nel giro che gli fanno fare nel paese. Terminata 
la passeggiata si fermano in piazza, e consumano 
in cibo e bevanda il denaro clic ebbero a racco¬ 
gliere dagli assistenti ». I Parigini sono meli discreti, 
poiché mettono sull’ asino non il vicino di casa ma 
il marito istcsso che fu battuto. 

Le feste matrimoniali sono a un dipresso come 
nelle altre provincie della penisola, pranzi, e gozzovi* 
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glie. In alcuni luoghi si conserva un’ usanza d’origine 
romana, cioè che un giovinetto preceda il convoglio, 
portando una conocchia caricagli lana, o lino. Non ta¬ 
ceremo che alle persone di civil condizione non è guari 
possibile di evitare la molestia di un sonetto, di una 
canzone, e talvolta di una raccolta di magre poesie per 
nozze. Anche le pompe funebri accompagnate da pia- 
gnisterii finiscono in gozzoviglie, s’intende del minuta 
popolo delle campagne , e soprattutto dei monti. 

Rinnova il sig. Intendente una vecchia querela, accu¬ 
sando il sovverchio lusso del vestire, e per poco si trat¬ 
tiene dall’ invocare il ristabilimento di qualche antica 
legge sontuaria, se non che temerebbe di non vederla 
inosservata. Noi lasciando in disparte questo articolo ci 
congratuleremo invece con lui dell’agiatezza che per¬ 
mette oggidì anche agli artigiani il procacciarsi una 
meno angusta, più comoda e meglio allestita abitazione, 
come Egli ci assicura. 

Sorvoliamo molti e molti oggetti trattati da lui 
con accuratezza e maestria, perchè non intendiamo 
di offrire un compendio dell’ opera, che non sarebbe 
possibile, ma bensì di invogliare altri a leggerla ed a 
imitarla. Ma gioverà riferire clic anche nella Saluz- 
zese provincia 1’ abolizione delle tasse annonarie fu in 
parecchi luoghi eseguita senza inconvenienti e con 
vantaggio. Nuovo sperimento pratico che couferma la 
verità di principii che la scienza annovera da gran 
tempo fra li più certi ed evidenti. 

La Statistica medica ci addita che nel Saluzzesc 
non è ancora abbastanza diffusa la vaccinazione, c 
che molti fanciulli sono tuttavia assaliti dal vainolo 
naturale, colpa non d’altro che dell’ignoranza c del- 
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l’ostinazione de’genitori. Anche le valli di quella 
provincia hanno i loro cretini, non però in sì gran 
numero come in qualcli« altro luogo delle alpi, c parti¬ 
colarmente nel Vallese. Pur troppo frequente in alcuni 
terrilorii s’incontra invece la fatuità, e l’Autore accen¬ 
na un gruppo di comuni, ove in una superficie di otto 
miglia quadrati questi infelici giunsero quasi ad un 
vigesimo della popolazione. L’esperienza dimostra che 
la fatuità diviene coereditaria nella prole di fatui } 
eppure in un paese che conta circa 3 000 abitanti, 
c di cui taceremo il nome, le doti che alcuni pii 
istituti accordano per agevolare il collocamento di 
povere fanciulle, sono distribuite per lo più a zitelle 
fatue. 

Nella terza parte sono divisate le produzioni dei 
tre regni delle quali va ricca la Provincia. La caccia 
e la pesca non sono guàri considerevoli, e si eserci¬ 
tano quasi unicamente per diporto. Altre volte erano 
comuni in quelle selve gli orsi ed i cinghiali, ma 
sono ora affatto distrutti, uon senza rammarico degli 
amatori di una caccia per dir così classica, c con 
vantaggio degli abitanti. Dal regno minerale non si 
trae che la calce e qualche pietra da taglio. Alcune 
miniere di ferro coltivate anticamente con molto van¬ 
taggio rimangono abbandonate per mancanza di com¬ 
bustibile. 

Dell’ agricoltura come sorgente principalissima della 
prosperità della provincia si occupa l’Autore con par- 
ticolar diligenza c con somma perizia. 

Nel 1754 i terreni coltivi erano due cento sei 
mille giornate, in oggi sono 220jm, aumento notabile 
ma non maggiore di quello che sia avvenuto in altri 
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paesi, c specialmente in alcune parti eli Lombardia, il 
raccolto totale in cereali si valutava dal iy 5 o al 
1760 in emine 1, 338 ,000. Nel 1819 dalle sempre 
inesatte e scarse consegne risultava di 1,570,557, e 
dall’ ora in poi andò sempre crescendo. Dobbiamo 
encomiare eziandio la proporzione che esiste fra i 
campi ed i prati, essendovi in pianura 3 1,986, giornate 
di questi su 62,4^0 giornate di quelli oltrecchè sono 
frequenti le seminagioni a trifoglio. Ed è pur lodevol 
cosa che sia quasi interamente disusata la tanta no¬ 
civa libertà e comunione del pascolamelo. 

In complesso quanto ai metodi di coltivazione si 
deduce da ciò che riferisce l’Autore, essere l’agricoltura 
del Saluzzese laboriosa per buona volontà, ma sta¬ 
zionaria per ignoranza dei contadini. Ripetute e di¬ 
ligenti arature ma trascuranza nei concimi che si 
lasciano essiccare e consumare prima di spargerli 
o prima di coprirgli, inconveniente questo reso ancor 
più grave dall’uso od abuso invalso d’innaffiar sov- 
vercliiamentc e troppo spesso i formentoni dilavando 
così e spossando il terreno. Rotazioni agrarie troppo 
brevi e non abbastanza beue intese, costumandosi di se¬ 
minar per un anno il grano turco concimando, due anui 
il frumento senza concimazione, e poi ricominciare. 
Forse la qualità de’terreni, cd i metodi di distribu¬ 
zione delle acque non permetteranno di far entrare 
nella rotazione anche il prato irrigatorio, come con 
grandissimo vantaggio si pratica in Lombardia. Non 
è ancora del tutto abbandonata la mala usanza di 
lasciar per un’ anno intero la terra ozio. 1 a, o come 
dicono in riposo. Del resto renitenza e difficoltà 
somma nello sperimentare qualsiasi nuovo trovato, 
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talché nemmeno sul sovescio della segale ha potuto 
l’Autore raccogliere i dati necessari» per essere chiarito 
sull’utilità di sì fatta pratica. Il minuto popolo mor¬ 
morava, esclamava insultarsi alla sua miseria, e tentarsi 
la provvidenza, a ministrare castighi, perchè sotter¬ 
rando la segale in fiore quando non è lontano il 
raccolto si getta il pane colla disumana vista di farlo 
crescere di prezzo. Nessun istromcnto agrario oltre 
quelli conosciuti ed adoperati da’ secoli, ignoto così 
il seminatore c tufi i perfezionamenti dell’ aratro} 
trasandati i metodi più ragionati di vinificazione, di 
chiarificare i vini p. e., di allevare i bachi da seta ec. 
Non è perù meno certo clic anche nella Provincia 
di cui parliamo, l’agricoltura ha approfittato della 
benefica influenza di alcuni provvedimenti che il pro¬ 
gresso dell’incivilimento e la sapienza de’nostri sovrani 
sancirono, fra i quali annovera l’Autore gli affranca¬ 
menti dalle decime ecclesiastiche, 1’ uguaglianza delle 
tasse, ed il servizio militare reso comune a tutte le classi 
de’ sudditi e ristretto a limiti alternativi di non ec¬ 
cessiva durata. Rimane il desiderio che un discreto 
grado d’istruzione si diffonda ne"contadini, e li ponga 
in grado di secondare l’avanzamento della civiltà c 
di giovarsene. In quattro soli mandamenti la produ¬ 
zione de’ccreali sta al dissotto del bisogno, negli altri 
eccede ove più ove meno. In complesso perù l’ec¬ 
cedenza, ossia l’avanzo annuale, di poco oltrepassa il 
quinto delle derrate che annualmente si raccolgono. 

Nel riepilogo generale del valore delle produzioni 
agricole della provincia, il cui totale ascende a diciotto 
milioni, il prodotto delle terre arative figura per 
7.376,097, quello dei prati per 4;°® 2 ,'7 2 4? quello 
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delie vigne per 1 , 836 , 7 ^ 7 , quello dei gelsi per 
i, 444 , 35 o- 

Diciotto secoli fa Orazio celebrava la beatitudine 
di quei fortunati che lavoravano il loro podere con 
buoi di loro spettanza. Ma Orazio parlava da poeta, 
ed innoltre aveva ragione di encomiare la tranquil¬ 
lità delle occupazioni campestri agli occhi de’ suoi 
contemporanei che erano stanchi per le civili turbo¬ 
lenze. Nello stato attuale della società non è gran 
fatto possibile, e non è forse nemmeno desiderabile 
che il maggior numero dei proprietà rii coltivi colle 
uoprie mani i suoi campi. Per quelli che non vo¬ 
gliono o non possono adoperar Pai-atro, non v’hanno 
che tre maniere di trar partito de loro beni, farli 
lavorare da contadini prezzolati, daiii a massarezzo, 
od affittarli. Il primo di questi metodi è frequente 
ove i patrimonii sono piuttosto tenui, come nella parte 
montuosa del Saluzzese: allora il proprietario compie 
egli medesimo le funzioni di direttore dell’ industria 
agricola^ locchc torna in vantaggio della produzione. 
Lasciamo però da banda la così detta schiavcnza , 
pessima di tutte le maniere di regime rurale, perchè 
lo schiavandaro con un meschino pagamento fisso non 
ha nè interesse, nè volontà, nè abilità di far pro¬ 
sperare i beni, i quali sono tuttavia abbandonati alle 
sue curo senza clic il padrone se ne occupi abbastanza. 

Ove le tenute sono meno ristrette, come nelle pianure 
del Saluzzese, sono più frequenti i massarezzi, e gli affit- 
tamenti. Valenti economisti hanno dimostrato che que¬ 
sti sono da preferirsi a quelli per molti riguardi. Se non 
altro, è chiaro che molti capitali sono applicati all’agri* 
coltura ove molte terre sono affittale, locchè non può 
a meno di contribuire al di lei incremento. 29 
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# Abbiam dunque motivo di congratularci colla pro¬ 
vincia Saluzzese, nella quale gli affinamenti di terre 
divennero più comuni, e pel maggior bene della mede¬ 
sima desideriamo che sia accolto il suggerimento chè 
dà il sig. Intendente di protrarli a più lunga durata, 
senza del che il fittajuolo non avendo tempo di profittar 
dei miglioramenti, non è invogliato ad eseguirli. Bra¬ 
meremmo altresì che la condizione de’coloni o massari 
fosse alquanto raddolcita , onde potessero sorgere a 
quella de 1 fittabili s invece di ridursi, come troppo 
soventi avviene, a fare lo schiavandaro. Fra le cause 
della rovina dei coloni, il cui numero va scemando 
nel Saluzzese, non abbiamo quasi coraggio di an¬ 
noverare l’abbandono degli antichi e semplici usi di 
vitto c di vestiario} accuseremo bensì coll’Autore 
e la non troppo equa divisione de’ prodotti> e so¬ 
prattutto il sovverchio incariraento del fitto dei prati 
che dal massaro si paga al padrone. 

La quarta parte dell’ opera concernp l’industria, 
ossia le arti e mestieri. 11 lavoro della seta occupa 
ne’ filatoj della provincia 3624 individui, dei quali 
a 46 o nella sola comunità di Raeconigi. Non ci fer¬ 
meremo su questo articolo importante, perchè se 
volessimo riferire i ragguagli che ci somministra l’Au¬ 
tore, verremmo a rifriggere una questione già piena¬ 
mente decisa per chi vuole essere imparziale. Non 
liavvi forse manifattura di gran riguardo oltre i due 
lanifìci esistenti in Savigliano, l’uno dc’quali occupa 23 q, 
l’altro 167 operai} ma debbono procacciarsi dall’estero 
le lane fine, massime dopo che venne appresso di 
noi abbandonato l'allevamento dei merini, le cui lane 
andiamo ora a cercare nella Svizzera ed in altri 
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paesi die ricevettero quegli utili animali dalle nu¬ 
merose greggie die eranseno stabilite in Piemonte 
sul cominciar di questo secolo. 

Per giovare al perfezionamento dell’industria, rinnova 
il benemerito sig. Eandi il voto die vengano stabilite 
apposite scuole, e riferisce senza però addottalo un 
suggerimento nel quale non possiamo convenire, cioè la 
scelta di giudici in ciascun’ arte, i quali torniti delle 
necessarie cognizioni e della più stretta imparzialità 
fossero rigorosi nel rigettare i lavori difettosi: ed ai 
quali fosse anclic commessa la cura di visitar le offi¬ 
cine per la miglior esattezza delle opere e per dilatarvi 
la cognizione delle più recenti scoperte. 

I più diligenti ed imparziali visitatori delle officine 
sono gli avventori, e convion cercare solamente di 
renderli in generale istruiti} il veicolo più efficace 
delle utili scoperte è la concorrenza, e questa non 
ha d’ uopo die d* esser lasciata in libertà. 

Mentre aspettiamo la pubblicazione del quarto ed 
ultimo fascicolo per tener discorso dell andamento 
generale dell’opera e dei pregi che 1’adornano, fra 
quali spicca dappertutto, insieme colla più scrupolosa 
diligenza, accuratezza e buona fede, un ben inteso 
amor patrio ed un’illuminata filantropia, daremo ac¬ 
concio fine a questa sorta di spigolamento col far 
menzione della casa di reclusione c di lavoro stabilita 
in Saluzzo. 

Colla grave spesa di 11 . 4 00 I m - incirca il 
governo fece adattare a quest’uso 1 antico castello, 
collocato nel sito più elevato della città. residenza 
altre volte dei suoi marchesi. Vi sono rinchiusi da 
cento ottanta a dugento prigionieri, occupati nei mestieri 
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di falegname, muratore, tessitore , scalpellino, sarto j 
calzolajo, e soprattutto nel lanificio, che provvede le 
coperte ed i capotti anche alle altre carceri dello 
Stato, e nella cardatura e preparazione della Bavella , 
industria recente, che procura di già notabili vantaggi 
al paese, e che si esercita nella casa di reclusione 
così prestamente, che l’impresaro dei lavori ne spe¬ 
disce i prodotti in Inghilterra, ove impiegansi in 
tessere fazzoletti, scialli ed anche panni. Al lanificio 
sono applicati più di trenta prigionieri: al lavoro 
della Bavella più di novanta con mercedi propor- 
ziouate non minori di venti nè maggiori di cinquanta 
centesimi alla giornata. » Forma argomento d’amrai- 
» razione (osserva sensatamente l’autore) il pensare, 
» come questa casa, che or sono pochi anni andava 
» in rovina, e non ricordava altro ormai che la 
» potenza de 5 suoi vetusti signori, sorga attualmente 
» qual monumento all’ umanità consecrato, perchè 
y> tendente a procurare il ravvedimento di persone 
» colpevoli sì, ma talvolta infelici, e dia così una 
» bellissima testimonianza, che le vie dell’ incivili- 
» mento non sono a tempo debito ascose ai nostri 
» Sovrani. » A. A . B. 

SULLA FALSIFICAZIONE DELL 1 ACETO, 

E SUI MEZZI DI RICONOSCERLO. 

In qualità di membro del consiglio di Sanità , il 
sig. Chevallier farm- e chimico, ebbe l’opportunità di 
esaminare moltissimi aceti, la più parte de’ quali erano 
alterali dall’acido solforico, da sostanze acri, da rame, 
e da piombo. Egli poi si è potuto assicurare che molti 
falsificatori, estremamente ignoranti, credono di non com- 
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mettere delitto mescolando a’ioro aceti delle sostanze 
estranee} che altri pure ignoranti, acquistarono delle 
ricette per rendere 1’ aceto più forte, credendo di pei’- 
fezionarlo (*) j che altri finalmente allungano il loro 
aceto coll’ acido solforico, ben sapendo che per esso 
s’innalza il suo grado ed acquista maggior acidità, e 
quindi viene di più facile vendita. Sarebbe dunque 
a desiderare che severe leggi ovunque vigilassero 
questi ed altri contraffattori di sostanze inservienti al 
mantenimento della vita, visitando frequentemente gli 
stabilimenti ed i venditori tutti ed esaminando rigorosa¬ 
mente coll’ opera di chimici intelligenti e ben pagali, 
questi ed altri podotti commestibili, che pur troppo 
si riscontrarono molte volte o adulterati o deteriorali, 
e quindi alla pubblica salute nocivi. Frattanto noi 
epilogheremo il lavoro di Chcvallier , il quale se non 
offre novità, sono però istruzioni utilissime a sapersi 
da tutti coloro che fanno uso d’ aceto: 

Modi di scuoprirc V acido solforico nelV accio. 
Notissima falsificazione, per riconoscere la quale varii 
processi s’indicarono: il migliore è basato sull’ uso 
della soluzione dell’ idroclorato di barite, e consiste 
nel versare nell’ aceto supposto falsificato, di questa 
soluzione che determinerà un precipitato fioccoso gial¬ 
lastro poco abbondante, se 1’ aceto non contiene acido 
solforico, ed un precipitato granelloso bianco abbon¬ 
dantissimo, se ne contiene (2). 

(1) La seguente ricetta fu acquistata e coti successo seguita per falsi- 
care l’aceto. Pr. di crctnor di tartaro, onc. i; d’acido solforico a 5 o.° 
once a; si fanno bollire in un vaso di vetro, si lasciano raffreddare e 
riposare; il liquore sopranuotantc cavato chiaro è acidissimo, ed ag¬ 
giunto alla dose di pochei goede ad un bicchiere d’aceto, gli dà più for/.a. 

(2) Un aceto che contenga solamente Una parte d'acido solforico 

: mescolata con 99 parti d * ceto P«tDta questi caratteri ben distinti. 
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Il precipitato formato coll’acido solforico ò pesante, 
si depone prontamente, è insolubile nell’acqua e nel- 
l’acido nitrico} raccolto sopra un filtro, e lavato 
nell’acqua bollente, il suo peso indica quello dell’acido 
solforico che lo produsse, poichò si sa che 100 parti 
di solfato di barite contengono 33,9 d’acido solforico, 
e 66,1 di protossido di bario. Si può eziandio agire 
nel seguente modo, che quantunque più lungo è pre¬ 
feribile. Si prendono 100 grammi di aceto da assag¬ 
giare, si pone in una cassula di porcellana, si riscalda 
moderatamente per ridurre il liquido all’ottava parte del 
suo volume, si lascia raffreddare, e si tratta il residuo 
con quattro volte il suo volume di alcool a /\o.° si filtra 
la soluzione alcoolica, vi si aggiunge dell’acqua distillata, 
.si fa svaporare 1’ alcool, poi si tratta colla soluzione 
di idroclorato di barite finche non dia più precipitato} 
si raccoglie il precipitato sopra un filtro, si lava col¬ 
l’acqua bollente, si secca, si pesa, e se ne deduce il 
peso dell* acido. 

Un mezzo semplicissimo per riconoscere la presenza 
dell’acido solforico negli aceti è il seguente (1): si 
prende una certa quantità di aceto sospetto si pone 
in una piccola cassula di porcellana, o meglio in 
vaso di platino, poi si svapora a secchezza} se l’aceto 
non contiene acido solforico, i vapori che si svolgono 
durante la svaporazione non presentano niente di 
particolare, se al contrario ne contiene, alla fine della 
sv aporazione si vedono dei vapori d’acido solforico 
bianchi, densissimi e soffocanti. Questo semplicissimo 
mezzo di riconoscere la falsificazione dell’ aceto col- 

(1). Questo mezzo è stato sperimentato in presenza di pili persone, 

€ parve semplicissimo, ed fissai comodo* 
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l’acido solforico non indica però le proporzioni di 
acido mescolate all’ aceto. 

Mezzi di riconoscere la falsificazione dell’ aceto 
coll’acido idroclorico * ( acido muriatico, ) Molti pro¬ 
cessi sono stati proposti per far riconoscere questa 
falsificazione} il migliore ò il seguente: si prendono 
ioo grammi di aceto, si versa in una storta, e si di¬ 
filla finché tutto sia passato nel recipiente} si versa 
quindi nel prodotto distillato della soluzione di nitrato 
d’ argento* che non deve dar precipitato se 1’ aceto è 
puro} e dà un precipitato bianco, caseoso, insolubile 
nell’ acido nitrico, solubile nell’ ammoniaca se l’aceto 
contiene dell’ acido idroclorico. Si raccoglie il preci- 
2>itato di cloruro d’argento sopra un filtro, si lava, 
si secca, quindi dal suo peso si deduce quello dell’acido 
idroclorico, basandolo sulle formole adottate che stabi¬ 
liscono che ioo parti d’argento s’uniscono a 3 2, 5 
di cloro e che 97, 26 di cloro assorbono 2,74 di gas 
idrogeno per formare 100 parti d’acido idroclorico. 

Mezzi di riconoscere la presenza dell’acido nitrico 
nell’aceto. La falsificazione dell’aceto coll’acido nitrico è 
rarissima, e se la riconosce nella seguente maniera: si 
satura l’ aceto col sotto carbonato di potassa, poi si 
svapora per ottenere un sale} quandè ottenuto secco, 
si esamina se contiene un nitrato} i.° gettandone sui 
carboni ardenti} se contiene nitrato di potassa havvi 
parziale deflagrazione} 2. 0 trattando questo sale otte¬ 
nuto mescolato colla limatura di rame per l’acido 
solforico} se contiene nitrato havvi svolgimento di va¬ 
pori rutilanti d’odor forte d’acido nitroso, locchè non 
accade se il sale non contiene nitrato (1). 

(1) Ci venne assicurato che degli aceti erano stati allungati col- 
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Mezzo di riconoscere V aceto mescolato con acido 
ossalico o acido tartarico. Queste falsificazioni che 
non sono più in uso si possono però discoprire} i.°per 
1 ’ evaporazione dell 5 aceto , che , se contiene questi 
acidi, lascia un residuo cristallizzato che deve essere 
ulteriormente esaminato} 2. 0 perché 1’ aceto così in¬ 
quinato, evaporato ai due terzi, indi versato in una 
soluzione di potassa dà luogo ad un precipitato gra¬ 
nelloso cristallino, d’ ossalato o di tartvato di potassa, 
che non contiene di questi aeidi. 

Mezzo di riconoscere l’alterazione dell’ aceto con 
sostanze aeri. Il mescolare all’aceto sostanze acri 
sembra antichissima pratica. Lamarre nel suo Dictio- 
naire de Polke dice, ciré i fabbricatori d’aceto ag¬ 
giungevano all’aceto dei’ pepe della Guinea per renderlo 
piu piccante} alcuni fabbricatori vi mettono del pepe 
lungo, del piretro, dei grani di paradiso, dei semi 
di senape, ed altri vegetabili acri. Il modo di ri¬ 
conoscere la presenza di queste sostanze consiste a 
far evaporare, a dolce calore, quest’aceto a consi¬ 
stenza d'estratto, indi esaminare il residuo, che ha 
un sapore acre, piccante, caustico, se ne contiene. 
L’aceto così inquinato, gustato con diligenza, si ricono¬ 
sce facilmente, lasciando al palato ed alla gola una 
sensazione acre, poi bruciante. 

Mezzo di riconoscere la presenza del rame e del 
piombo nell’ aceto. La presenza di questi prodotti 
minerali nell’ aceto non può essere considerata come 

V acido solforico del commercio, che conteneva dell’ acido nitrica;, il 
sig. Cheuallier non trovò mai aceli cosi falsificati; ma si sa che l'acido 
solforico del Commercio contiene spesso una piccola quantità di acido 
nitrico. 
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falsificazione, ma sì bene come risultato della ne¬ 
gligenza, oppure della bruttara, o della cattiva 
scelta degli utensili usati per la sua conservazione. 
Si dimostreranno facilmente negli aceti queste pre-* 
parazioni minerali: i* coll’idrogeno solforato, che 
colora in bruno il liquore, il che fa conoscere con¬ 
tenere l’aceto, piombo o anche rame} a. 0 coll’ammoniaca 
che lo colorisce in bleu se contiene un sai di rame} 
3 .° col ferrocianato di potassa, che dà un precipitato 
marrone se l’aceto contiene sale di rame} 4*° C °1 cro¬ 
mato di potassa, che fa un precipitato giallo se con¬ 
tiene un sai di piombo} ma perchè l’effetto del reat¬ 
tivo sia più sensibile, è ottima cosa, quando si ricercano 
questi sali nell’ aceto, svaporarlo ai 3 / 4 , e di non 
agire che sulle ultime porzioni 'di liquido che con¬ 
tiene allora i sali minerali in soluzione meno lunga. 

MODO DI CONVERTIRE LÀ PÀGLIA IN STOPPA 

Si sciolgono in sufficiente quantità d’ acqua i 5 
libbre di carbonato di potassa, c si versa la soluzione 
sopra 3 o libbre di calce estinta. Si mescola, si lascia 
riposare, e se ne separa il liquido sopranuotante, che 
si diluisce con un po’d’acqua comune, in questo li¬ 
quido si fa macerare la paglia per tre giorni, indi 
si bolle per tre ore in una caldaia, dopo di che si 
lava nell’ acqua corrente, e si fa seccare. 

Ottieusi in tal modo una stoppa grossolana , ma 
resistente, e che può servire utilmente alla fabbrica 
delle corde comuni. 

POLVERE DI SAPONE ODORIFERO PER LA BARBA. 

Si taglia una libbra di sapone bianco, si lascia 
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seccare all’ aria, indi si polverizza finamente. Dopo 
di ciò si prende un’ oncia di gomma arabica bianca 
fatta in polvere fina, una mezz’ oncia di polvere di ra¬ 
dice d’iride fiorentina, c si mescola esattamente insieme} 
indi vi si gocciola sopra l’olio di rose, di lavanda, 
o di bergamotto, o qualsivoglia altro olio etereo, 
secondo 1’ odore che si desidera di comunicare alla 
polvere, e si conserva in un vaso di latta. 

( Trommsdorjf) 

VERNICE ELASTICA PER APPLICARE I COLORI 
SULLE STOFFE DI SETA E DI LANA DI DUMAS. 

Si distoglie il glutine nell’ aceto sino a perfetta 
saturazione, si riduce questa dissoluzione allo stato 
liquido occorrente, e s’usa di poi per stemprarne i 
colori che si vogliono applicare sovra a tutte le stoffe. 
Questi colori si seccano prontamente, e s’adattano a 
tutte le piegature che loro si fanno subire, senza 
sfogliarsi o scagliarsi. 


CASTAGNE AL PONCH. 

Si prendono castagne arrostite, se ne tolgono esat¬ 
tamente le scorze, e, prima che si raffreddino j si 
pongouo in vasetto di terraglia, aspergendole di zuc¬ 
chero polverizzato, e coprendo il tutto di buona acqua¬ 
vite di Cognac. Si dà fuoco all’ acquavite, e si agitano 
continuamente le castagne, con un cucchiajo. Quando 
il liquido non brucia più, si mangiano unite al sugo. 
Si possono condire con aromi, secondo il proprio 
gusto. Si può far uso di rum invece dell’acquavite. 

Jour. des con. us. et prat. 
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f> INSTITUTl DI BENEFICENZA IN TOiUNO 

( Continuazione e fine pag. 3gg ) 

CAPO 1Y 

Beneficenza pel miglioramento e istruzione del Popolo. 

Quando si considera la popolazione d’uno Stato relativamente 
allo incivilimento, non si devono prendere gli uomini siccome 
semplici quantità numeriche, come usano quelli che riducono la 
statistica a cifre, ma secondo il loro valore sociale. Fra gli ele¬ 
menti di questo valore sociale, è precipuo la coltura, perchè 
indispensabile agli esseri aggregati onde effettuino una colta c 
soddisfacente convivenza. Che vale il talento d’ un uomo se è 
privo d’istruzione? che vale la sua naturale accortezza? che la 
stessa buona indole sortita dalla natura? Senza istruzione è 
sempre minore de’ suoi eguali, anche di quelli di mediocre in¬ 
gegno, e se usa il proprio è facile che lo rivolga al male: senza 
istruzione è servo di tutte le passioni, che il fanno a vicenda 
vile, crudele, scellerato. L’istruzione è la grande educazione 
della società, è il latte che prepara ad una florida virilità l’u¬ 
mana famiglia. 

Ma l’istruzione non è tutta a un modo, uè fu sempre intesa 
egualmente: i giunasii, le accademie furono la sola istruzione di 
molte età antiche e moderne, c questa era allora data quasi 
di privilegio a una sola classe di persone, cioè alle agiate ; e 
mentre si creavano sommi giureconsulti e filosofi, il popolo , 
giaceva nell’ignoranza. In lui sono le più veementi passioni, 
in lui desiderii concitati, sensi d’amore e d’’ ira ; è lui che 
spesso alla cieca stende la mano a commettere azioni eroiche, 
cd a consumare delitti. Educate questo popolo, insegnategli la 
dignità d’uomo c i doveri sociali, e allora si farà migliore , e 
quindi migliorerà l'intera società. 

Ma per ispargere questo beneficio da principio, sovente non 
valgono le pubbliche amministrazioni degli Stati ; essi cammi¬ 
nano sempre con un ordine di ragione, ed i miglioramenti parziali 
non s’iniziano che col sentimento, nè sono accolti dalla ge¬ 
nerale amministrazione che quando si sono fatti persuasioni uni- 
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versali. Quindi fu un tempo che l’istruzione del popolo fu te¬ 
nuta un delino di menti entusiaste, e per diffonderla si vollero 
non le dottrine de’filosofi, non le teorie de’magistrati, ma la 
carità, 1’ amore di que’ boni cittadini, che in tutto volevano il 
miglioramento de' loro fratelli, memori di quel precetto— Siate 
perfetti siccome il vostro padre celeste. — La carità fondò le 
Compagnie per 1* istruzione popolare , Compagnie che diffuse 
maravigliosamente per tutta Europa, vennero poi migliorate e 
perfezionate dai lumi dell’età: nostra questa carità ne fondò 
molte anche a Torino. 

§ i. Regia opera della mendicità istruita. 

Scorncte le vie della popolosa città, e la contrada del villag¬ 
gio-,. c considerate con quel sentimento di pietà che inspira 1» 
simpatia de’ vostri simili, alle genti che vi circondano; lasciate 
i cocchi ehe sorvolano fra la turba,- gli uomini e le dorine elio 
vanno o a diporto o pei 4 le loro faccende, e chinate lo sguardo 
agli esseri che di consueto sfuggono la vostra meditazione, os¬ 
servate ai fanciulli. 

Kecovene alcuni appena crescenti che varino vagando nel¬ 
l’ozio, giooorellando co» sassolini, con animelle, e disputare 
fra loro della vittoria, e mentre non conoscono ancora 1’ oro, 
accolgono lo brama del guadagno. Eccoveue altri precipitarsi 
per 1» vi», a vicenda cercarsi e raggiungersi, muovere que¬ 
rela, e seminare nella società nascente i germi delle liti future. 
Altri invece nell’ inerzia stendono utv» mano al pietoso che. 
passa, e questi gli dà- l’obolo della carità, e il fanciullo corre 
al giuoco e perdutolo ritorna a stendere la mono, e gli altri 
1 imitano: si trova comodo l’avere senza fatica qualche moneta, 
e si gettano le radici di un pauperismo inerte, ozioso, che de¬ 
sola la società^ 

Alcuni di questi innocenti, grami, cenciosi sono afflitti dall’in¬ 
digenza; imperversa il tempo e non sanno ove ricovrarsi, perchè 
è chiusa la loro casa; stride il vento, o cade la neve, e non 
sanno ove trovare asilo e un po’ di fuoco, e si trascinano pian¬ 
genti presso qualche pietoso che li raccolga. Tutti poi abban¬ 
donati e soli, senza consigli non conoscono i pericoli, salgono 
un cocchio, corrono presso a un cavallo, s’ arrampicano sur 
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totia pianta, saltano un fosso, cadono, si rovesciano, e ne por* 
tanto miseramente infrante le tenere membra, che dovevano 
come giovani piante rifiorire prosperose, e sono essiccate per 
tutta la vita. Questi inesperti fanciulli poi s'assembrano, e l’as¬ 
sociazione precorre in loro 1’ età e la malizia, e sorgono dei 
vizi ove esser non dovrebbe che purezza, c spesso in quelle 
vergini menti si radicano tutti i germi delle tristizie umane. 

Certo maraviglierà colui clic vede si miserando spettacolo, 
ove solo credeva di trovare l’innocenza, e forse oserà dubitane 
che la natura inclini al male, appena si apre a fruire i beni 
della vita. Ma si compiaccia, se è filantropo, investigare le 
cause di questi disordini; domandi a cui appartengono questi 
fanciulli, e gli udrà figli del popolo. Interroghi ove stiano i loro 
parenti, mentre essi giacciono in abbandono, e udrà che sono 
o nelle officine delle arti, o nei campi, o in altri servigi pe*r 
procacciarsi la sussistenza. Segua quei fanciulli sul mezzogiorno 
o all’imbrunire, e li vedrà dissiparsi: tenga loro presso nelle 
case ove si ridussero, e udrà sollevarsi un misto di pianti e 
di grida, di risa e di bestemmie; e qua gli uni ricevere il pane 
dalla madre; qua un altro pesto dalle battiture del padre per¬ 
chè il trova scarmigliato; ora uno piangente narrare t sostenuti 
insulti dai compagni; un altro cantare un tessuto di favole, per 
iscusarsi, delle quali crederà incapace la loro giovanezza. 

Allora, se l’amore dei proprii simili è in lui fervente, entri in 
quella casa, rimproveri que’due affaticali parenti che cibano a 
fretta e per ritornare al lavoro, perchè abbandonino que’figli 
tutto il giorno sulla ^pubblica strada; e udrà ruvidamente ri¬ 
spondersi che a que’ figli prima necessità procacciar dei pane, 
cd è forza guadagnarlo a fatica delle braccia; che se restassero 
nella casa per custodirli, non v’ avrebbero mezzo ad alimen¬ 
tarli, che bisogna far necessità, e lasciarli in balia a se stessi, 
finché non siano sì grandi da porli a un mestiere. Forse il vi¬ 
sitatore pietoso chinerà il capo a questa dura necessità, forse 
alzando gli occhi esclamerà: che non vi sia un rimedio?—6 
si dorrà delle miserie della condizione umana. 

Certo molti per diversi secoli videro questa sciagura, e fecero 
questa domanda e invano ; e per soccorrere que’ meschinelli, 
prodigarono loro l’elemosina, e si avvisarono d’aver compiuto 
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a un benefizio sociale, a un dovere di religione. Ma non ricor¬ 
davano questi die nel Vangelo il Salvatore diceva ai discepoli:— 
lasciate che ì fanciulli vengano a ine; vi dico in verità che se 
voi non vi farete eguali a questi fanciulli, non entrerete nel 
regno d’iddio.— Che altro intese quel maestro divino, con 
queste parole, se non che di ricovrare i fanciulli, e facen¬ 
dosi simili a doro, d’ insinuare ad essi nel trastullo la sa¬ 
pienza? L'uomo non si tramuta in lanciullo, se non che onde 
questi si sollevi infino a lui; e il padre che a cavallo di un 
bastone corre co’ pargoletti la casa, ritorna bambolo perchè 
questi imparino a camminare da uomo. 

Fu in Italia ove per la prima volta si pose in alto questo 
precetto, e si unirono i più grandicelli di questi fanciulli per 
migliorarli coll’ istruzione, fu s. Giuseppe Calasnnzio che veden¬ 
doli errare per le vie di Roma, ebbe 1 ’ altissima inspirazione. 
Ma che non può la contraddizione per le cose nuove ? Ei si 
volse ai capi dei quartieri della città, perchè il sussidiassero 
nel suo proponimento; non vollero assumerne le spese: si volse 
al Senato, lo encomiò, ma non sentì il sostenere di dispendio: 
si volse ad altri ordini e ricusarono: ma egli non si perdè di 
animo, stese le mani alla carità, stese le mani alla Confraternita 
de’ Santi Apostoli, formata d’ uomini del popolo, e vi annuirono, 
e gli ministrarono quanto chiedeva. Quindi nel ^97 apriva il 
Calasanzio in Roma le scuole pie , che si diffusero rapidamente 
in varie nazioni. 

Un secolo dopo rivolse in animo gli stessi pensieri in Fran¬ 
cia un’ altro sacerdote, Giambattista de La Salle, ed istituì nel 
1679 nn ordine di fratelli detti delle scuole cristiane , che am¬ 
ministrassero l’istruzione alle classe indigenti. Perchè però fosse 
affatto popolare, volle che i suoi seguaci non facessero nè voti, 
nè professione di scienze o di latino, ma solo sapessero quanto 
bastava per istruire i fanciulli del popolo. Anche questo nuovo 
ordine si propagò rapidamente in Francia ed in Italia, e ornai 
tiene 240 scuole, delle quali parecchie anche in Torino. 

In questa città pel miglioramento del popolo si era eretta 
fino dal 1776, mercè le cure di alcuni solerti cittadini, 1 Opera 
della mendicità istruita, la quale era una compagnia che la lar¬ 
gheggiava il proprio a questo santissimo fine. Fecero prima- 
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mente istruire i poveri d’ogni età, d’ogni sesso, nella reli¬ 
gione; li riunivano per dar laro l’elemosina nelle chiese, e 
prima savii sacerdoti colla popolare dottrina e colla grave pre¬ 
dicazione, li ammaestravano nei misteri di Dio e nella morale 
evangelica, che è la morale sociale. 

Quindi ordinarono varie scuole pei fanciulli del popolo 
d’ambo i sessi, perchè imparassero a leggere e scrivere e l’arit- 
metica. Ora questo insegnamento è appunto affidato ad una 
di quelle società che si crearono per 1’ educazione popolare, 
cioè ai Fratelli delle scuole cristiane, pei maschi, ed alle Suore 
di s. Giuseppe per le femmine. Di scuole maschili ne sono 
nove in vari luoghi della città; vi sono ammessi i fanciulli 
poveri, divisi secondo l’età e l’istruzione in due classi. Il me¬ 
todo coljquale sono ammaestrati è quello tracciato dal fondatore 
De. I^a Sulle, cioè l’insegnamento simultaneo, che egli ideò 
perchè potesse usarsi col maggior numero di discepoli : chi 
desidera conoscerlo può consultare l’opera stampata anche a 
Torino, Condotta delle scuole Cristiane. 

In queste scuole è sommo silenzio ; il maestro non parla 
quasi mai, richiama l’attenzione de’fanciulli scuotendo una molla 
che ha in mano; essi lo guardano, ei prende un libro, lo alza, 
e tutti fanno lo stesso ; egli apre il volume, un fanciullo 
vicino ne annunzia la pagina , e tutti la cercano : quindi si fa 
una lettura rapida, passando simultaneamente daU’uuo all'altro 
scolaro, siccome il maestro scossa la molla e chiamati gli sguardi 
di tutti, indica chi debba seguire. Lo stesso è in tutte le istru¬ 
zioni ed anche nell’aritmetica, talché gli scolari sono obbligati 
a somma attenzione per essere sempre pronti a proseguire. Un 
altro esercizio che mi parve nuovo e utile, è il mutuo inter¬ 
rogarsi c rispondere di fanciulli fra loro. Il maestro segna it 
tema, un capitolo di Catechismo, uno scolaro interroga, l’altro 
risponde, e tosto quegli che rispose bene, interroga a sua posta 
un altro; se questi non sa, si leva il compagno che ne è istrutto, 
il quale a vicenda diviene interrogatore: quindi succede in un 
momento un rapido volare di domande e di risposte fra i fan¬ 
ciulli e un’attenzione, una gara mirabile. Forse è a dolersi che 
seguendo troppo scrupolosamente i dettati del fondatore, i savii 
Fratelli di La Sulle non si adattino a dilatare gl’ insegnamenti 
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che vuole il nostro secolo Bell'istruzione elementare. Le Suore 
di s. Giuseppe educano e istruiscono le fanciulle. 

L’opera poi della mendicità, dà preinii ai fanciulli migliori, 
ed ai più poveri carità per animarli allo studio : anzi i socu 
pensarono pure a questi giovanotti, perchè non si disperda il 
frutto dell’educazione; scelti que’migliori, hanno cura di diriggerh 
■nelle professioni che meglio loro si convengono , di collocarli 
presso i più accreditati artefici; sì danno loro abiti e una men- 
suale pensione finché si sieno resi abili a procacciarsi la sus¬ 
sistenza: perchè però sieno più solleciti a migliorare se stessi, 
si scema loro questa pensione per castigo nei mancamenti. Per 
♦al modo questa pia^Opera compie in ogni parte l’ufficio di 
•migliorare la classe del popolo, poiché raccoltolo fanciullo sull» 
pubblica via per educarlo, non si divide da lui che quando ve 
lo vede camminare onorato fra’ cittadini. 

§ 2. Sale d‘ asilo. 

Però le scuole del Calasanzio e di La Salle non provvede¬ 
vano a tutti ì bisogni dei fanciulli delle classi indigenti : vi 
erano tuttavia dei figli del popolo non ancora capaci per l istru- 
cione, vaganti sulle vie fra i pericoli, ve nc erano ancora 
molti nella puerizia abbandonali mentre i pareuti stavano ai 
lavori. Era riserbato a provvedere anche a questi una donna, 
perchè queste creature per la dolcezza loro della natura intendono 
i bisogni dei poveri, e paiono destinate al refrigerio dell’ umana 
famiglia. La marchesa di Pastorct vide nelle strade di Parigi 
correre l’infanzia al traviamento e ne senti affanno, e levo 1® 
mente a .porvi ufi riparo : Ella pensò di dire ai padri: lasciate 
che i vostri fanciulli vengano a me, mentre attendete al lavoro: 
e i padri ve li addussero, ed cfla aprì ampie sale e li raccolse. 
Ivi la provvida si pose fra loro, li lasciò al giuoco, li richiamò 
èll’osservazione, cibò la loro mente di sante parole c di buòui 
avviamenti; ed essi crescevano vispi e quieti, e quando i parenti 
tornavano dal lavoro, si riconducevano da quel sacro asilo i 
loro pargoletti ubbidienti e mansueti, e sapevano gratitudine 
alla Dama. Essa per un sentimento di carità aveva fondate le 
Sale di asilo, aveva fondata uri’istitnzionc, che è forse di mag¬ 
gior rilevanza pd ben essere sociale, «he le accademie dei 
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dotti ; poidvè in quelle sale s’incomincia nell’ età più verde a 
dare agli uomini un’educazione fisica e morale, ed a insinuare 
nella mente e nei cuori de’ fanciulli que’ principii di virtù che 
devono condurli per tutto il vario corso della varia vita. 

In questi asili abili maestri e maestre, hanno la cura di as¬ 
secondare la forza dell'intelligenza de’fanciulli e tenerli in eser¬ 
cizi proporzionati all’ età, di educare loro lo spirito e la 
persona e crescerli ad un fr&tellevolc amore. 

Si diffusero per hi Francia questi asili, e tutti que’che sono 
premurosi dei loro simili, alacremente diedero opera a propagarli: 
in Lombardia il sacerdote Ferrante Aporti pensò pel primo 
di introdurli a Cremona e migliorarli, ed una pietosa Lama, 
la signora Marchesa di Barolo , mossa dagli stessi sentimenti 
che consigliarono la Pastorei a Parigi, provvide ad introdurli 
a Torino; ma non solo provvide ad introdurli, ne apri uno a 
proprie spese, nella propria casa, ove i fanciulletti del popolo 
sono dalle Suore cella Provvidenza, curati con amore, cresciuti 
con quell’affezione che è solo delle donne, iustruiti ed alimentali, 
cd alla sera ritornano festanti e migliori al sono de’loro parenti 
U esempio della pietosa Dama incitò altri buoni cittadini, e si 
aprirono due altre sale d’asilo, ove parimenti i figlioletti sono 
raccolti, nudriti cd istruiti. 

Cooperare alla fondazione di questi istituti è bene una 
carità maggiore che mandar un’ elemosina alla, porta del biso¬ 
gnoso : egli tranquillo sulla salute de’ suoi figli, si rende al 
lavoro, e si guadagna colla propria fatica una maggiore elemosina 
di quella che invece può essere distribuita all’infermo, al vecchio 
cadente. Questa è una tacita educazione morale data all’intera 
società, perchè abitua 1’ uomo al lavoro , lo pone in istato di 
provvedere alla sua famiglia, e gl’ infonde nell’ animo quella 
dignità di sè stesso, senza la quale un’essere sociale si degrada: 
questa, infine, avvia sulla strada dell’ utile e del buono i figli 
della società, fornisce alla loro tenera niente idee giuste, ai 
loro cuori ottime abitudini, che sovente, se tristi, non si possono 
più sradicare: insomma dopo la nutrice che dà il primo latte 
per il fisico alimento della macchina umana, le scuole infantili 
e gli asili di carità ministrano loro quel latte clic nudrisce l’in- 
tclicito • determinare delle azioni di tutta la vita. Esse sono 
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creazioni del nostro secolo, sono inspirazioni d’un età illuminata: 
ornai l’Italia nostra suscita queste beneficenze in ogni parte; vi 
sono sale d’asilo per l’infanzia a Cremona, a Firenze, a Pisa, 
a Livorno e in maggior numero a Torino, e ne hanno oscuri 
paesi. 

§ 3 . Scuole pei sordo-muti. 

La dottrina associata alla carità, redense ne’tempi moderni 
una parte di sgraziatissimi mortali, che nati sordo-muti, viveanf* 
una vita miserrima, e passavano sulla terra poco dissimili dai bruti» 
L’istruzione di questi infelici, creata in Ispagna, propagata nelle 
altre nazioni, ebbe a Genova ed a Torino le prime scuole 
italiane. E qui sia pur concesso solvere un tributo di ricono¬ 
scenza alle care virtù d’ Ottavio Assarotti, che non perdonò * 
fatica , non curò le persecuzioni, ma fermo, instancabile, mai noi» 
si posò dal desiderio di creare una scuola di sordo-muti, finché 
non giunse a fondare l’instituto genovese, che è il primo d’Italia. 

Eresse la scuola de’sordo-muti a Torino Giovanni Battista 
Scaglioni di Varallo, poiché si addottrinò a Vienna nell’instituto 
ivi fondato da May. Questi aveva migliorato il sistema di De 
T Epée, datovi un ordine filosofico, sicché riescisse a farne una 
chiave per tutte le lingue articolate: lo Scaglioni recò ancor pur 
avanti quello spirito di analisi, fece varii lavori e specialmente 
alcune tavole, nelle quali le parole italiane sono classificate dietro 
l’analogia delle idee, dell’ordine e del merito; delle quali tavole 
venne parlato in quest’opera nello scorso i 834 - Dietro que¬ 
sti principi - !, lo Scaglioni si pose ad istruire in Torino alcuni 
sordo-muti, che produsse nel 1816 in pubblica accademia, e 
porsero ottimi risultati: allora 1’amministrazione del municipio 
torinese, vi diede largo incoraggimento , e nel 1819 statuì di 
mantenere a spese della città un alunno nella scuola, cui poco 
dopo lo Stato diede ordinamento. 

Però lo Scaglioni volle al primo aggiungere un altro bene¬ 
fizio, e vi associò l’istruzione de’ciechi, coi metodi usati a Vienna 
ed a Parigi, come testimonia egli stesso nei Cenni storici sulle 
instituzioni dei sordo-muti e dei ciechi che pubblicò a Torino 
nel 181 3 . Anche questo ammaestramento ebbe buoni risultati, 
talché un cieco della sua scuola, si fece si esperto che potè 
essere adoperato in varii affari pei conti, cd essere fatto maestro 
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in una scuola di veggenti, per insegnare clementi di aritmetica, 
mentale e scritturale, di grammatica ed il catechismo. Duoimi 
di non aver veduto questo instituto, e duoimi maggiormente di 
sentire che sia ridotto affatto stremo, e sia finóra riescito in¬ 
fruttuoso l’appello che fece lo Scaglioni, e fu pubblicato in 
quest* opera, a tutti que' generosi che amano i loro simili, perché 
gli prestassero sussidio a dilatare un’ istruzione di tanta utilità. 

Non è però che sia scarso il numero de* sdrdo-muti iti 
Piemonte, poiché nella sola diocesi di Torino toccano al 
fioo, e se ne leva il computo di 4.000 in tutto lo Stato: 
sono del pari numerose in tutte le altre nazioni, eppure pochi 
vengono ammaestrati begl’ insi itoti: le cause Sono molte, e spe^- 
cialmente il numero limitato dei posti gratuiti in questi asili* 
c la povertà de’ sordo-muti che non consente loro di entrarvi 
a convitto. Assarotli stesso s’accorse esser piccolo il benefizio 
del Collegio di Genova, talché negli ultimi anni del viver suo, 
vi aggiunse due scuole esterne gratuite maschili e femminili, 
ove si rendono ogni giorno i sordo-muti della città. Questo 
bisogno è sentito altamente anche a Torino, ed a provvedervi 
ora si sta preparando una istituzione affatto nuova, e che riescirà 
sommamente vantaggiosa, cioè una scuola per addottrinare 
non solo i sordo-muti per sé, ma a fare de’ maestri, per in¬ 
segnare ai sordo-muti. 

Il Sacerdote • Bracco d’Acqui àvea raccolto e ammaestrato 
alcuni sordo-muti in patria; cappellano nelle annate, trasse a 
Torino, ove conosciuta la sua pietà e l’amor suo per questa 
istruzione, tolto alla milizia, vi fu interamente consacrato: ei 
richiamò i suoi alunni di Acqui, ne raccolse di nuovi e pose 
il principio del nuovo instituto. 

Io ho visitala questa casa per geiltilezza del dotto e pio 
Magistrato che presiede agli sludii in Piemonte; vi erano pochi 
scolari e tutti sordo-muti, fra quali una giovinetta d’Acqui, d’in¬ 
gegno molto svegliato, che co’ suoi compagni diede per due 
ore saggi di molteplici cognizioni e non già di lusso, come 
■Vidi talora usare in queste scuole, ma utili, e che versarono 
intorno alla religione, alla storia, alla geografia, all* aritmetica. U 
Magistrato stesso poi fece questo esperimento; sporse a quella 
giovanetta un libro che avea seco recalo, lo apri a caso, e la 
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fauciulla postasi a leggere, ne fece co’ gesti o cogli scritti ad 
ogni parola l’analisi; de’personaggi ne indicava la storia, dei 
luoghi le nozioni geografiche, ec. L’ altro esercizio poi che il 
sacerdote Bracco fece fare a’ suoi sordo-muti, fu il dimostrare 
il modo con cui s’insegna loro a formare le idee , non solo 
delle cose materiali, ma le astratte; come queste si associno 
ai segni, per rappresentarle e per se, e rispetto al tempo e al 
luogo, insomma un piccolo trattato dell’ origine delle umane 
cognizioni. Questa parte pedagogica è importantissima per l’or¬ 
dine di quello stabilimento, perchè appunto crea de’ sordo-muli 
altrettanti maestri. È mente però che in questa scuola non si 
abbiano solo ad istruire per maestri i sordo-nnUi, ma aneli 0 
persone sane, e queste di preferenza: vi è già un sacerdote 
che vi si ammaestra. 

Questo è indubitatamente uno de’ piò bei pensieri, che ca¬ 
dessero in mente umana, perchè questi istruttori sparsi in varie 
provincie, ricupereranno molli infelici, che non potendo ripa¬ 
rare in nessun istituto, abbrutiseouo e possano il più delle volte 
per cretini. Dovrebbero conoscere l’insegoamento de’sordo-muti, 
i maestri delle città, di provincia e delle comuni, per consa¬ 
crare qualche ora agli sgraziati del villaggio; dovrebbero sa¬ 
perlo gli studenti che s’iniziano alle scienze sacre, perchè di¬ 
venuti parrochi, valessero ad istruire gli sventurati loro parroc¬ 
chiani, a redimerli alle famiglie ed al cielo; dico al cielo per- 
phè tutte quelle dimostrazioni che i sordo-muti ignoranti usano 
nelle chiese, non sono che meccaniche imitazioni di quanto ve¬ 
dono fare agli altri, come testimoniava quella giovanetta d’Acqm 
di cui parlai, ricordandosi di quanto costumava prima di avere 
ottenuta l’istruzione. 

Forse verrà un tempo phc parimenti delle Case d’asilo, 
parimepti delle Scuole infantili cd elementari, l’insegnamento de* 
sordo-muli, non sarà più nè un mistero, nè un privilegio di 
pochi; ma sarà rpso popolare, sarà un,benefìzio fatto da molti, 
una carità distribuita a lutti i bisognosi: allora ne verrà alta lode 
al genere uipan% e a,vrà merito Torino d’averne dato l’esempio, 
j | 4 *° Ospizio dei Catecumeni. 

Ai la aprile 1728, un giovaue di Ginevra, ramingo dalla 
terra natale, riparava in un asilo di Torino; quel giovine era 
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Gian Giacomo Rousseau, e l’ospizio accennato era quello dei 
Catecumeni, fondato in Torino dalla Confraternita dello Spirito 
Santo nel 1610. Vi si accolgono quei giovani poveri che non 
sono nella eomWnionc cattolica, onde educarli ne’principii della 
fede, della quale infine in dì solenne si fanno seguaci: questa 
pure è educazione associata ad altissima carità. 

CAPO Y. 

Piccola , Casa della Divina Provvidenza sotto gli auspèaf 
di S. Vincenzo de' Paoli. 

Dopo tanti pietosi provvedimenti finora divisati, coi quali pare 
riparato a tutte le indigenze, chi mai crederebbe che io dovessi ri¬ 
cordarne ancora uno,recente, fondato ed ampliato per opera di ca¬ 
rità, e nel suo genere unico e inaraviglioso? ne sia giudice il fatto. 

Uscii da Torino verso mezzogiorno, con un amico, e a 
pochi passi siamo in un borgo, e in una parte ove erano varie 
case ed una chiesa nuovamente fabbricate: si batte a una 
porticella, entriamo, ed ecco in una stanza umilmente arredata, 
un prete che ha un aspetto di bontà, e ne accoglie con modi 
semplici. L’amico che tcnea con lui conoscenza, gli chiede 
licenza di farmi vedere l’ ospizio : ei meraviglia , risponde che 
non vi sono che poche camere, e quattro poveri ; ad ogni 
modo .... e senza più prendiamo licenza, e ci mettiamo in giro. 
* Attraversato un cortile, e salite due comode scale, eccomi 
in un ospedale , ove sono due capaci e belle infermerie , ove 
I si curano le malattie più diificili che disperarono i medici e 
gli ammalati, e quivi sovente colla persistenza e coll’ instan¬ 
cabile pazienza sono guarite. Usciti di quivi, entrai in una 
casa vicina ; vi era un asilo miserando , ove stavano raccolti 
c curati quegli infelici che sono presi dall’ epilessia : questo 
spedale è provvidentissiino, e necessario, perchè que’miseri 
quando sono accomunati con altri inalati, non possono ottenere 
tutte quelle cure che richiedono le continue inopinate vicissitudini 
causate dalla loro malattia. In un’altra casa non trovai che povere 
donne, le quali prese da crouicbe infermità, abbisognano l’asilo 
della misericordia per non morire fra gli stenti ed i dolori. 

Tosto termine a visitare gli ospedali, credca compiuti anche 
gli ospizj, e l' amico che mi conduceva mi guardava con un 
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sorriso di oofftpassione, perchè non sapessi indovinare ove 
possa giungete la provvidenza della carità, ed accennandomi 
ad altre cose della contrada , (lutava il suo tabacco, c non 
aggiungeva parola. Intanto avea bussato, si apriva un* altra 
porta, ed ecco un rifugio ove erano molte donue diverse di 
età, ma la maggior parte giovani : altre intese a lavori, altre 
a lavare biancheria, altre a preparare vivande nella cucina; 
altre vestite de’panni consueti, altri con un abito che le indi¬ 
cava adette ad una regola. Erano povere orfanelle quivi raccolte 
per toglierle ai pericoli del mondo, nudrite, vestite ed educate; 
erano giovanette povere che si addestravano agli uffici dome¬ 
stici, ed alla cura degli ammalati per formarsi abili infermiere; 
erano vergini e donne che quivi si facevano Sorelle della 
Carità colla regola di S. Vincenzo de Paoli, per divenire esse 
pure benefattrici dui miseri. Esse hanno la cura di vegliare 
e reggere tutto questo esteso Stabilimento; conservare le guar- 
darobbe, provvedere alla cucina, curare gli ammalati, e fino 
amministrare la farmacia, ove con molta saviezza preparano 
le medicine e spediscono le ricette. Quando poi qualche altro 
ospedale di Torino o delle provincie le chiamino, esse vanno 
a prestare 1* opera propria, però non meno di due, e non no 
hanno che piccola retribuzione per gli abiti ; e già ne sono 
sparse in molte pie case del Piemonte, ed era con noi un 
colto signore di Voghera, che appunto ne addimandava per' 
quell’ ospedale che si va riordinando. 

Maravigliato per tanti savi provvedimenti, entrai in un 
ospizio maschile; vi erano giovanetti, vi erano fanciulli. Altri 
sono i poveri orfani quivi alloggiati, vestili e alimentati: i più 
grandi si educano a leggere, scrivere, a conteggiare, si educano 
nell’amore de’loro simili, per poter uscir o maestri, o artefici, 
o abili infermieri negli opifici! e negli ospedali. Dei più piccoli 
altri alunni della casa, sono cresciuti ed educati; altri figli del 
popolo del vicinato, sono raccolti come in sale di asilo; dagli 
prfani o dalle sorelle della carità, vengono vegliati, istruiti 
nella religione enei leggere, ed hanno minestra, pane, un’in¬ 
salata, e quando alla sera ritornano alla casa paterna, portano 
seco un pane per la cena. 

In un’ altra stanza trovai raggruppate molte fanciulle in 
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grande silenzio, intorno ad un tavolo, con libri, e carta da 
scrivere; si levarono, nessuna parlava; erano sordo-mute che 
quivi hanno ricetto ed istruzione dalle loro compagne. Dopo 
tanta provvidenza trovai ancora in una capace camera raccolte 
e disposte ii/ giro molte culle ; si conosceva che non erano 
ancora state adoperate ; stava ancora nel mistero, ma certo 
deve essere una nuova instituzione, che si apparecchia per 
raccogliere bambini abbandonati, ed allattarli. 

Questa è la Piccola casa della Divina Provvidenza , ove 
cinquecento sgraziati sono albergati, nudriti, vestiti ed educati 
a proprio e ad altrui beneficio , ove è raccolto 1* uomo che 
nasce e 1’ uomo che muore, ove è la storia di tutte le umane 
miserie e di tutte le umane beneficenze. 

Ma ora si domanderà qual mai. compagnia fondò tanta 
mole, quai fondi vi si adoprino? Tutto fu opera d’un sol 

uomo, del prete di cui parlai, il Canonico Cotolcngo. Ei 

sentiva il bisogno d’essere utile a’suoi simili, raggruppò intorno 
a sè alcuni poveri, e a poco a poco aggrandì le proprie bene¬ 
ficenze e formò tanti instituti, quanti erano diversi i bisognosi 
che si rivolgevano a lui. Ma è egli un signore? Non ha che 
le dovizie dell’ immensa sua carità ; mezzi per erigere tanti 
asili, provvedere a tanti poveri, ei certo non ne ha di propri!, 
e nessuno giunse a scoprire ove li prenda: forse egli stende 
le mani a cercare la carità ai suoi concittadini, e torse tor¬ 
nano sempre piene. Certo è che egli non si sgomenta mai 

ne’suoi nuovi propositi; ha un bisognoso e lo ricovera, il resto 
alla Provvidenza. Vi fu un giorno nel quale le Sorelle che 
amministrano le cucine, non avevano denari, e il canonico 
Cotolengo non ne avea; quelle disperavano ed ei sorrideva: 
_Provvederà il Signore—va a Torino e ritorna colle prov¬ 
visioni , e versa molto oro nell’ esausta borsa dell’ ospizio. 

In questo modo si fabbricano o si comprano nuove case, 
altre si prendono a pigione, si provvede a tutto e non se ne 
conosce nulla; questo stesso stabilimento si vasto, fu a lungo 
ignorato in Torino, poiché si credette sempre che fosse un 
gruppo di pochi miserabili. Infatti il canonico ride di chi si 
meraviglia del suo instituto, e risponde di non avere che una 
piccola casa, e quattro birbe; così ei chiama i suoi fanciulli 
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che raecolse ore languivano. Ei non ha ragionieri, non spe»* 
ditori, non amministratori; il solo suo libro di registro, è quello 
ore nota le Sorelle della Carità che concede per gli ospedali 
di provincia, perchè sebbene lontane hanno sempre dipendenza 
dalla Piccola casa. Eppure quivi tutto procede con ordine; 
forse 6 perchè tutti quelli che hanno parte all* avviamento 
dello stabilimento sono gli stessi beneficati, e tutti con un’ im¬ 
mensa religione, hanno il solo pensiero della Provvidenza. 

Lo stesso Canonico pare non conosca l’importanza del 
proprio ospizio, e come tutto penda dalla sua vita: gli fu 
domandato se voleva alcuno per sussidiarlo, e disse di non 
averne bisogno: gli fa chiesto come si reggerebbe la sua casa 
se ei si ammalasse? rispose che la Provvidenza lo terrebbe 
sano; gli fu dimostrata la necessità che pur accennasse i modi 
onde ritraeva il bisognevole, indicandogli il disordine e i danni 
che ne seguirebbero a tutti que' ricoverati, se ei morisse ; e 
rispose ch’ei dovea campare fino ai novantanni. 

Quando si scoprì iu Torino 1» rilevanza di questo ricovero 
nel i833, e venne riconosciuto dallo Stato, tutti esultarono e 
se ne rallegravano eoi canonico; ei sbalordiva come di gente 
che dessero importanza ad una bagatella. Un dì entrava in 
quella sua stanzaccia un pubblico impiegato, lo ossequiava 
cavaliere, gli metteva sul petto una decorazione in nome del 
Re, che volle rimunerarlo come benefattore dell’umanità, e il 
Canonico meravigliava di tutto. Brevemente, egli è un uomo 
singolare, è l'uomo dei prodigi, come furono tutti quegli esseri 
privilegiati, che migrarono sulla terra per moltiplicare le bene¬ 
ficenze colle beneficenze altrui, e sollevare la dignità della 
specie umana: Monthion proluse le dovizie proprie in opere 
caritatevoli, suor Marta creò miracoli di carità negli ospedali, 
nelle prigioni, fra le battaglie; Leonardo Magnano condusse 
una compagnia di cittadini a fondare ordinamenti bendici prima 
sconosciuti; Rosa Gavona insegnò alle fanciulle un’ operosità 
virtuosa; ed il canonico Gotolengo eresse una casa, nella quale, 
come nel Panteon degli antichi stavano le immagini di tutti 
gh Dei, sono eretti tutti gl’ instituli di beneficenza. 

CoNCEUSIONE. 

Dopo queste notizie poveramente esposte, sarebbe oppor* 


DI BENEFICENZA IN TORINO 47^ 

tuno il dare un «unto statistico de’ trenta stabilimenti di cui 
fu parlato, se di tutti fossero pubblicate o si trovassero le 
notizie che si richiedono: però non sarà inutile richiamare 
quelle che specialmente spettano al numero dei beneficati e 
ch’io ho rartiolte nella visita degli ospiz j. _ 


qualità’ 

Nome 

Individui , 

degli Stabilimenti 

ricoverati ' 


S. Giovanni .... 

5oo 


| Ivi, Cronici , 

100 

Ospedali 

! SS Maurizio e Lazzaro 

60 

1 S. Luigi . 

4o 

1 

I 

L Manicomio .... 

328 

1 

! 

! Ospedale di Carità . . 

35ao 

Ospi/.ii misti 

Ivi, Opera Tingctta. 

) Piccola casa della Divina 

54 


I Provvidenza. 

5oo 


Rosine. 

3oo 

Istituti feminili 

R. Opera della Provvid. 
Povere Orfane 

133 

80 

1 

Opera pia del Rifugio. . 

5o 

Instituti per edu- { 

Albergo di virtù . 

100 

cazione popolare ( 

Nuova Scuola pe’Sordo-Muti 

6 

Totale. . . 


. . , 1 


Restano quattordici istituti de’quali non conosco il numero 
delle persone raccolte; però de* solo noti i ricovrati sommano 
a 5771.—-Quindi è errata la tavola pubblicata dal iihrajo 
Botta , intitolata: Popolazione di Torino nel x 834 » perchè al 
titolo spedali si danno 2178 ricovrati: se si intendono i soli 
ammalati, non giungono a tanto , neppure associando al numero 
che io ho dato, i 5 00 cronici dell’ospedale di Carità; se invece 
s’intende dei ricovrati negli ospedali e negli ospizii misti che 
passano essi pure come quello di ricovero sotto il nome di 
ospedali, quella tavola ne dà 2969 meno. Tutti i beneficati 
poi, comprese le donne, in quella tavola salgono solo a 2822 
mentre i 5771 che io ho enumerati solamente in quattordici 
stabilimenti, sono indubitati: perciò convien credette che quella 
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tavola non sia accurata, coinè non è distribuita dietro i buoni 
principii statistici. 

In quanto alle spese il solo mantenimento dei S771 cal¬ 
colando per adequalo una lira italiana al giorno per ciascun 
ricovrato, importerebbe annue lire 2,112,186. Si avverte che 
il dispendio giornaliero da me posto è il medio, perchè negli 
asili delle Rosine, delle Orfane, di Virtù ecc., ove sono gente 
operosa, o di civil condizione, si danno più di una pietanza 
e vino, ecc., sicché il loro mantenimento sale forse al doppio. 
Se poi si computano gli altri che per lo meno avranno 200 ri¬ 
coverati , la spesa dell’ amministrazione di tutti questi stabili- 
menti , di tutto ciò che spetta al vestire ed all’ alloggio dei 
beneficati, si vedrà che la somma diverrà assai riguardevole. 
I poveri curati poi dalle Compagnie di s. Paolo e di s. Luigi 
si possono calcolare circa a 5 ,ooo all’anno, e se si aggiungono 
tutti gli altri dispendii per la carità regolarmente amministrata 
da tutte le istituzioni che vennero annoverate, sarà facile 
dedurre che immensi certamente sono i redditi adoperati per 
la beneficenza in Torino. 

A Milano in nove ospizj si raccolgono ogni giorno io,j 5 o bi¬ 
sognosi, e si spendono lire aust. a,i»7,o55, come si raccoglie 
dalle tavole statistiche che si pubblicano tutti gli anni, e delle 
quali ecco un sunto approssimativo: 


NOME DEGLI OSPIZJ 

RICOVRII A.TI (]) 

SPESA ANNUA 

Spedale Maggiore. 

i 836 

lir. 61 4 ,o 47 

Ospizio degli esposti. 

6121 

w 557 , 2<)4 

Spedale dei pazzi. 

45 a 

» 186,44 

Orfanotrofio dei maschi .... 

200 

» 62,240 

Orfanotrofio delle femmine . 

4 =« 4 

» 109,173 

Pio Albergo Trii’ulzio .... 

520 

: » 1 4 o, 5 1 5 

Pia casa degl’ incurabili. . . . 

655 

» 198,273 

Due case d’ industria. 

5*3 

» 247,009 

Nobili vedove. 

>9 

» 2,090 

f Fate Lene fratelli 



Ospitale | Fate bene sorelle . . 



( Militare. 



Ricovero di vecchi sacerdoti. . . 




Totale.N.° 10750 Lir. 3 ,ii 7 ,o 55 

(1) Le cifre dei ricoverati presentano il numero adequato degli 
individui che trovansi giornalmente nei rispettivi ospizii. 
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Aggiunte le spese per la cura degl’ infermi e la sommi¬ 
nistrazione di medicinali prestali pei poveri della città dal 
Pio Iustituto di Santa Corona, che ammontano a lir. 84,178,0 
le elemosine ed i sussidii di vario genere sovvenuti ai'poveri 
da’Luoghi Pii elemosinieri, che ascendono a hr. 558.700; si ha 
a Milano if totale dispendio per la pubblica beneticcnza di 
lire 2 , 759 , 983 . Quindi se si vorrà nella beneficenza di Tornio 
considerare le spese che importeranno 14 istituti di cui non 
diedi il numero de’beueficati, e specialmente la Maternità cogli 
esposti, e le largizioni delle compagnie di s. Paolo e s. Luigi, 
si indurrà che facilmente pareggeranno quelle di Milano. 

Ilo gettati questi calcoli approssimativi, perchè in tutto si 
ama riposare su qualche cosa di certo, mentre ognuno si 
§arà accorto che in questa relazione, manca una delle pasti 
più importante di tutte le «istituzioni torinesi, cioè la statistica 
sia dei redditi, sia delle spese che si sostengono pel loro man¬ 
tenimento: quindi non fu possibile usare per questo lato quanto 
venne fatto colle Opero di carità di Lombardia. 

Ciò forse parte dall’essere state a Torino quasi flno al 
presente, come fu fra di noi fino al cadere del secolo passato, 
le «istituzioni di beneficenza solo in tutela delle amministrazioni 
parziali. Io trovo savio che le amministrazioni de’pii ìnstituti 
siano date a persone caritatevoli, agiate, che prestauo la loro 
opera per pura carità, anziché a un direttore prezzolato; perche 
le prime ogni volta che il pio luogo sia in bisogno, possono 
volgersi a’proprj concittadini e cercare la carila, e la ottengono; 
mentre l’altro che è un freddo impiegato, nè vorrebbe pres¬ 
tarsi a quell’umanità, nè sarebbe ascoltalo; quindi è fatto che 
tutte le opere pie dirette da impiegati pagati scemano di redditi 
e di legati. Però è debito di giustizia che anche queste Con¬ 
gregazioni sulle quali riposa la pubblica fede, rendano non 
solo a se stesse, ma anche agli altri, ragione di quanto hanno 
fatto , ciò die abbiamo veduto praticare da alcune compagnie 
anche a Torino. Gl’ instituti di beneficenza sono tanti ininoii, 
gli amministratori sono tanti tutori, e lo Stato che ha la grande 
tutela di tutto, ha pur ragione di vedere e conoscere queste 
amministrazioni. Non dirò eh’ esso debba regimentare i sen¬ 
timenti della beneficenza, e per sovverchio di cura togliere la 
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libertà di concorrere al beneficio, insterilire la generosità dei 
privali ; ma ha debito di vegliare perchè tutto segua con 
ordine, e specialmente la parte dei redditi. Ecco quanto in 
questi ultimi anni si è incominciato a praticare a Torino, e a 
tutte le cure per promuovere la beneficenza, quella gravissima 
si associa di ordinarne le amministrazioni. 

Dei nuovi dispendii fatti in beneficenza, posso solo accen¬ 
nare quelli del i 833 , accennati dalla lettera di S. E. il Se¬ 
gretario di Stato, cioè due milioni in soli quattordici mesi : 
e dopo quell’ epoca si proseguirono fabbriche, si accrebbero 
ed ampliarono molte pie case, si fondarono nuovi lasciti, con 
quella generosità che dissi in questa città sentire di prodigio. 

L’altro bisogno che ho accennato, è il togliere la mendicità 
j T orino j ciò che riescirà facilmente, prima col proibirla, e 
quindi coll’ampliare l’antico ricovero di carità, o «istituirne 
ano nuovo, e forse a minore dispendio, introducendovi degli 
opifici ad esempio dell’ Albergo di Virtù. Lievi cose certo a 
ridursi in atto nella capitale, mentre le altre città rispondono 
a gara agl’ incitamenti potentissimi ed all’ esempio dati dallo 
Stato. A diminuire poi in generale il pauperismo in Piemonte, 
varranno gli ordinamenti che si fanno di continuo per pro¬ 
muovere colla libera concorrenza l'industria nazionale. 

Poche città poi potranno contendere con Torino pel numero 
di tante caritatevoli instituzioni, e pel modo onde quivi la 
beneficenza si trasformò in tutti gli affetti, si converti in tutti 
i mezzi per provvedere a tutti i bisogni; forse nessuna potrà 
contendere con Torino nell’ avere precorsi i secoli e lo nazioni 
a dare Y esempio di tante nuove instituzioni, talché cooperò 
potentemente a rendere merito all’Italia nostra, d’avere la 
scienza della Carità. 
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